
 



 



 



Gellio Noctes Atticae 

 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



F. Scott Fitzgerald, Il grande Gatsby  



 



 



 



 



 



 Orazio Carmina 1,5; 1,8; 1,15;2,16 

 



 



 



 



 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Properzio 1,1;  

 

Ovidio Metamorfosi 1,434-567 

 



 



 



 

 

Ovidio Metamorfosi 1,434-567 

Ovidio Metamorfosi 1,434-567 

Ovidio Metamorfosi 1,434-567 

Ovidio Metamorfosi 1,434-567 

Ovidio Metamorfosi 1,434-567 

Ovidio Metamorfosi 1,434-567 

 



 



 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ovidio Amores 1,9 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cicerone De Oratore 1,1-4 



 



 









































































































































·: 
l •• • 

.· ·-

i 

' ,. 
' 

l 
' . 

. 

DIPARTIMENTO 
DI FILOLOGIA 

GRECA E LATINA 

-_sz: 
M oll.Q 

{1 
UNIV. LA SAPIENZA 

ROMA 

l 

i 
l 

Lepigramma latino 
prima di Catullo 

EDIZIONI DELL'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CASSINO 

2000 

UNIVEBS\TA' 01 ROMA· LA SAPIENi'A 
D lP. DI FILOLOGIA GRECA E lNINA 

BIBLIOTECA 
11\lV 

/{g9r~ 



Le figure nn. 6-9, effettuate da L. Pedicini, sono riprodotte con autorizzazione 

della Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta prot. 7183 del1'8.4.1998. 

© Università degli Studi di Cassino 
Via G. Marconi lO- Cassino 
ISBN 88-8317-095-4 

Elaborazione grafica: Adolfo Panarello 

Prefazione 

Il volume costituisce il coronamento di anni di ricerche compiute 
sulla storia del genere epigrammatico in Roma, frutto delle quali era 
stata già la tesi di dottorato discussa nel1993 e intitolata Storia del
l'epigramma latino di età repubblicana. 

Desidero qui ringraziare tutti coloro dai quali ho ricevuto 
osservazioni e consigli preziosi, e prima di tutti l'amico Leopoldo 
Gamberale, con il quale ho avviato da anni un proficuo dialogo 
scientifico, non solo sugli argomenti inerenti al volume. Generoso 
di suggerimenti è stato anche Oronzo Pecere; un ringraziamento 
affettuoso va poi a Salvatore Monda ed agli amici grecisti Laura 
Rossi, Lorenzo Argentieri e Michele Napolitano, dai quali ho tanto 
imparato. Alcuni degli argomenti trattati nel volume sono stati 
oggetto, nel febbraio 1998, di una discussione nell'ambito del semi
nario romano di Luigi Enrico (Chico) Rossi, che qui ringrazio 
anche per l'attenta lettura di parte del mio lavoro, cosl come rin
grazio, per la loro dottrina e passione, tutti coloro che presero parte 
a quel seminario. Un fruttuoso scambio di idee ho avuto su singoli 
aspetti con Guglielmo Cavallo, Mario De Nonno, Paolo De Paolis, 
Vittorio Ferraro, Lionello Inglese, Matteo Massaro e Maria-Pace 
Pieri. Sono cordialmente grato ad Alessandro Ottaviani, che mi ha 
aiutato in qualche non facile ricerca bibliografica, e ad Antonio 
Stramaglia per alcune utili segnalazioni bibliografiche. Alessandro 

3 



l 
! 

LEPIGRAMMA LATINO l'RIMA DI CATULLO 

Pardini e Andrea Luzzi mi son venuti in soccorso su qualche spinoso 

problema informatico. 
Menzione d'onore meritano gli amici che mi hanno aiutato 

nella revisione delle bozze: oltre ai sullodati Argentieri, Monda, 
Napolitano e Laura Rossi, ringrazio con affetto Andrea Ercolani e 
Manuela Giordano; vorrei in questa sede ricordare il nostro comu
ne amico classicista Ilario Navarra, compagno di lotte universitarie 
nel periodo della "Pantera", primi mesi del '90, e recentemente 
scomparso, come spesso capita ai più dotati e fragili di noi, che il 
mondo non sa e non vuole proteggere. 

Le ricerche bibliografiche sono state condotte per lo più aRo
ma (ringrazio per la sua disponibilità e sensibilità, di cui mi sono 
molto giovato, il dott. Alberto Rizzo della Biblioteca· del Dipar
timento di filologia greca e latina dell'Università "La Sapienza''); ho 
potuto usufruire di un soggiorno di studi nel febbraio del 1998 a 
Monaco di Baviera e qui voglio ricordare la squisita disponibilità di 
Hugo Beikircher, Peter Flury e Friedrich Spoth del "Thesaurus !in
guae Latinae", nonché la cortesia e la solerzia di tutto il personale 
di biblioteca presso la Facoltà di Lettere dell'Università monacense. 
Il 7 maggio 1998, in occasione della mia autopsia del graffito di 
Tiburtino, ho potuto contare sulla gentile collaborazione del perso
nale del Museo Archeologico di Napoli: voglio qui ringraziare 
segnatamente la dott.ssa Teresa Giove per il tempo che mi ha dedi
cato, con cortesia e competenza. 

Un caloroso grazie va ancora all'amico Adolfo Panarello, 
responsabile del Servizio Editoriale dell'Università di Cassino, per la 
sua opera intelligente (e paziente!) nella mise en page elettronica del 

mio lavoro. 
Questo libro è dedicato con rutto il mio amore alle persone più 

care, a mia moglie Cristina, al piccolo Emiliano, ai miei genitori e 
ai miei fratelli: senza di loro il mio lavoro non avrebbe mai visto la 
luce. Anche in questa occasione il mio ricordo va alla figura del 
maestro scomparso, Vincenzo Tandoi: quanto debba il mio libro al 
suo insegnamento è facile constatare in ogni pagina. Nella comme
morazione tenuta a Corato, città natale di Tandoi, nel dicembre 
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1997, Gianfranco Lo tito ha ricordato con efficacia quale fosse la 
percezione che egli aveva del fatto storico e delle civiltà antiche, mai 
irrigidite e neutralizzate nella loro dimensione paradigmatica, "clas
sicistica": storia significa complessità, e soprattutto lotta e dolore. 
Con i miei mezzi e la mia personalità (per la quale 1àndoi ha avuto 
sempre rispetto, anche nelle diversità di opinione), ed insieme agli 
sforzi di altri, vorrei tener viva questa lezione. 

Albano Laziale, giugno 1999 
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Introduzione 

A più di cento anni di distanza dall'ormai invecchiato lavoro di S. 
Piazzai, propongo all'attenzione della comunità scientifica un sag
gio d'insieme sulla storia dell'epigramma latino prima dell'età neo
terica. l:idea è stata quella di costruire un modello storiografico che 
prendesse in esame tanto l'epigramma letterario che quello epigra
fico, in ambito tanto latino che greco, nei loro reciproci condizio
namenti, nella convinzione che solo facendo confluire tutta la 
massa degli elementi a disposizione si riuscirà a rendere organico il 
quadro della ricostruzione storica. Necessario è anche uno sguardo 
attento ai complessi intrecci che si stabiliscono con altri generi let
terari, operazione indispensabile in un genus "aperto" per eccellen
za, e di difficile definizione per la stessa cultura antica, come dimo
stra financo la storia stessa del termine Èrr( ypaJJ.Jla2. 

Vengono offerti qui alla valutazione sia i risultati, sia soprat
tutto il metodo di lavoro, che è sembrato tanto più efficace per rico
struire l'evoluzione storica di un genere come l'epigramma: esso ha 
assolto da una parte, come prodotto epigrafico, a funzioni sociali 
molto ampie, dandoci così anche una testimonianza del tipo di 
consumo di letteratura richiesto da committenze certo più ampie 

l L'epigramma latino, I, Padova 1898. 
2 Cfr. il recente, brillante saggio di M. Puelma, Epigramma: osservazioni sulla storia di un 
termine greco-latino, "Maia" XLIX, 1997, p. 189 ss. 
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che non le llites al potere; d'altra parte, però, esso è stato oggetto di 
quel processo di adattamento di metri e forme letterarie che dalla 
cultura ellenistica entravano a far parte del patrimonio letterario 
latino. Non esiste un epigramma "nativo" romano e uno di gusto 
"ellenistico", come è parso a qualche interprete, D.O. Ross in primo 
luogo: esiste sempre selezione di opzioni nello stile e nei motivi 
all'interno di una variegata tradizione ellenistica, e adattamento ad 
un ambito culturale romano. Credo che dal quadro che qui pro
pongo emerga chiaramente come i ceti che hanno via via avuto il 
predominio sociale in epoca medio e tardo repubblicana abbiano 
proposto una interpretazione del genere epigrammatico (così come 
di tanti aspetti della cultura ellenistica) estremamente coerente con 
i loro obiettivi ideologici e culturali: dalla valorizzazione delle 

, potenzialità eulogistiche del genus già nell'epoca di Ennio c degli 
lif Sci p ioni si passa al raffinato epigramma erotico delle élites nobiliari 
!! di epoca graccana e sillana ed in entrambi i casi il modello nato in 
•; ambito aristocratico viene assimilato e trasformato da nuovi ceti 

? emergenti. 
' La mia ricerca in campo epigrafico tenderà a sottolineare appe-

na alcuni fenomeni, relativi alla funzione sociale del prodotto epi
grammatico, simbolo di status: in questo senso, una grande atten
zione è stata data ai fenomeni di selezione dei tipi d'impaginazione, 
nella convinzione che simili criteri visivi siano fondamentali nella 
percezione dell'epigrafe e dei suoi significati sociali da parte dei 
contemporanei; ne verrà fuori un quadro che confermerà quel cam
bio di committenza sociale, per l'epigramma epigrafico, intervenu
to nel corso del II sec. a. C., ma con la tendenza a selezionare un ti
po di impaginazione del prodotto che era stato adottato per l' epi
gramma aristocratico (dunque una omologazione da parte dei 
nuovi committenti ad un modello "alto" di presentazione grafica, a 
scopo di promozione sociale). Ho preferito non toccare altri aspet
ti relativi all'epigramma epigrafico romano soprattutto per non 
creare inutili sovrapposizioni con la ricerca che in quest'ambito sta 
conducendo egregiamente da anni M. Massaro. L epigramma latino 
letterario se da una parte tenne presente la produzione epigrafica, 
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dall'altra fu sempre estremamente ricettivo nei confronti dei cam
biamenti cui andò incontro il genere nel mondo ellenistico con
temporaneo. Per l'analisi dei distici elegiaci enniani si è cercato di 
ricostruire la situazione culturale in cui essi presero forma, pren
dendo in considerazione i motivi dell'epigramma funerario romano 
dell'epoca così come gli influssi di prodotti eulogistici letterari di 
ambito ellenistico. È su questo quadro che propongo un'analisi del
fe_giggiDJJl-'ì.diLucilil;l.(un autore che normalmente è trascurato da 
chi affronta il problema dell'evoluzione dell'epigramma in Roma), 
nella sua ripresa di motivi sepolcrali, con elementi di continuità e 
di rottura rispetto al modello enniano, e di analogia con quanto 
succede contemporaneamente in campo epigrafico ed ellenistico. 

Essenziale ad una corretta valutazione stQric;o-letteraria dell'e
sperie-nza preneotÙiça di L~~a:;i,; C~t~l;, \hl;·io Edituo e Porci o 
fic_ino è un'analisi attenta del ~ontemporaneo epigramma gr.eco: 
credo si possa dimostrare come già prima di Meleagro si imponga 
una sorta di "manierà' nell' epigramnia eroi:ico.ellertìstico, concetto
so, ironicamente iperbolico e ammiccante nelle continue allusioni 
"stranianti" all'immenso patrimonio letterario della poesia erotica 
greca da Saffo in poi. In_ Roma, il nuovo epigramma erotico si 
impone veicolato da una nuova idea di produzione e consumo della 
Tettéf<Hura, dìé riproponga il predominio culturale dei gruppi avan
zati dell' aristoqa_zia su basi diverse da quelle della vecchia tradizio
ne epigrammatica romana: è un ideale "esclusivo", elitario della 
poesia, che rifugge dai temi e dai moduli ormai standardizzati del
l'epigramma funerarioerigrafico così come dalla solenne (e ormai 
logora) vena ~ulogistica enniana (anche se ciò non pregiudica, in un 
Lutazio Catulo, la lucida percezione delle diverse funzioni, fino a 
quelle meramente politiche e propagandistiche, della letteratura nei 

suoi differenti ambiti "generici"). 
Proprio alla luce dell'influsso del modello (poetico e librario) 

meleagreo, nel capitolo conclusivo gett~o sguardo in prospet
t;:;;;-;;:-nche sugli sviluppi cui andrà incontro l'epigramma di età neo
terica. Saranno presi in considerazione i modi in cui si realizzarono 
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fenomeni di generic composition all'interno di libri poetici miscella
nei, che svilupparono in cicli organici i diversi elementi su cui si 
fonda una biografia esemplare della persona poetica: una linea che 
porta all'elegia augustea, e in questo senso orientano anche i nuovi 
reperti papiracei come ad es. il nuovo Gallo di Qa!r Ibrìm, o quel
li riguardanti libri epigrammatici ed elegiaci ellenistici, con tutti gli 
elementi che essi portano alla nostra conoscenza dei due generi in 
ambito letterario greco. Naturalmente, di tutti i complessi proble
mi riguardanti la rivoluzione poetica di età neoterica non ho preso 
in esame che gli aspetti su indicati, con bibliografia ampia, ma 
opportunamente selezionata. 

Poiché la trattazione riguarda spesso argomenti sui quali si è 
accumulata un'immensa letteratura scientifica, ho preferito in molti 
casi rimandare a dossografie già esistenti, per non compromettere la 
leggibilità del mio contributo. 
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Capitolo I 

Gli elogia del sepolcro degli Scipioni 
e l'epigramma enniano 

È stato da lungo tempo notato che l'epigramma in Roma nacque 
come genere sepolcrale, con marcate caratteristiche ~o_gi~~~~e: 
gen~~}r:isi::Q~raiìco, che molto attingeva alle convenzioni, pura
m~nte romane, della laudatio fonebris e della nenia1• Addirittura, si 
è supposto che i primi epigrammi sepolcrali romani a noi pervenu
ti, quelli del sepolcro degli Scipioni, altro non siano che excerpta da 
elogia effettivamente pronunziati in occasione della sepoltura': non 
mi dilungo nella confutazione di questa teoria perché già ] . V an 
Sickle ha dimostrato la natura squisitamente epigrammatica di que
sti testi'. Ciò che mi sembra debba costituire materia d'indagine è 
l'individuazione di quali filoni, all'interno del genere epigrammati-

l Sulla questione, già E. Galletier, Etude sur la poésie fonéraire romaine d'après !es inscrip
tions, Paris 1922, particolarmente p. 191 ss.: studio pionieristico di innegabili meriti e di 
altrettanto indubitabili limiti. 
2 La tesi è di A. La Regina, L'elogio di Scipione Barbato, "DArch" II, 1968, p. 173 ss., p. 
175 s., accolta anche da F. Zevi, Considerazioni sull'elogio di Scipione Barbato, in "Omaggio 
a R. Bianchi Bandinelli", "Studi miscellanei" XV, 1970, p. 65 ss., p. 66 s. 
3 Cfr. The Elogia ofthe Cornelii Scipiones and the Origin ofEpigram at Rome, "AJPh" CVIII, 
1987, p. 41 ss. 
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co ellenistico, vadano ad influenzare questo tipo di prodotti e come 
si realizzi quella complessa sintesi di fattori culturali che porta alla 
nascita dell'epigramma sepolcrale in Roma; poiché è comunque 
innegabile che gli elogia scipionici presentino i medesimi motivi che 
ricorrono all'interno della laudatio jùnebris romana, come risulta in 
modo particolare dall'analisi del testo dei primi due epigrammi 
(quello di Lucio Scipionc, figlio del Barbato, CIL [2 9 ~ CLE 6, c 
quello di Barbato stesso, C1L [l 7 ~ CLE 7), che riporto di seguito, 
con i rispettivi tituli ( CIL [2 8 e CIL [2 6)4. 

1.1. l primi elogia degli Scipioni e la tradizione eulogistica 
ellenistica e romana. 

CIL [2 8: L] CORNELIO LF SCIPIO 

AIDILES-COSOL-CESOR 

C!L [2 9: HONC.OINO-PLOIRVME.COSENTIONT R[OMANE] 

DVONORO-OPTVMO-FVISE-VJRO 
LVC!OM-SCIPIONE-FILIOS-BARBATI 

CONSOL-CENSOR-AIDILIS-HIC.FVET-A[PVD-VOS] 

5 HEC CEPIT-CORS!CAALERIAQVE-VR!lE 
DEDET-TEMPESTATEBVS-AlDE-MERETO[D] 

l R[OMANE] Niebuhr, Mommsen (melius quam R[OMANIJ, cfr 
PLOIRVME); R[OMAI] Sirmond, Ritschl, Traina, Till et a., fortasse 
recte l 3 FILIO<M> Havet, Woljjlin l 6 MERETO[D] Lommatzsch; 
MERETO[D VOTAM] Ritschl, prob. Mommsen, Buecheler 

4 Queste e le successive trascrizioni delle hcrizioni del sepolcro degli Scipioni si basano su 
una mia personale autopsia; ho potuco constatare "sul campo" la notevole accuratezza dci 
disegni in F. Coarelli, Ii sepolcro degli Scipioni, "DArch" VI, 1972, p. 36 ss. (da cui cito; 
ora ristampato in Revixit ars, Roma 1996, p. 179 ss., con aggiunte p. 516). Ho cercato di 
riprodurre visivamente, per quanto possibile, le caratteristiche salienti dell'impaginazione 
delle singole epigrafi. 
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L]. Cornelio L. f Scipio 
a]idiles coso! cesor 

Hone oino ploirume 
duonoro optumo 
Luciom Scipione. 
consol censor aidilis 
Hec cepit Corsica 
dedet Tempestatebus 

cosentiont R[omane] 
fuise viro, 
Filios Barbati, 
hic fuet a[pud vos]. 
Aleriaque urbe, 
aide mereto[d]. 

CIL 12 6: [L CORNELI]O CN-F-SCIPIO 

ex antiqua inscriptione legitur tantum .. CN-F-SCIPIO 

CIL 12 7: 

[l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l 
IIIIIIIIIIIIII]CORNELIVS-LVCJVS-SCIPIO-BARBATVS-GNAlVOD-PATRE 

PROGNPJ:VS-FORTIS-VIRSAPIENSQVE-QVONS-rDRMAVIRIVTEJ.PARISVM[A] 
FVIT- CONSOLCENSO!MIDILIS-QVEI-FVIT-APVD.YOS- ThVRASJA.CISAVNA 

SAMNIO-CEPIT- SVBIGIT-OMNE-lDVCANAM-OPSIDESQVEABDOVCIT 

1-2 [!ll]litterae abrasae 

L. Corneli]o Cn. f Scipio 

Cornelius Lucius 
Gnaivod parre prognatus, 
quoius forma virtutei 
consol censor aidilis 
Taurasia Cisauna 
subigit omne Loucanam 

Scipio Barbatus 
fortis vir sapiensque, 
parisuma fui t, 
quei fuit apud vas, 
Samnio cepit, 
opsidesque abdoucit. 
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Per quanto riguarda la datazione, va senz'altro accettata per il primo 
),elogium (unitamente al suo titulus) quella al230 a. C. ca., e quella 
P
1
al190 a. C. ca. per il secondo (che è stato dunque posto con il titu
lus sul sarcofago del Barbato più di 70 anni dopo la sua morte). Le 
due datazioni sono state ben difese da F. Coarelli, che corresse alcu
ni errori d'impostazione nell'analisi del resto memorabile di E. 
Wolffiin5; cosicché non varrebbe la pena di tornarci sopra, se non 
fosse per un tentativo di R. Wachter di accreditare per l' elogium di 
Barbato una datazione molto più alta, negli anni immediatamente 
successivi alla sua morte (270 a. C. ca.)'. Wachter cerca di dimo
strare che non vi è alcuna prova, né sotto il profilo linguistico, né 
sotto quello ortografico o paleografico, che dimostri inconfutabil
mente la seriorità dell' elogium di Barbato rispetto a quello del figlio. 
In effetti, spesso troppo superficialmente si sono valutate certe 
caratteristiche linguistiche dell'iscrizione di Barbato: cosicché v. 5 
Samnio non può essere interpretato, come invece ancora fa, di 
recente, lo stesso R. Till, come un ablativo mancante della -d, con 
valore locativo o di provenienza (tratto troppo moderno per un'i
scrizione anteriore alla metà del III sec. e in contraddizione con v. 
2 Gnaivod), poiché, in realtà, siamo in presenza di un accusativo, 
come può dimostrare Wachter7; ancora, è illogica una opposizione 

5 Cfr. E Coarelli, art. cit., p. 83 ss.; E. Wolfflin, De Scipionum elogiis, "RPh'' XIY, 1890, 
p. 113 ss.; id., Die Dichter der Scipionenelogien, "SBAW" 1892, p. 188 ss. 
6 Cfr. R. Wachter, Altlateinische Inschriften. Sprachliche und epigraphische Untersuchungen 
zu den Dokumenten bis etwa 150 v. Chr., Bern et al. 1987, p. 301 ss. 
7 Cfr. R. Till, Die Scipionenelogien, in D. Ableitinger und H. Gugel (hrsg. von), 
"Festschrift K. Vretska zum 70. Geburtstag am 18. Oktober 1970", Heidelberg 1970, p. 
276 ss., p. 279; R. Wachter, op. cit., p. 308 s. Le diverse possibili interpretazioni erano già 
ottimamente discusse da A. Traina, Comoedia. Antologia della palliata, Padova 19662 (ora 
19974), p. 166 s., cui la dimostrazione di Wachter non aggiunge alcun elemento di novità: 
decisivo, tra gli altri argomenti, il confronto con l'iscrizione del figlio di Barbato, v. 5 cepit 
Corsica Aleriaque urbe, ove a motivi di ordine formale è dovuta la differenza tra il costrut~ 
to bimembre dell'elogio del figlio e quello trimembre asindetico dell'iscrizione relativa a 
Barbato (cfr. infta, n. 35); un confronto che comunque, visto il linguaggio formulare uti~ 
lizzato, difficilmente dovrà essere inteso nel senso di una dipendenza formale di un testo 
dall'altro (cfr. E CoareUi, art. cit., p. 97). Ciononostante, ancora}. Van Sickle, art. cit., p. 
51, interpreta Samnio come locativo, ed è costretto a sottintendere (in); dello stesso avvi-
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"arcaizzante-moderno" tra gli accusativi singolari che presentano -m 
e quelli che ne sono privi, poiché si dovrà parlare piuttosto di 
un'opposizione "fonetico-etimologica''. Molto più difficile, in un'e
poca cosl antica, è spiegare la presenza della lettera G: Wachter rico
struisce la storia delle origini e dell'assunzione di questa lettera 
all'interno dell'alfabeto latino, cercando di dare contorni più defi
niti alla figura storica di colui che le fonti (Plut. qu. Rom. 54) indi
cano come I'EupET~S' della lettera, cioè il liberto Spurio Carvilio, 
ma la sua ricostruzione non riposa su alcun dato oggettivo". 
L:analisi di Wachter risulta inoltre insoddisfacente sotto il profilo 
paleografico: sicché le conclusioni cui Coarelli era pervenuto man
tengono in pieno la loro verosimiglianza'o. 

Coarelli aveva messo in luce differenze sostanziali nel disegno delle lettere 

tra l'iscrizione del Barbato e quella del figlio, notando come in quest'ulti

ma la L presenti un angolo più acuto tra i due tratti (angolo quasi retto nel

l'iscrizione del padre), la N si presenti con i due tratti verticali non paralle

li tra loro e non perpendicolari al rigo di scrittura (ciò che non avviene nel

l'iscrizione del padre), la P presenti l'occhiello angolare (occhiello arroton

dato nell'iscrizione del padre)ll: Wachter cerca di confutare questi dati 

valendosi di confronti tra singoli casi-limite all'interno delle due iscrizioni, 

ma è costretto poi ad arrivare all'ipotesi che colui che scolpì l'iscrizione del 

padre fu, negli anni intorno al 260, uno scalpellino poco più che venten

ne, mentre l'iscrizione del figlio fu scolpita, nel230 ca., da un lapicida forse 

sessantennel2• Il che è un'ammissione implicita del fatto che negare l'ante

riorità dell'iscrizione del figlio, sotto il profilo paleografico, significa nega-

so D. Marcocte, Lucaniae. Considérations sur !'éloge de Scipion Barbatus, "Latomus" XLIV, 
1985, p. 721 ss., p. 726, con una differente interpretazione del confronto in esame. 
8 Così R. Wachter, op.cit., p. 308, che nota anche come la forma in -m v. 6 Loucanam sia 
posta di fronte a vocale. 
9 Cfr. R. Wachter, op. cit., p. 324 ss. 
IO Sulla questione, cfr. ora E. Courtney, Musa lapidaria, Atlanta 1995, p. 217 ss.; e anco
ra E Coarelli, Revixitars, cit., p. 516. 
11 Art. cit., p. 83 ss. 
12 Op. cit., p. 323 s. 
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re l'evidenza. È lajàcies complessiva, l'uniformità nella scelta e nell'esecu

zione dei singoli tratti grafici (quasi che un nuovo "canone" della scrittura 

epigrafica latina, pur in tUla situazione ancora molto fluida, si stia consoli

dando, dando già risultati di grande eleganza) a denunciare la seriodtà della 

scrittura nell'epigrafe metrica del Barbato, non l'aspetto di questa o quella 

singola lettera-guida, per cui no:-1 convincono le argomentazioni svolte nel

l'ultimo intervento, ad oggi, sul problema, da parte di P. Kruschwitz13: lo 

studioso cerca di fissare dei termini post per l'arrotondamento dell'occhiel

lo della P o per la L ad angolo retto, affermando che tali caratteristiche pos

sono essere riscontrate anche in epigrafi romane del III sec. a. C., ma que

sto non è certo sufficiente per confutare le tesi di Coarelli; poco convince 

anche il terminus post per la presenza della lettera G fissato al 304 a. C. sulla 

base delle sole, incerte testimonianze delle fonti letterarie riguardo Appio 

Claudio il Ciecoi4, e soprattutto l'affermazione metodologica che le due 

iscrizioni vadano analizzate, nelle loro caratteristiche grafiche, ognuna per 

sé, non confrontate tra loro come faceva Coarelli15: ma è chiaro che le due 

epigrafi facevano parte dello stesso complesso monumentale (con una con

tinuità nella committenza), sicché tali confronti in realtà saranno assai più 

probanti di quelli che si possono stabilire con epigrafi di III o II sec. a. C. 

di tutt'altra provenienza e funzione; appare quindi inverosimile che per l'e

logium del figlio si siano voluti scegliere criteri di presentazione grafica più 

oldfashioned di quelli usati per l'epigramma di Barbato, a meno che non si 

pensi, appunto, che l'epigrafe metrica del Barbato sia in realtà posteriore a 

quella del figlio. 

L: analisi della struttura e dei singoli tratti formali rivela una forte ana
logia con gli schemi propri della laudatio fonebris romana: confronto 
obbligato è con la !audatio di Q. Cecilia Metello, tenuta nel 221 a. 
C. e tramandata da Plin. nat. VII 139 s.I6 A livello di macrostruttu-

I3 Die Datierung der Scipionenelogien CLE 6 und 7, "ZPE" CXXII, 1998, p. 273 ss. 
14 P. Kruschwitz, art. cit., p. 279. 
15 P. Kruschwirz, art. cit., p. 276. 
16 Il confronto analizzato in modo eccellente in J. Van Siclde, art. cit., p. 47 s.; per l'in
terpretazione del non facile passo pliniano, rimando a W. Kierdorf, Laudatio funebris. 
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re, si riscontra tra i due genera la totale sovrapponibilità dello schema 
virtuteslcursus honorumlres gestae; né va dimenticata, in questo conte
sto, la lunga tradizione non solo romana, ma anche etrusca di elogia 
prosastici in tituli sepolcrali, che spesso recano notizia non solo degli 
honores ma anche dei jàcta, insieme ad altre notizie biografiche: tra
dizione che ha come presupposto archivi gentilizi cui, probabilmen
te attraverso l'intermediazione dell'antiquaria latina, si rifaranno gli 
stessi elogia Tarquinensia di I sec. d. C.'7 Ad una analisi formale, inol
tre, risulta evidente che un campionario di espressioni standardizzate 
tratte dalla !audatio deve essere stato a disposizione dei primi poeti 
che composero questi epigrammi, e giustamente R. Till ha parlato di 
forma stereotipa a proposito dell'espressione nell'iscrizione del figlio 
di Barbato v. l s., che va confrontata con l'elogio gemello di Atilio 
Calatino, quale è tramandato in Cic. fin. II 116 e Cato 61, bune 

lnterpretationen und Untersuchungen zur Entwicklung der rOmischen Leichenrede, 
Meisenheim am Glan 1980, p. lO ss. È probabile che la laudatio comprendesse, all'inizio, 
la menzione delle cariche pubbliche ricoperte da Metello, sebbene nel testo pliniano non 
venga esplicitamente indicato l'inizio del discorso funebre. Colpisce soprattutto, nel con~ 
franto, come nell'elogio del defunto ritornino ranco negli elogia quanto nella /audatio la 
trattazione distinta e separata, quasi in apposite "rubriche", delle virtù del defunto, delle 
cariche ricoperte e delle imprese compiute. 
17 Su quest'ultimi, cfr. M. Torelli, l!.1ogia Tarquinensia, Firenze 1975, particolarmente p. 
93 ss., per una storia di questa forma espressiva. Lelogium funebre etrusco mostra parec
chi esempi di questa struttura: valga l'illuminante confronto con un'iscrizione su sarcofa
go tarquiniese, CIE 5430, pressapoco coeva agli elogia scipionid, come ha dimostrato J. 
Heurgon, Injluences grecques sur la religion étrusque: l'inscription de Laris Pulenas, "REL" 
XXXV, 1957, p. 106 ss., p. 121 ss., contro l'opinione diR Herbig, Die jUngeretruskischen 
Steinsarkophage, Berlin 1952, p. 59; il testo, di ben nove righe, riporta in sequenza il nome 
e la genealogia del morto, quindi le cariche ricoperte e i focta compiuti, «le tout exprimé 
sous la forme d'un elngium, divìsé en un certain nombre de KWAa rythmés qui ressemblent 
à des vers» (Heurgon, art. cit., p. 107). D'altra parte, nel processo che porta la cultura etru
sca, in ambito funerario, proprio a partire dal III sec. a. C., ad una sempre più articolata 
rappresentazione storica delle vicende individuali, spesso nell'interazione all'interno di un 
singolo monumento tra testimonianza scritta e figurativa, deve aver giocato anche l'in
fluenza romana: cfr. G.A. Mansuelli, Individuazione e rappresentazione storica nell'arte etru
sca, "SE" XXXVI, 1968, p. 3 ss., particolarmente p. 17 n. 48, riguardo l'influsso etrusco 
sul complesso monumentale sdpionico dell'Appia: «La presenza dì monumenti comme
morativi all'ìmerno del sepolcro degli Scipioni non può spiegarsi solo come una recezio~ 
ne etrusca, ma come un aspetto del culto gentilizio degli antenati. Un fenomeno osmoti~ 
co, del resto non è da escludere. V. il caso dei sarcofaghi romani di età imperiale, conte~ 
nuti all'interno dei monumenth. 
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unum plurimae consentiunt gentes l popu!i primarium foisse virumis; 
nonché con espressioni cotne clarùsimum in civitate esse)· haec conti
gisse ei nec ulli alii post Romam conditam nella laudatio di Q Cecilia 
Metello. I due versi vanno dunque inquadrati nella acclarata tenden
za per l'espressione genericamente elativa, con l'uso sistematico di 
superlativi nella lode del defunto (cfr. anche nell'iscrizione del 
Barbato v. 3 parisuma) . 

D'altro canto, l'uso di aggettivi generici al grado posltlvo come multus, 

magnus o soprattutto bonus nell'espressione di tutto ciò che è rimarchevole 

per la grandezza o il numero è fenomeno tipico della letteratura latina 

arcaica, che J. Marouzeau attribuiva ad una inopia tipica della lingua (egli 

contava più di venti esempi di bene o bonus nei soli primi quattro capitoli 

del De agricultura)19, Si tratta di una "povertà" che però si trasforma in 

fatto espressivo: significativo è il ricorrere di bonus nella prefazione dello 

stesso De agricultura, in espressioni come et vi rum bonum quom laudabant, 

ita laudabant, bonum agricolam, bonumque colonum20; o l'uso dello stesso 

aggettivo, in Catone, in nessi come bonus et strenuus. A proposito di que-

18 Cfr. R. Till, art. cit., p. 278 e ancora J. Van Sickle, The First Hellenistic Epigrams at 
Rome, in "Vir bonus discendi peritus", Papers in Honour of Otto Skutsch, "BICS" suppL 
LI, 1988, P· ~43 s~., p. 14? s. Ancora una volta, vistoJl carattere stereotipo dell'espressìo~ 
ne, ?an .convmce ~l tentativo, o~erato fin da E. Wolfflin, De Scipionum ... , cit., p. 117 s. 
e IJ.te IJ_tchter ... , ctt., p. 2.12 s., d1 confronto formale tra l' e!ogium del Calatino e quello del 
fìgh~ ~· Barbato teso a dimostrare che il primo funzionò da modello per il secondo; né è 
possibtle prendere come terminus post quem per il nostro eWgium il conferimento del tito~ 
lo di optim~s bonorum a Scipione Nasica nel 204 a. C., secondo la notizia liviana (XXIX 
14,8): cosl mvece]. Vogt, Vorliiufer des optimus princeps, "Hermes" LXVIII, 1933, p. 84 
ss., p. 89 s: S~lla scorta del confronto con l'epigramma scipionico e considerando che jl 
c?stante ~1fenmemo alla coml:Lnità nazionale è motivo propagandistico aristocratico 
nscontrab!le anche nella laudatio di Cecilia Metello e nell'epigramma enniano (cfr. infra 
p .. 30), trovo errata l'interpretazione dell' eWgium di Calatino data da M. Barchiesi, Nevio 
eptco, Padova 1962, p. 458, che traduce gentes con «popoli stranieri», Corretta invece mi 
sembra l'analisi diA. Traina, op.cit., p. 170, che giustamente porta il confront~ con Naev. 
com. 109 R.3 qui apud gentes solus praestat, ironicamente riferito all'Africano; cfr. poi anche 
]. Van Sickle, The First ... , cit., p. 145 n. 17. 
~~ Quelques aspects de la fort;ta~ion ~u !atin !ittiraire, Paris 1949, p. l 09 s. 

Cfr. A.D. L:eman, Oratwms ratto, Amsterdam 1963, p. 21 s.(, tr. it., Bologna 1974, 
p. 17), che gmst~';lente. pari~ al proposito di un ~'principio della ripetizionen come 
''costante mezzo d!mtenslfìcazwne nella prosa romana''· 
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st'ultima iunctura, e proprio in considerazione della densità d'uso di bonus 

in Catone R. Till faceva l'ipotesi che essa fosse una creazione originale di 

Catone, di contro al tipo, pure ricorrente nella prosa catoniana (cfr. agr. 

praef 4), fortis et strenuus, che rispecchierebbe il criterio più "arcaico" del 

cumulo espressivo21. Mi chiedo come sia possibile avanzare simili ipotesi 

vista la formularità di queste espressioni nell'oratoria arcaica, e la stessa 

espressione al v. 2 dell' elogium del Barbato fortis ... sapiensque è perfetta

mente sovrapponibile a bonus ac strenuus, dato il valore squisitamente poli

tico della sapientia del Barbato22; insomma, su questa generica aggettiva

zione elogiativa si costruirono nella retorica arcaica u~a serie di espressioni 

formulari (e un ruolo di primo piano sarà spettato alla stessa laudatio) cui 

attinse la letteratura culta, in prosa e poesia23. 

I.: aggettivazione al superlativo agisce nell' elogium secondo stilemi 
cui molto sarà debitrice la prima poesia epica e tragica latina, in 
contesti in cui è sempre adombrato, in modo esplicito o implicito, 
il confronto con la società dei cives, quasi a garanzia della legittimità 
della posizione di privilegio occupata all'interno della comunità 
nazionale24, Cosl in passi come Liv. An dr. l O M or. ibidemque vir 

21 Die Sprache Catos, "Philologus" Sb. XXVIII, 2, 1935, p. 84 s. (=La lingtuZ di Catone, 
tr. it. con note supplementari a cura di C. De Meo, Roma 1968, p. 71 s.); in generale, sul
l'accumulo di termini quasi sinonimici in Catone, cfr. G. Calboli, M Porci Catonis Oratio 
pro Rhodiensibus, Bologna 1978, p. 235 s., p. 275 s.; M. von Albrecht, Meister rOmischer 
Prosa, Heidelberg 1983, p. 22. 
22 Cfr. G. Garbarino, Evoluzione semantica dei termini sapiens e sapientia nei secoli III e II a. C, 
''AAT" C, 1965/6, p. 253 ss., p. 264 s.: lo stesso Ennio nella lode di Orazio in epist. Il 1.50 è ... 
sapiens et fortis. 
23 Una indagine sulla fortuna della formula al v. 2 dell'elogio del Barbato era già in E. 
Wolffiin, De Scipionum ... , cit., p. 121, e successivamente inDie Dichter ... , cit., p. 213. 
Andrà tutt'al più notato, con U. Klima, Untersuchungen zu dem Begrijfsapientia. Von der 
republikanischen Zeit bis Tacitus, Bonn 1971, p. 63 s., la differenza "ideologica'' che esiste 
tra il ripa jòrtis et strenuus e quello fortis et sapiens: le doti dello Staatsmann, domi militiae~ 
que (cfr. già R. Till, art. cit., p. 280 s.), si sostituiscono a quelle del contadino-guerriero (v. 
anche la nota successiva). Su sapientia e il suo significato politico cfr. anche, naturalmen~ 
te, J. Hellegouarc'h, Le vocabulaire latin des relations et des partis po!itiques sous la 
République, Paris 19722, p. 273 s. 
24 Su questo aspetto, cfr. W Kierdorf, op.cit., p. 18: nella laudatio di Cecilia Metello won 
dem, was man gern als altrOmischen Tugenden versteht (z. B. industria, pietas, jides) 
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summus adprimus Patroc!us, secondo un modello produttivo simile 
a quello che interviene per l'espressione optimus bonorum, è ricono
scibile nei due aggettivi elativi rispettivamente una funzione "quali
ficante" e una ((specificante" ('il primo tra gli uomini sommf')2s, 
Ora, espressioni elative come quelle in esame risentono in ultima 
analisi del magistero retorico greco, e giustamente E. Wolffiin ha 
potuto parlare per una iunctura come optimus bonorum di un calco 
da espressioni greche come apLCYTOS' àya8wv26. Insomri1a, la cultu-

~ ra romana ha già assorbito moduli retorici greci, piegandoli ideolo
~ · gicamente all'espressione della supremazia della classe aristocratica. 

A proposito di tratti tipici dell'ideologia aristocratica latina di età arcaica, si 

è voluto riconoscere nell'espressione al v. 3 dell' elogium di Barbato (quoius 

forma virtutei parisuma fuit) il concetto greco della KaÀoKd.yaSla, insisten

do sulle sue origini e caratterizzazioni pitagoriche e magnogreche27; su que

st'ultimo punto si può invitare ad una certa cautela. Il concetto di KGÀ.OKd.-

erscheint hier schlicht gar nichts; erwahnt werden allein fortitudo und sapientia, die fùr dic 
Gemeinschaft unmittelbar relevanten Eigenschaftcn der rOmischen Ftihrungsschichtn: in 
questo senso va interpretata al v. 2 dell'iscrizione del Barbato la formula fortis vir sapiens
que (sul significato e la fortuna della quale, cfr. M. Massaro, "Sapere" e i suoi derivati in 
Orazio, "SIFC" XLVI, 1974, p. 85 ss., particolarmente p. 99). 
25 La terminologia è tratta da A. L Kessissog[u, Das elativische Ac{jektiv in der frii.hlateini
schen Literatur, Frankfurt a M, et aL 1982, particolarmente, per il passo liviano, p. 19; per 
i due aggettivi in asindeto, cfr. S. Timpanaro, Alcuni tipi di sinonimi in asindeto in latino 
arcaico e loro sopravvivenze in latino classico, I, "RFIC" CXVI, 1988, p. 257 ss., pp. 268 e 
278 (da cui cito; ora in Nuovi contributi di filologia e storia della lingua latina, Bologna 
1994, p. l ss.). Nella teorizzazione di S.L. UtCenko, Two Scales in the Roman System of 
Values, "VDI", CXXII, 1972, p. 19 ss., p. 21 (in russo, riassunto in inglese), questa tipo
logia andrebbe ricondotta ad una scala di valutazione paradigmatica, oppositiva, di con
tro a quella sintagmatica, giustappositiva, tipica ad es. dello stile delle Res gestae augustee. 
26 De Scipionum ... , cit., p. 117 s., e Die Dichter ... , ci t., p. 212 s.; cfr. poi R. Till, art. ci t., 
p. 278; ]. Van Sickle, The First ... , cit., p. 145. In greco, già in epoca arcaica non differenti 
sono le funzioni di iuncturae formate con l'aggettivo indicante grandezza, eccellenza di doti 
etc. al grado comparativo, unito a genitivi di secondo termine di paragone al grado positi
vo, come Sapph. 111,7 Voigt àv8pos- ~E)'ciÀw rréùv [1Écr8wv: cfr. da ultimo E. Tzamali, 
Syntax und Stil bei Sappho, Miinchen 1996, p. 418 s., con ampia messe di esempi. 
27 Cfr. R. Till, art. cit., p. 280 s.: F. Zevi, art. ci t., p. 67 ss. Cfr. ora anche F. Bourriot, Kalns 
kagathos-kalokagathia, II, Hildesheim 1995, p. 11 s. n, 4; M. Humm, Les origines du pytago
risme romain:problèmes historiques et philosophiques, I, "LEC" LXIV, 1996, p. 339 ss., p. 349. 

20 

GLI ELOGIA DEL SEPOLCRO DEGL! SCIPIONI E L'EPIGRAMMA ENNIANO 

yaO(a penetra nella cultura latina arcaica attraverso i canali pilt vari: all'e

poca di cui stiamo parlando esso costituisce un ideale (nelle arti figurative 

rappresentato anche attraverso exempla miti ci, eroici) che comporta un pre

ciso modello paideutico ellenizzante, valido non solo per l'adstocrazia 

romana ma per tutte le élites medioitaliche28, Il motivo si riscontra spora

dicamente anche nell'epigramma epigrafico ellenistico29; e comunque è 

significativo che l'espressione dell' elogium del Barbaro trovi un parallelo 

abbastanza preciso in Plaut. mil 1251 si parem sapientiam habet ac formam. 

In realtà, il concetto di KUÀOKÙya9(a, mediante anche accostamenti allit

teranti del tipo forma l focta, innerva l'intera commedia, a cominciare da v. 

9 s. virum l fortem atque fortunatum et forma regia30, sempre in contesti 

eulogistici (cfr. poi v. 56 s., 1042 etc.): l'insistenza su questo motivo era 

verosimilmente una caratteristica anche dell'originale ellenistico di 

P1auto31, e sulla base di ciò è stato supposto che nel modello, il cui presunto 

autore sarebbe Filemone, vi fosse un'allusione al Poliorcete32. Senza spin

gerei a tanto, si può desumere che il concetto di KaÀoKàyaS(a poteva esse

re riusato ancora in epoca ellenistica nell'elogio del sovrano o del condot

tiero, e che come tale poteva tornare, in forma parodistica, nella commedia 

nuova: di sicuro, è concetto familiare all'uditorio romano delle commedie 

plautine, come mostra nel mi!es la frequenza degli altisonanti nessi allitte

ranti. Significativo che Plauto rielabori il modello in forme originali, 

riprendendo il linguaggio dei carmina trl'umpha!ia, in particolare ai v. 42 

ss.33 La solenne iunctura allitterante formalfocta torna poi in Cecilie Stazio 

28 BriHanti le considerazioni al proposito di M. Menichetti, ... Quoius forma virtutei parisuma 
foit ... Ciste prenestine e cultura di R~ma medio-reJ:ub~licana, ~orna 199:, p. 8 .~· e p. 47 ss. 
29 Dati in C. Breuer, Reliefi und Epigramme grtechtscher Prwatgrabmiiler, Koln et aL 199 5, 
tabella III. . " .. .. 
30 Per il confronto con l' efogium di Barbato, molto bene M. Martma, Grassatores e car
mentarii': "Labeo" XXVI, 1980, p. 155 ss., p. 156 s., seguito da C. Pansiéri, Plaute et 
Rome ou !es ambigui'tis d'un margina!, Bruxelles 1997, .P· 313. . . . . .. 
31 Cfr. L. Schaaf, Der mi/es gloriosus des Piautus und sem hellemstzsches Ortgmal, Munchen 
1977, p. 128 s. e passim. 
32 Cfr. P. Grimal, Le ''mi/es gloriosus" et la veillesse de Philémon, "REL" XLVI, 1968, p. 129 
ss.,p.l3ls. .. . " . . , 
33 Cfr. N.I. Herescu, Les traces des épigrammes mtlttatres dans le 'Mtles glonosus de Plaute, 
"RBPh" XXXVII, 1959, p. 45 ss.; particolarmente istruttivo il confronto con Cure. 446 
ss., ave il linguaggio, ripreso da carmina militari, fa il verso al linguaggio celebrativo uffi-
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(143 R.3 ita me uxor forma et foctis focit; si taceam, tamen indicium), in un 

celebre passo del Plocium, in cui insistente è l'uso di linguaggio epico-tra

gico (cfr. v. 142 aeru'!lna) o tra:to da! formulario ufficiale (v. 145 !iber ser

vio salva urbe atque arce)34. Si tratta di una vera e propria "aristia" della vec

chia megera, e l'uso di questo linguaggio ha valore sarcastico: c'è da nota

re, per un equilibr.ato confronto con il passo parallelo menandreo riporta

to in Geli. Il 23,9, che Cecilia non fa che sviluppare una valenza che era 

presente nello stesso testo di lvfenandro (al v. 2 s., l'ultima impresa della 

donna viene presentata con enfasi epicheggiante: ... KUTE[pyacTTat llÉ'ya 

/ KaL TIEpl~OT]TOV Epyov). 

La tecnica del verso è ancora quella tipicamente saturnia, apparen
temente poco debitrice della lezione stilistica dell'epigramma greco: 
sr procede alla costruzione del verso per accostamento di mefilbri 
sintagmaticì" autonomi, in un'articolazione sintattica che privilegia 
T')cjlaratassi; all'occorrenza, per fini espressivi, si assiste ad una varia
zione nei principi di assemblaggio verbale e dell'insieme del verso: 
notevole è l'accumulazione coordinante ed in asindeto dei tre nomi 
geografici a ponte di dieresi al v. 5 dell'elogio del padre, soprattut
to perché inserita in una struttura in cui è invece enfatizzato il 
parallelismo, l'ordinamento simmetrico o chiastico, tra i KWÀa dei 
due versi finali: Taurasia Czsauna Samnio cepit l subigit omne 
Loucanam ; opsidesque abdoucit35. Una simile costruzione del verso 
fa sl che, per es., sia poco sviluppata la sperimentazione sull'iperba
to sostantivo/attributo (andrà tuttavia notata la studiata distribu-

ciale: Lybiamque oram <omnem>, omnem Conterebromniam l ... l subegit solus, da con
frontare con il v. 5 s. dell' elogium del Barbato. 
34 Su queste particolarità, cfr. A. Traina, Sul vertere di Cecilia Stazio, "AIV" CXVI, class. 
mor., 1958, p. 385 ss. "' Vortit barbare, Roma 197 42, p. 41 ss. 
35 Taurasia Cisauna Sartmio è espressione trimembre asindetica (anche Samnio va consi
derato accusativo, come visto sopra). S. Timpanaro, art. cit., p. 266, nota che questo tipo, 
rispetto all'asindeto bimembre, è quello che meglio ha resistito in poesia arcaica culta: cfr. 
il v. 5 dell'epigramma al Barbato con il v. corrispondente nell'elogio del figlio, hec cepit 
Corsica Aleriaque urbe; ancora, nell' elogium del padre, cfr. v. 2 fortis vir sapiemque, di con
tro a v. 3 consol censor aidilis, ave, anche se l'asindeto indubbiamente risente di conven
zioni epigrafiche nella presentazione del cursus, sì riscontra una ricerca dell'effetto fonico, 
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zione di questi elementi ai vv. 1-2 dell'elogio del figlio: hone oino 
ploirume ' cosentiont R[omane] l duonoro optumo jùise viro36). 

Questa tecnica del verso- saturnia' condizionerà lo ~tesso Ennio, 
ta~to nella sua opera itl:;,.~~s~ epico, quanto nei suoi ~pig;~;;;~;-;;}37: 

r 
È senz' altro vera la conclusione di J. V an Sickle, che gli elogia 

costituiscono «the fìrst manifestation of one minor Greek gente at 
Rome and it comes in the period when the major genres were gaining 
their foothold in Rome under the impact of Hellenistic culture"»; 
ma è altrettanto vero che si è spesso rimasti pèrplessi quando si è 
cercato di definire quali elementi possano essere ricondotti ad un 
influsso specifico dell'epigramma greco contemporaneo, letterario 
ed epigrafico: sul piano ideologico, in quest'ultimo è di non facile 
reperibilità l'esaltazione delle virtù civili, il costante riferimento alla 
collettività nazionale che contraddistinguono gli elogia, ciò che 
pure, e in forme comunque diverse rispetto agli elogia latini, era 
stato motivo non estraneo all'epigramma sepolcrale ellenico d'età 
classica"; non va tuttavia dimenticato che: 

tipico di queste serie in asindeto. Sono tuttavia possibili ed anzi relativamente frequenti 
ancora in Ennio tipi come ann. 151 V2 magnae gentes opulentae. 
36 Se va tenuto presente che non esistono elementi decisivi in favore dell'integrazione 
R[omane rispetto all'altra pure proposta, R[omai (cfr. apparato), si confronti però almeno 
la disposizione nell'elogio di Calatino, hunc unum plurimae: consentiunt gentes l populi pri
marium : foisse virum, ave in tutti e due i versi ai sostantivi in clausola corrispondono gli 
aggettivi concordanti alla fine del primo colon (da notare che, sia nell'elogio di Calatino 
che in quello scipionico, l'iperbato all'interno dei singoli versi si inserisce in una più com
plessa disposizione chiastica che crea nel distico una contrapposizione tra i termini riferi
ti al singolo e quelli relativi alla collettività: anche nell'elogio del figlio di Barbato viro sarà 
da intendere come accusativo singolare). 4 traiectio verbale di questo tipo è, com'è noto, 
tecnica assai sviluppata nella poèsia_ in tpetro elegiaco di età ellenistica e nella stessa poesia 
enniana: cfr. C. Conrad; Traditiona[Pàtterns o/Word Order in Latin Epic from Ennius to 
Vergil, "HSCPh" LXIX, 1965, p. 195 ss. 
37 Cfr. A. Bartalucci, La sperimentazione enniana dell'esametro e la tecnica del saturnia, 
"SCO" XVII, 1968, p. 99 ss.; ]. Hellegouarc'h, Les structures verbales de l'hexamètre dans 
!es Anna/es d'Ennius et la création du vers épique latin, "Latomus" XLI, 1982, p. 743 ss. 
38 Cfr. J. Van Sickle, The Elogia ... , cit., p. 49. 
39 Su quest'evoluzione, cfr. A.M. Zumin, Epigrammi sepolcrali anonimi di età classica ed elle
nistica, I, La sopravvivenza nella memoria e nella gloria, "RCCM" III, 1961, p. 186 ss, In 
ogni caso, va sempre ricordata la profonda differenza che esiste tra I'epitaphios Wgos o i 
Kriegergriiber ateniesi di età classica e la laudatio o gli elogia latini: una differenza che giu-
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I) se in campo epigrafico l'epigramma ha già cessato da tempo di 
essere espressione di una Elitebildung aristocratica all'interno della 
polis, 1' orgoglioso confronto da posizioni di preminenza sociale con 
la comunità cittadina (talvolta anche con apostrofe ai rroXLTaL), la 
menzione, anche se il più delle volte sommaria, delle benemerenze 
in pace e in guerra e del ricordo che in patria (o anche nell'intero 
mondo ellenizzato) lascia il defunto, sono motivi che certo non 
scompaiono nella produzione epigrafica di IV-III sec. a. C., ed è 
riduttivo interpretarne la persistenza come fenomeno residuale in 
aree periferiche. 

Si confronti ad es. IG IX 1,658"" GVI 102"" GG 224, iscrizione di ltaca, 

del III sec. a. C.: T~vw TOL TOOE rréì~a TÒ M:Cvov, ÙJ ('Év', Eu8u8ci~[w 

l Os TToK' E v ci!l<PtciÀwL rrpdTOS' EyEtJT' 'I TciKm l KaL ~ouÀUL KaL 

XEpaLv Éç "Apc:a. TLflÉaL 8È rrm8L l EÀÀLTTE Kal KT~cnv Kal KÀÉOS' 

à8d.varov: iuncturae di sapore omerico vi sono dominate con tecnica 

sapieme4°; il metro usato è raro, ma sicuramente le ternatiche eulogistiche 

sono tradizionali nella cultura delle classi dominanti locali41; per l'espres

sione dell'eccellenza delle doti del defunto all'interno della poiis, se ancora 

del V sec. è un epigramma come G'G 55 " G'VI 326 " CEG' 172 [Èv8ci8' 

'A]va('civ8[p]o L':.ELV~[S' o]DKLflWT070S' QCYTWV l KE<l>mL, del IV sec. 

(Atene) è CEG 483,1-3" G'V/540 KpcintrTOV / ... rravTwv ... l UCYTOLCYLV 

stamente N. Loraux, L'invention d'Athenes. Histoire de l'oraison funèbre dans la Cité c!assi
que", Paris 1981, p. 42 s., ritiene esemplare per la distanza che separa TT6ÀLS ateniese, nata 
sul concetto di la6T11s democratica, e civitas latina aristocratica; non solo, ma questi epi
tafi ateniesi, collettivi o singoli, sono dominati da ideologie completamente estranee al 
mondo latino, quali quella della "bella morte", che sola, ancor più delle res gestae, rende 
KÀELV6s (cfr. ancora Loraux, p. 98 s.); il che si desume non tanto e non solo dal confron
to con i nostri elogia, quanto dal confronto con gli "epitafi di soldato" latini, ave è per lo 
più esaltato, viceversa, il rapporto di fldes che lega il guerriero al suo condottiero (esempla
re a tale proposito CJL VI 32991 (Sergius C.f Ve!.) qui cum Q. Caepione proelio occisus est). 
4o Il classico nesso omerico ci.jlcplaAos 'lniKf] è posto in Sperrung coi due membri alla fine 
degli emistichi al v. 2; sull'uso, più letterario che epigrafico, di TOL in inizio di componi
mento, cfr. D. Page, Five Hellenistic Epitaphs in Mixed Metres, "WS" n.s. X, 1976, p. 169 
ss., p. 173 s. 
41 Fine analisi dell'epigramma in P.J. Parsons, Poesia ellenistica: testi e contesti, '1\evum 
(anr)" V, 1993, p. 9 ss., p. 15 s. 
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TE rroOEVOV, mentre del Ili sec. (Calcide) è /GXII 9,1174" GG 187" 

GVI 1449, v. l alvETÒS' acno1s-; cfr. poi GV! 424, IV/Ili sec., Cipro; !G 

IX 2,466 " GG 125 " GVI 425, Ili sec., Tessaglia (epigramma di grande 

interesse per l'enfatico trattamento del tema della "morte gloriosa", dedica

to a un giovane guerriero che, v. 2, npWTOS' È !l npofld.XOLO"L 8civc:v); ed 

inoltre G'VI 426, IV/Ili sec., Cos; il più tardo G'VI 427, da Mileto; il note

volissimo CVI 1149, da Koptos, inizi del II sec. a. C., con la menzione in 

serie delle doti di coraggio e ingegno dei defunti e delle cariche pubbliche 

ricoperte in patria42; etc. 

In definitiva, !ungi dal proporre raffronti puntuali tra questi prodot
ti e gli elogia scipionici, è importante notare che, se questi motivi 
divengono più rari nell'epigramma epigrafico ellenistico, essi riman
gono pur sempre un'opzione interna al genus, che come tale viene 
quindi perfettamente rivitalizzata nel mondo romano ed immessa in 
circolo dopo essere stata reinterpretata alla luce delle più tradiziona
li forme invalse in ambito aristocratico di elogio del defunto. Questo 
è i[ senso dell' OPe~~zioné- culturale compi~t~, C in questa prospettiva 
vanno valutati gli epigrammi scipionici. Questi elogia presuppongo
no un autore e un pubblico che hanno già una notevole consapevo
lezza riguardo forma, tradizioni epigrafiche (e letterarie) ed usi elo
giativi dell'epigramma, come andremo a dimostrare. 
2) È stato notato che nei due elogia il movimento sin tattico e con
cettuale è tale da raggruppare j_yersi i11.coppi~, proprio sull'esempio 
del qjs_tico elegiac_943: tendenza tanto più significati.va ~ia qu.and~ 
essa viene enfaticamente rispettata (le due propos!Z!Onl relanve al 
vv. 3-4 dell'elogio di Barbato, che pongono su un unico piano logi
co virtutes e honores del defunto, a fronte della frase principale nel
l'epigramma dedicato al figlio, vv. 3-4), sia quando essa non viene 

42 Notevole analisi da parre di A. Wilhelm, AlyuTITLaKci, I, "SAWW" CCXXIV,l, 1946, 

p. 38 ss., con amplissimo materiale di confro~to per la to~ica tratt~ta. . .. . 
43 Su ciò, cfr. J. Van Sicklc, The Elogia ... , ctt., p. 48 s.; F. Leo, Geschtchte der romw:hen 
Literatur, Berlin 1913, p. 45, si limitava ad affermare che il saturnia latino è collocato «an 
Stelle des elegischen griechischen MaiScs)), 
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rispettata (in CIL I2 9 si riscontra, all'inizio del v. 3 ed alla fine del 
periodo iniziale, menzione "ritardata'' ed in enjambement del nome 
del defunto, secondo una tecnica certo non estranea all'epigramma 
sepolcrale ellenistico44). 

J. Van Sickle nora come- quest'uso contrasti con quello della coeva (o poco 

successiva) poesia epigrafica in saturni: istruttivo è il confronto, ad es., con 

CLE 4, iscrizione votiva sorana, o anche gli epirafì di età graccana CLE 52 

e 5445• Notevole è anche la distanza col principio costruttivo degli antichi 

carmina, che è piuttosto quello della serialità, della ripetizione espressiva46, 

nonché quella che S. Timpanaro, ha definito "struttura ad associazioni"47 

mentre gli elogia scipionici sono concepiti come "forma chiusa", organica: 

ed è qui che è più evidente l'insegnamento dell'epigramma greco. È questa 

anche la principale differenza con la struttura della faudatio: al proposito, 

basta confrontare la pregnanza dei vv. 2-3 dell'elogio del Barbato con la 

ridondante lista di virtutes di Metello in Plin. nat. VII 139 s.48 

44 
Cfr. ad es. in ambito epigrafico (anche se qui si riscontra la differente tecnica dell'apo~ 

strofe alla p;rsona ~e~u~ta) pv/1697 = CEG 575, N sec. a. C.[ d BÉ~l$ ~v] ... j •.. 
[~?t] ~ò ')'Epas To8 dv T]V, l 'HpciKÀ[EL]a; in ambito letterario, non è forse privo di 
nltevo ~l ~atto che il vezzo sia riscontrabile in più di un componimento da parte di epi~ 
?ra~mlstt d_:lla secc:nda me,tà del l'II se~, a. C.: cfr. AP VII 54, Mnasalce, '" eav6VTOS l 
oaT~a ... YTJ ~LVu~v ,lmTEXEL l HaL08ov; 529, Teodorida T6À/..la Kal Els 'AWav ... 
K?~L.(EL l a KQL ·:· ETTE~QOE TTupas l .6.wp69EOV {cfr. comunque già Perse, APVII 730). 
P1u_ 1~ gen~rale, s1 può notare che molto diffusa è in ambito ellenistico la recnica della 
menzt~ne ntardata del nome del defunto, precedura daAnrede a1 passante, sententiae 0 lodi 
~elle vtrtutes ~el ~orto. A ~ro.nte di ques~e osservazioni, perdono significato i dubbi espres~ 
SI dopo E. Wolffi1.n, De Sczptonum ... , ctt., p. 116, e Die Dichter ... , cit., ·p. 194, ancora da 
A Ernour, Rec~et! de textes latins archai'qw:s, Paris 19572, p. 16 e recentemente da E. 
Coum~ey, ~P· ctt., p. 40. e 218, circa un presunto errore dellapicida al v. 3 dell'elogium 
del figlio d1 Barb~to: filws sare.bbe da correggere in filiom. In realtà, Wolffiin, nel ripren~ 
~ere questa vecchta proposta dt L. Havet, De saturnia Latinorum versu, Paris 1880, p. 417, 
s1. ~asa~a sul presupposto errato che ognuno dei due elogia in esame fosse strutturalmente 
dlVI.so m d_ue pani di tre versi ciascuna, una prima (vv. 1-3) che conteneva l'elogio delle 
1~n moralt .e 11 no:ne del defunro, una seconda (vv. 4~6) dedicata al cursus e alle res gestae. 

The Elogta ... , ctt., p. 49. 
46 Cfr. A.D. Leeman, ibid. 
47 Art. cit., p. 267. 
4a Cfr. W. Kierdorf, op.cit., p. 19. 
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Troppo spesso è stata valutata in modo superficiale la varietà di 
mezzi espressivi posti in atto in questi prodotti, e a volte la brevità 
p regnante che li caratterizza è veramente degna dell'epigramma let
terario ellenistico: al v. 2 s. dell'elogio del Barbato la lode del defun
to è espressa in modo estremamente denso e compatto (gioco eti
mologico vir ... virtuti, mentre l' omeoarcto fortis ... forma salda in 
un unico, armonico concetto le due virtutes, rafforzato dal superla
tivo parisuma: "la cui bellezza fu la stessa cosa, un'unica cosa con il 
suo valore", si potrebbe tradurre49); senza contare che la stessa for
mula fortis vir sapiensque richiama consimili espressioni topiche del
l' epigramma funerario e celebrativo grecoso. 
3) Notevole è in entrambi i prodotti l'articolazione dei piani cro
nologici all'interno della narrazione: nell'elogio del figlio il raccon
to degli onori e delle gesta del defunto al tempo perfetto (vv. 4 ss. 
foit ... cepit ,., dedet) va a situarsi sul consensus presente dei cittadini 
sulle sue doti (v. l cosentiont), il tempo presente in cui si colloca la 
voce stessa del narratore, sia esso il monumento funebre stesso o 
meno"; e se la lode del Barbato viene tutta proiettata nel passato 

49 Il superlativo parissimus ritorna ancora in Plaut. Cure. 506 eodem hercle vos pono et paro: 
parissimi estis hibus (lenoni e banchieri sono posti qui sullo stesso piano, sono la medesima 
cosa) e Gell. XX l, 34 parisJimam talionem fieri (cioè "fare in modo che la pena sia proprio 
identica al torto subito") ed in entrambi i casi è evidente, éome credo nel nostro elogium, 
che si insista non su una parità mcramente quantitativa tra i due termini di paragone. 
Notevole è che sia la virtus pietra di paragone della forma, quasi che quella sia il naturale 
terreno dove quest'ultima si insedia; notevole è soprattutto che i due termini, nonostante 
costituiscano in modo cosl chiaro i due poli di un'unità indissolubile, mantengano come 
tali, rispetto alla anchilosata formula greca della KaÀoKd.yaeta, la loro rispettiva identità: 
cfr. in generale F. Zevi, ibid e da ultimo F. Cassola, Lo scontro tra patrizi e plebei e la for~ 
mazione della "nobilitas", in A. Momigliano e A. Schiavone (a cura di), "Storia di Roma", l, 
"Roma in Italia", Torino 1988, p. 451 ss., p. 480; cfr. anche supra, p. 20 s. 
50 La bella osservazione già in U. Klima, op. cit., p. 64 e nn. 7 e 8, che nota come l'e~ 
spressione sia in sostanza la traduzione in termini romani di quelle formule in cui si espri~ 
mono in ambito greco polarità semantiche del tipo awcj>pocrUv11~dpETr) oppure voDs~dvo~ 
pÉa, che sono ben note all'epigramma greco. 
5l Non siamo in presenza di un'iscrizione "egocentrica" (cfr. J. Svenbro, Phrasikleia. 
Anthropologie de la lecture dans la Grèce ancienne, Paris 1988, p. 33 ss. "" Storia della lettu~ 
ra nella Grecia antica, tr. it. Bari 1991, p. 27 ss.) sul modello "io sono il sepolcro di ... ", 
per i quali, in ambito greco, cfr. H. Hausle, ZwoTTOLE'iv~U<tJLanivm. Bine Studie der ftUh~ 
griechischen inschriftlichen lch~Rede der Gegenstiinde, in R. Muth, G. Pfohl (hrsg. von), 
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ove si è esplicata la sua azione esemplare, pure non priva di rilievo 
è la scelta espressiva del "presente storico" nell'ultimo verso dell' elo
gium (subigit ... abdoucit), a fronte del perfetto del verso precedente 
(cepit): scelta ben più forte di quanto appaia a prima vista, e che non 
va banalmente attribuita ad esigenze di variatio (o peggio), perché 
sembra quasi proiettare le gesta del Barbato in un ci6pLCJTOS" XPO
vos-, con tutto il connotato di esemplarità che questo comporta, le 
pone davanti per sempre agli occhi ammirati della socierà dei cives 
(lo scopo ultimo, in fondo, dell'epigramma e del monumento)sz. 

Di qui la costituzione di un coerente circuito comunicativo sul quale la nar

razione si struttura: la finzione ideologica vuole che gli epigrammi siano 

inseriti in un grande racconto collettivo, che la comunità nazionale narra a 

se stessa: in effetti, nei versi iniziali degli elogia rimangono indistinti i ruoli 

di narratore e narratario, finché essi vengono retoricamente fondati dallo 

"Serta Philologica Aenipontana", III, Inns0ruck 1979, p. 23 ss.; non solo, ma è interes~ 
sante notare che non vi sono neppure riferimenti autodeittici (''questo è il sepolcro di ... "), 
L Spina, Autobiografie impossibili. Considerazioni sui rapporti tra iscrizioni funerarie greche 
e genere autobiografico, in G. Arrighetti e R Montanari (a cura di), "La componente auto
biografica nella poesia greca e latina fra realtà e artificio letterario", Atti del Convegno, 
Pisa, 16-17 maggio 1991, Pisa 1993, p. 163 ss., mettendo a confronto le due tipologie 
afferma che nella seconda «il lettore può, almeno inizialmente, essere soggetto enuncian
te a pieno titolo. La persona grammaticale ... può celare un locutore altro, il quale non è 
detto debba necessariamente rivelarsi» (p. 165): sono considerazioni che, nonostante le 
differenze tipologiche, tornano utili alla comprensione del circolo comunicativo che si 
instaura negli epigrammi· in esame (cfr. infra, p. 29 s.). 
52 Linrerpretazione dei presenti storici nell'ultimo verso dell'e!ogium di Barbato ha sem~ 
pre creato più di un imbarazzo agli interpreti: cosl E. WOlffiin, De Scipionum ... , cit., p. 
122, ipotizzava che la scelta del presente subigit sia avvenuta essenzialmente metri causa; 
per quanto riguarda abdoucit, Walfflin rilevava sulla pietra, tra la lettera C E; la l, tracce di 
una S di modulo più piccolo, alta sul rigo, il che faceva pensare ad un errore dellapicida, 
che sulla minuta leggeva il perfetto abdou~"Sit, e ad un temativo di correzione (in realtà, 
sulla pietra non si riscontra nulla: sulla questione, cfr. F. Leo, Der saturnische Vers, Berlin 
1905, p. 33 n. 6, con bibliografia precedente, anche se va rilevato che lo stesso Leo pen~ 
sava che la presenza dei due presenti storici fosse dovuta a costrizioni del metro). V. Pisani, 
Testi latini arcaici e volgari, Torino 1950, p. 11 riteneva che subigit fosse una forma di per~ 
ferro in luogo di subegit, con chiusura della ~e~ in ~f~, salvo poi interpretare il solo abdou
cit come presente swrico; A. Ernout, op. cit., p. 14 si limitava a definire "sorprendenti" i 
due presenti storici, sospendendo ogni ulteriore giudizio. Su tutta la questione, cfr. di 
recente molto bene M. Massaro, Epigrafia metrica latina di età repubblicana, Bari 1992, p. 
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stilema apud vos, svelando cosl il carattere in realtà autoritario del rappor

to tra essi intercorrente53; si propone una atticolazione "triangolare" (nar

ratore "anonimo" in terza persona, narratario e defunto) della narrazione, 

tipica dell'epigramma sepolcrale greco, e se è vero che l'assenza di una Ich

Rede fa sl che non sia inibita la costituzione dell'io di un lettore54 , d'altra 

parte lo stacco che viene posto tra narratore e narratario al v. 4 dei d~e epi~ 
grammi relega quest'ultimo al ruolo, puro e semplice, della stupefaztone dt 

fronte allo spettacolo delle virtù del defunto; la voce del narratore viene cos't 

de facto quasi a identificarsi con quella della famiglia aristocratica nel mau

soleo della quale si colloca il monumento funebre. Se da un lato la figura 

dei due fondatori della casata viene proiettata nel passato mitico delle cose 

"avvenute una volta per tutte", dall'altro l'abile scansione dci tempi narra

tivi tende a ridurre lo scarto tra quello del defunto e quello del narrato

re/narratario nella dimensione sempre presente del consensus dei cittadini e 

del valore dei Jacta del morto55, nonché in quella rituale del ricordo, che si 

rinnova ad ogni nuovo atto di lettura 56. Con le risorse offerte dal genus epi

grammatico funerario e celebrativo (modalità di instaurazione del rappor

to narratore/narratario, sapiente articolazione dei tempi tra racconto e 

ricordo presente), il lettore viene proiettato in un circolo comunicativo che 

105 s., con ulteriore bibl. (secondo l'autore: il passaggi? d~l perfetto al presente segna, nel-
l'epigrafe di Barbato, ~til culmine drammatico delle aziOni>>). " . , 
53 Per un tentativo di analisi delle convenzioni dell'epigramma greco autobiografico. c~n
dotto sWla base delle categorie genettiane, cfr. L. Spina, art. cit., p. ~ 66 s. e ~· 13.' con .biblio
grafia precedente, che .andrà uti.lme~te. co?sultato ~eh~ per un pr!mo sa~:o dt studw sulle 
strategie di organizzaztone su dtverst ptant temporali det contenuti narraavr (p. 170 ss.). 

54 Cfr. supra, n. 51. . . . . · 1 
55 Riguardo al consensus omnium, sul valore tdeologtco e r~ltgwso dell~ formula (e dt q~e ~ 
la affine e più rara del consensus plurimorum) fìn dali epoca arc~ca cfr. F. Althetm, 
ROmische Religionsgeschichte, II, Baden~Baden 1953, p. 167 ss. e ~arttcolar~ente 18_2 ss. 
56 È qui utile ricordare che una sezione important: della f:t~datzo era ~edt~ata ~ rtcord~ 
delle gesta degli avi del defunto di fronte alla comumtà, anZI dt fronte aglt avt stessi presenti 
sotto le spoglie della loro maschera mortuaria: cfr. W. Kierdorf, op. cit., P· 6~ s., ci.ò c~e è 
confermato non solo dal racconto di Polyb. VI 54, l, ma anche da uno deglt ~tesst.e~ttafì 
del sepolcro degli Scipioni, C!L F. 12, ov~ ali~ fine dell'epitafio di ~· Corneho. Sctpt?ne, 
fi !io dell'Asiatico, dopo il cursus s1 trova l aggmnta: pater r:gem A~ttocho subegtt. In lmea 
c;n questa tendenza, la esposizione all'interno di un umco spazto .monumentale ~elle 
tombe e degli elogia degli antenati crea i presupposti perd1é le lodt del smgolo defunto stan.o 
inserite in una più complessa narrazione fan;i.lia~, in cui. origi~i, stori: e presenc;, del domi
nio sociale della gens vengono mostrati tutti msteme aglt occhi dello spetratore · 
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ricorda quello della faudatio: un notevole tour de force e una bella trappola 

anche per gli interpreti moderni ... 

4) Nell'apostrofe ricorrente nei due elogia (v. 4 apud vos) le conven
zioni tipiche dell'epigramma greco subiscono una caratteristica cur
vatura. I:epigramma sepolcrale prevedeva l'apostrofe al viandante, 
un momento topico che trova la sua giustificazione in base alla col
locazione materiale del monumento funebre lungo le strade di 
accesso alla città. Fondata invece sulla situazione concreta di una 
localizzazione all'interno di un mausoleo di famiglia è la Anrede alla 
cittadinanza nei due elogia, che, se è tipica della laudatio, in forme 
diverse, non è estranea neppure allo stesso epigramma sepolcrale 
ellenistico contemporaneo57: è una concezione che vedremo ancora 
operante nell'epigramma enniano (cfr. Enn. var. 15 V.' aspicite, o 
cives, senis Enni imaginis formam). I: apostrofe non riprende certo 
convenzioni della laudatio in modo supino ed incongruo rispetto al 
nuovo contesto epigrafico, ma risulta estremamente omogenea alle 
caratteristiche concrete del complesso monumentale e soprattutto 
al progetto culturale che ne informò la creazione: essa non è infuri 
destinata ad un generico e frettoloso "viandante" che oculo errante 
legga di passaggio sulla strada d'accesso all'Urbe una epigrafe fune
raria, ma ad un cittadino che di proposito entri nel mausoleo e sosti 
ammirato e commosso, quasi in venerazione, di fronte allo "spetta
colo del dominio" posto in scena dalla famiglia aristocratica. 

57 Su questo punto, cfr. J. V an Sickle, The Elogia ... , cit., p. 49, contro il parere di F. Zcvi, 
art. cit., p. 66; cfr. anche M. Massaro, op. cit. , p. 6 n. 6. Capostrofe ai Quirites ritorna ad 
es. nella faudatio di l.elio per l'Emiliano (Schol. Bob. ad Cic. MiL 16), mentre non è pos
sibile riscontarla in quella di Turia: sulla questione, cfr. W. Kierdorf, op. cit., pp. 24 e 34, 
con letteratura precedente (sui non facili problemi testuali presentati dal frammento !elia
no, cfr. V. Tandoi, L'elogio fùnebre di Le/io per l'Emiliano, in Scritti di filologia e di storia de!fa 
cultura classica, a cura di RE. Consolino, G. Lotito, M.-P. Pieri, G. Sommariva, S. 
Timpanaro, M.A. Vinchesi, l, Pisa 1992, p. 107 ss.). Una differenza importante che pos
siamo tracciare con il topos deU'apostrofc alla comunità cittadina nell'ambito dell'epigram
ma greco lerterario ed epigrafico consiste nel valore paradigmatico che in quesc'ultimo assu
me quasi sempre la morte del guerriero celebrato: cfr. ad es. AP VII 431, anonimo, 432, 
Damageto, o in ambito epigrafico GG 21 = CVI 40 (Atene, prima metà III sec. a. C.). 
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Di fronte ad una tecnica epigrammatica cosl scaltrita, non si 
può assolutamente non solo negare !"'educazione greca" dell'autore 
degli elogia, ciò che è chiaro fin dagli studi di Wolfflin, ma anche 
riesumare teorie circa tradizioni genuinamente "romane" dell' epi
gramma sepolcrale; anche se va chiarito che dell'epigramma greco, 
in questa fase iniziale della storia del genere in Roma, viene perce
pita come cruciale la funzione monumentale, l'uso funerario, cele
brativo, il pitt organico alle esigenze di un'élite aristocratica in fase 
di profonda ellenizzazione: l'epigramma come ornamento del 
monumento tombale, o del monumento tout court. Gli ignoti poeti 
latini colsero appieno le caratteristiche peculiari del mausoleo che i 
due elogia andavano ad ornare, e tutte le loro scelte vanno nel senso 
della valorizzazione del legame tra epigrafe e contesto architettoni
co in cui è inserita. 

In funzione del monumento avvengono quindi le scelte sia 
sul piano dell'inventio dei T01TOL, sia su quello della loro sagoma
zione retorica sulla cifra stilistica di una "nuda" brevità5s. Ad esem-

58 In Roma, contemporaneamente agli epigrammi scipionici, esisteva una tradizione di epi
grafi celebrative, sepolcrali e non, in prosa o in versi, ben più lunghe ed articolate di quel
le scipioniche: a prescindere dalla dubbia testimonianza di CIL I2 25 = A. Degrassi, 
lnscriptiones lta!iae XIII 3,69 (Roma 1937), l'epigrafe del Foro in ricordo della vittoria 
navale di C. Duilio (l'ipotesi che essa sia opera affettatamente arcaizzante nell'ortografia e 
nelle caratteristiche morfologico-sintattiche di un filologo del tardo I sec. a. C. è stata soste
nuta con argomenti molto seri da E. Campanile, L'iscrizione di Duilio, "SSL" XVII, 1977, 
p. 81 ss.; più possibilisti riguardo l'ipotesi che si sia in presenza di una copia augustea di 
una iscrizione arcaica sono A. Degrassi, op. cit., p. 47 s. e precedentemente soprattutto A. 
Stein, ROmische lnschriften in der antiken Literatur, Praha 1931, p. 62 e n. 6), vanno ricor
date le iscrizioni votive poste dai trionfatori in Campidoglio, a cominciare da quella di L. 
Aemilius Regi!lus, parafrasata da Liv. XL 52,5 s. (cfr. E. Courtney, op. cit., p. 210), che 
dovrebbe essere stata composta nello stesso torno di anni dell' elogium del Barbato. A quan
to è dato capire dalla parafrasi di Livio, l'epigrafe di Regi!lo doveva essere già molto elabo
rata, nelle strutture sintattiche e nello stile, non perfettamente assimilabile a quello scarno 
che caratterizza gli elogia del Foro o anche l'iscrizione di Polla, CIL F 638, in onore di P. 
Popi!lius Laenas (cfr. Ed. Fraenkel, Eine Form rOmischer Kriegsbu!fetins, "Eranos" LIV, 1956, 
p. 189 ss. = Kleine Beitriige zur klassischen Philologie, II, Roma 1964, p. 69 ss., che pur 
introduceva la dubbia cates:oria di Krieg.rbulletin), o in definitiva gli stessi vv. 5-6 degli elo
gia di Barbato e del figlio. E dunque fondamentale notare che l'autore dei primi due elogia 
scipionici, nella rubrica relativa alle res gestae compie una precisa scelta stilistica, in favore 
della essenzialità e della Sach!ichkeit: né bisognerà dimenticare che a rinnovare la tradizio-
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pio, sarebbe superficiale vedere nella impressionante assenza di ogni 
elemento legato al lamento funebre una testimonianza di inerte 
ripresa di moduli della laudatio e di lontananza da quelli dell' epi
gramma ellenistico: come se si poresse dimostrare che alla prima 
fossero completamente estranei motivi di compianto per il defunto, 
magari anche in toni assai patetici e coinvolgenti per il pubblico dei 
Quiriti59; o viceversa, come se non esistesse un'ampia messe di pro
dotti epigrafici funerari greci in cui, a seconda dell'opportunità, 
temi del genere potevano essere più o meno ampiamente trattati, o 
ariche essere completamente assenti. Insomma, selezione, sintassi e 
trattazione sintetica e pregnante dei temi avvengono in modalità 
tutte interne a quelle dell'epigramma funerario e celebrativo greco, 
ma rimodellate sulla peculiarità del monumento: i due elogia pre
suppongono un orizzonte culturale in cui si ha perfettamente 
coscienza di tutte le opzioni offerte dall'epigramma ellenistico, ma 
in essi non potevano essere proposti né l'armamentario di loci lega
ti al mondo piccolo borghese di virtìt private e affetti familiari di 
tanta parte dell'epigramma epigrafico contemporaneo, né il mes
saggio eulogistico, ideologicamente "sospetto", della produzione 
letteraria in lode del sovrano ellenistico. Non c'è omogeneità di 
contesti e di committenza sociale; stucchevole e insulso risultereb
be, all'interno dell'operazione culturale che qui si vuole compiere, 
il ricorrere di luoghi comuni come la deprecazione per la caducità 
del destino umano o peggio l'addolorato rimpianto per il defunto 
da parte di parenti e amici, poiché quello che qui si vuole esprime
re è la presentificazione, la monumentalizzazione delle gesta del 
morto: esse non appartengono più al passato, sono "esposte" e p re-

ne eulogistica romana era già intervenuta in ambito letterario la grande epica neviana (su 
questo punto, cfr. M. Barchiesi, op. cit., p. 342 s.), sicché si dovrà concludere che alla scel
ta di una nuda brevità nei due elogia non può essere estranea la piena consapevolezza del 
genus letterario in cui essi si iscrivono: quello epigrammatico, appunto. 
59 Cfr. W. Kierdorf, op. dt., p. 82 ss. L'assenza di questi motivi (o meglio forse la loro estre
ma compressione nello stilema apud vos) dimostra che nella ripresa di temi tradizionali 
della laudatio avviene una selezione funzionale al tipo di prodotto letterario che con gli 
elogia si vuole presentare. 
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senti una volta per tutte, sfilano di fronte alla collettività come la 
maschera stessa degli antenati durante i funerali di un membro di 
&miglia aristocratica. 

La metafora appare tanto pilt calzante se si considera che entrambi gli epi

grammi, e soprattutto quello del Barbato, appaiono il frutto di un'opera

zione celebrativa compiuta a freddo, in un linguaggio ed in una veste orto

grafica affettatamente solenne c arcaizzanre6°, a pil1 o meno grande distan

za dalla morte del personaggio oggetto dell' elogium, certo in chiave propa

gandistica per la famiglia degli Scipioni, come è ben chiaro almeno fin da 

E. W<:ilfflin61: .analizzati in questa luce, diversi particolari acquistano con

torni piì:t definiti. V.'l anzitutto considerata la particolarità del monumento 

del Barbato, un sarcofago a forma d'ara di cui è chiaro il significato reli

gioso legato al culto del capostipite della famiglia62; ma in questa prospet

tiva va anche vista l'annosa questione relativa alla discrepanza tra i dati sto

rici presentati nell'iscrizione e in Liv. X 12,4 s. e riguardanti le operazioni 

militari compiute dal Barbato nell'anno del suo consolato, in collaborazio

ne con il collega Fulvio (298 a. C.). Per quanto riguarda l'interpretazione 

dei dati forniti dall' elogium, difficile risulta tanto l'identificazione del sito 

delle due città Taurasia e Cisauna63, quanto la localizzazione della 

Loucana61. La questione, allo stato attuale della documentazione, mi sem

bra sia destinata a rimanere sub iudice. Ragionando sui soli dati certi, l'u

nica cosa chiara è che Livio ci testimonia una tradizione sfavorevole a 

60 Cfr. A. Ernout, op.cit., p. 14 ss. 
61 Die Dichter ... , cit., p. 207. 
62 Cfr. V. Saladino, Der Sarkophag des Lucius Cornelius Scipio Barbatus, Wilrzburg 1970, 
p. 23 ss., studio in cui per il resto viene proposta una datazione troppo bassa per la fab
bricazione del sarcofago stesso, l'età di Scipione Emiliano: contra F. Coarelli, art. cit., p. 93 
s. n. 133. 
63 Che di due città si tratti, sembra più probabile rispetto all'ipotesi di D. Silvestri, Taurasia 
Cisauna e il nome antico del Sannio, "PP" XXXIII, 1978, p. 167 ss., p. 173, che vorrebbe in 
Cisauna un determinativo di Taurasia: cfr. E. Innocenti Prosdocimi, SuD'elogio di Scipione 
Barbato, ')I]SF" Il, 1980-1, p. l ss. 
64 L'ipotesi di una identificazione con la regione a Sud del Sannio, dopo quelle alternati
ve di A. La Regina, art. cit. e D. Marcotte, art. cit., p. 736 ss. sembra essere ancora la più 
probabile: cfr. E. Innocenti Prosdocimi, aft. cit., e da ultimo A. Russi, La Lucania roma
na. Profilo storico-istituzionale, San Severo 1995, p. 5. 
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Barbato tutta tesa ad esaltare il ruolo svolto dall'altt·o console, e non solo 

per quel che concerne le operazioni nel Sannio, la provincia che a Fulvio era 

toccata in sorte; è una tradizione che trova la sua conferma nei Fasti, che 

attestano che il solo Fulvio trionfò su Sanniti e Etruschi (CIL XIII l, p. 

543). Quanto antica essa fosse, non è lecito dire (per quanto riguarda la 

testimonianza liviana, un ruolo decisivo deve aver svolto la storiografia di 

età sillana), ma non può essere casuale che, tra le diverse res gestae di cui si 

era reso protagonista Barbato, vengano selezionate per il suo e!ogium pro

prio quelle del suo anno consolare; il valore propagandistico di questi versi 

in favore del fondatore della stirpe deve ritenersi sicuro e l' elogium «souli

gne tout particulierment la victoire de Scipion dans une région que le sort 

ne lui avait pas assignéel>65. 

1 Nell'ambito della rifigurazione delle convenzioni proprie 4ell' epi-

J
/ gramma funerario ellenistico all'interno del nuovo ambiente cultu-

1'· rale aristocratico romano andrà collocata anche la scelta del metro 
l saturnia. Per comprendere questa scelta, non andrà futto riferimen-

to soltanto alla tradizione di brevi carmi in saturni, generalmente di 
tipo liturgico o gnomico, per èòndudere che l'adozione del satur
nia per il nuovo genere epigrammatico è dovuta <<principalmente al 
Éltto che era l'unico metrO sperimentato per componimenti breC 
vi»66: peso assai maggiore su una simile scelta ebbe sicuramente il 
carattere di quella tradizione in metro saturnia, vista la vera e pro
pria "religione degli antenati" tipica delle famiglie aristocratiche ro
mane67, sulla base della quale avviene la rielaborazione di tutti i trat
ti costitutivi dell'epigramma greco, che si danno come già acquisiti 

'Ì e presenti all'orizzonte interpretativo del lettore virtuale per l'ap
I\ prezzamento dello "scarto" formale rispetto ad essi. 

Per un'analisi del retroterra culturale che dobbiamo immaginare dietro la 

scelta del metro saturnia, molto stimolanti risultano le considerazioni di N. 

65 Cosl D. Marcotte, art. cit., p. 742. 
66 Cfr. M. Massaro, op. cit., p. 7 s. 
67 Cfr. comunque lo stesso M. Massaro, op. cit., p. 6. 
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Zorzetti68: lo studioso ha proposto un'interpretazione del saturnia come 

verso tipico dei carmi conviviali aristocratici (e usato quindi in funzione 

lirica) e ripreso successivamente per le prime forme di poesia epica ed elo

giativa; è una tesi assai ardita, che è forse in grado di spiegare le caratteri

stiche metriche del saturnia, ma che allo stato non può che rimanere un'at

traente ipotesi di lavoro. In questa direzione si muove P. Coarelli, cui si 

deve un'incisiva analisi di risultanze archeologiche e testimonianze lettera

rie per arrivare alla giusta conclusione che non esistono motivi per dubita

re dell'esistenza nella Roma arcaica di quella forma poetica che per noi va 

sotto il nome di carmina convivalia69. Dove il saggio di Coatelli risulta 

meno convincente è sulla proposta di lettura metrica, prevalentemente 

"saturnia", di diverse epigrafi arcaiche, tra cui la stessa formula iniziale del 

cippo del Foro, nonché almeno parte del lapis Satricanus: assai difficile è 

sulla base di queste sparute testimonianze di interpretazione troppo pro

blcmatica ipotizzare una tradizione specificamente epigrafica in versi lega

ta alle diverse esigenze delle élites aristocratiche romane già nei primi seco

li della Repubblica. Appena un cenno andrà fatto a G. Radke, che ha pro

posto di recente, a più riprese, un'analisi metrica degli elogia scipionici che 

parte da un approccio teorico al problema dell'interpretazione del verso 

saturnia che mi trova radicalmente dissenziente70. 

1.2. L'epigramma enniano: il rapporto con gli Scipioni 
e l'"epitafio del poeta'~ 

Nessuna meraviglia che la concezione operante in Ennio sia 
ancora in parte debitrice della tradizione dell' elogium aristocratico 

68 The Carmina Convivalia, in O. Murray (ed. by), "Sympotica", Oxford 1990, p. 289 ss. 
Cfr. ora anche G. Aricò, Le origini, in I. Lana, E. V. Maltese (a cura di), "Storia della civiltà 
letteraria greca e latina", II, Torino 1998, p. 247 ss., p. 260 s. 
69 Vìno ed ideologia nella Roma antica, in O. Murray, M. Tecu§an {ed. by), "In vino veri
tas", Oxford 1995, p. 196 ss., particolarmente p. 204 ss. 
70 Uberlegungen zum Saturnier, "REA" XCIII, 1991, p. 263 ss., particolarmente p. 265 s. 
e ancora p. 273 s.; Beobachtungen zum Elogium aufL. Cornelius Scipio Barbatus, "RhM" 
CXXXIV, 1991, p. 69 ss. {cfr. giàArchaisches Latein, Darmstadt 1981, p. 54 ss.): è l'inte
ra teoria degli ictus metrici sottesa alla lettura dello studioso tedesco a !asciarmi perplesso. 
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latino. Parlare, come ha fatto 0.0. Ross, di una tradizione origina
riamente romana dell'epigramma enniano è certamente errato? I: ma 
va specificato che Ennio, mentre fa i conti con la tradizione cele
brativa romana in saturni, attinge a determinati filoni della lettera
tura ellenistica. Rispetto ai modi in cui si era impiantato in Roma 
il genere epigrammatico, Ennio compie la medesima operazione di 
rinnovamento compiuta per l'epos, e non parlo ovviamente solo 
della scelta del metro. 

Già in var. 19 s. V.2 hic est ille situs, cui nemo civis nec hostis l 
quivit pro foctis reddere opis pretium la lode di Scipione è espressa in 
termini iperbolici rispetto ai moduli dell' elogium aristocratico lati
no o della laudatio; il confronto con la personalità ed i focta del 
defunto coinvolge non più solo la collettività dei cives, ma anche gli 
hostes, cioè potenzialmente l'intera ecumene. 

Dal punto di vista testuale, si impone la correzione del tradito quivu!t in 

quivit, come, dopo Muretus, propone giustamente S. Timpanaro sulla 

base della parafrasi che Seneca stesso, riportando una parte del distico, 

proponeva in epist. l 08,3372: ex eo se ait (sci!. grammaticus) inte!!egere aput 

antiquos non tantum auxi!ium significasse opem sed operam; ait enim Ennius 

neminem potuisse Scipioni neque civem neque hostem recidere operae pre

tium. Il successo, presso quasi tutti gli editori e commentatori, dell'e

mendamento quibit di Pincianus rientra in quei casi, di cui è costellata la 

storia della filologia testuale latina, di supina acquiescenza a scelte edito

riali consolidate fin da epoca umanistic:) 

71 Cfr. D.O. Ross, Style and Tradition in Catu!lus, Cambridge Mass. 1969, p. 139 ss.: con
traddetto da]. V an Sickle, Stile ellenistico-romano e nascita dell'epigramma a Roma, in E. 
Flores (a cura di), "Dall'epigramma el1enistico all'elegia romana", Atti del Convegno della 
S.I.S.A.C. (Napoli 27 novembre 1981), Napoli 1984, p. 9 ss. 
72 Note a Livio Andronico, Ennio, Varrone, Virgilio, "ASNP" s. Il, XVIII, 1949, p. 186 ss., p. 
198 (e più di recente Ripensamenti enniani, in Contributi di filologia e di storia della lingua 
latina, Roma 1978, p. 623 ss., p. 669, con bibl.). Seneca cita, nel con teseo, l'intero distico, 
tranne la formula incipitaria hic est ille situs, che ci è restituita però da Cic. leg. II 57; anche 
se la citazione senecana e quella ciceroniana non si sovrappongono in nessuna delle loro 
parti, sull'integrazione reciproca dei due tronconi non è lecito dubitare (da notare che la 
fonte di Seneca sembra essere lo stesso Cicerone, e cioè un brano perduto del de re pub!ica). 
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Il distico enniano è costruito su moduli tipici dell'epigramma epigrafico 

funerario latino, da una parte ad essi ispirandosi e dall'altra riaffermandoli 

e divulgandoli con la forza di un nuovo paradigma letterario. Coarelli 

poneva a confronto il distico enniano ed il v. 4 dell'elogio di Lucio 

Scipione, CIL P 11 (v. infta), is hic situs quei numquam victus est virtu

tei73, ed è chiaro che nei due brani l'espressione iniziale è ricalcata sulla 

medesima formula, cioè ht'c est i!!e situs, oppure hic fuit ille e simili, segui

ta da proposizione relativa al negativo: cfr. CIL 12 3339 hic fuit il/e bonus 

multa multa probitate l quoius neque mors sati !audari neque vita pot{is 

sit)71, o anche, con variante alla prima persona, CIL P 1325"" CLE 1851 

heic situs sum Lemiso quem numquam nisi mors Jeinivit !abore. Abbiamo 

qui una prima traccia di quel continuo interscambio di motivi e tratti for

mali tra ambito epigrafico e letterario che interesserà tutta la storia dell'e

pigramma latino, e sembra dunque chiaro che Ennio al v. 20 abbia varia

to un vecchio motivo elogiativo (che è ripreso in modo più tradizionale 

dall' elogium di Lucio, quei numquam victus est virtutei, con il solenne 

nesso allitterante v ictus ... virtutet), adattandolo al caso particolare 

dell'Africano. Insomma, dopo il v. 19, in forza anche della clausola nemo 

civis nec hostis, si crea nel lettore virtuale un orizzonte d'attesa tutto con

dizionato dalla ricorrenza di formule "comparative" del tipo di quella 

usata dallo stesso Ennio per Scipione, var. 22 V.2 nemo est qui foctis aequi

perare queat, sicché un leggero, ma ben avvertibile scarto rispetto al più 

consueto frasario fa segnare la considerazione che nessuno ha potuto non 

tanto stare alla pari col vincitore di Zama, quanto rendergli una ricom

pensa per le sue gesta (per il significato di opis pretium, cfr. Sen. epist. 

108,33). Alla luce delle considerazioni svolte, come interpretare quest'e

spressione? Non è da escludere che con l'impossibilità di una ricompensa 

per le gesta di Scipione (persino da parte della patria ingrata?) si voglia 

alludere anche ad una rottura del legame vitale tra defunto e comunità 

nazionale; si rovescerebbe, quindi, uno dei più tradizionali motivi della 

laudatio e dell' e!ogium aristocratico latino (si ricordi la formula dell' epi-

73 Cfr. R Coarelli, Il sepolcro ... , cit., p. 76 n. 97. 
74 Sul confronto, bene si diffonde M. Massaro, op. cit., p. 53. 
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gramma per il figlio di Barbato hone oino ploirume cosentiont eqs.), in un 

atteggiamento di amara polemica verso la società dei Quirùes, che forse 

non dispiacerebbe in Ennio, se è vero che non prive di echi nella sua opera 

furono le vicissitudini che portarono alla caduta in disgrazia di Scipione 

(è possibile che ad esse si alluda anche in sat. 8 s. V,2 nam is non bene vult 

tibi qui falso criminat l aput te). Ipotesi del genere sono comunque da 

enunciare con cautela, vista la genericità della formula usata dal poeta; e 

comunque non è facile sfuggire all'impressione che ci sia un alto grado di 

allusività a personaggi ed eventi contemporanei (i circoli politici respon

sabili del processo all'Africano; la -figura dell' hostis per eccellenza per le 

ultime generazioni di Romani, Annibale). In considerazione di var. 21-4 

V. 2, è probabile che si insista anche sulla dimensione quasi superumana 

della personalità di Scipione, per il quale non è stata sufficiente alcuna 

ricompensa concessagli dall'umanit-à in termini di gloria e onore (l'unica 

veramente degna sarà dunque quella che gli concederanno gli dèi, e cioè 

endo plagas caelestum ascendere). 

Riguardo var. 21 s. V: 2 a sole exoriente supra Maeotis paludes l nemo 
est qui foctis aequiperare queat e var. 23 s. V: 2 sifos endo plagas caeles
tum ascendere cuiquam est l mi soli caeli maxima porta patet, si è fatta 
l'ipotesi che Ennio stia riprendendo concezioni e moduli espressivi 
tipici della coeva poesia epica omerizzante, panegiristica, affermata
si nelle corti ellenistiche del Mediterraneo orientale, e della quale 
fondamentale fu l'influenza su Ennio epico75, Facendo un ulteriore 
easso avanti, è necessario comprendere come esistesse, in ambito 
~)lenistico, una produzione epigrammatica elogiativa, tanto lettera
~ia che epigrafica, che aveva quei medesimi caratteri di magnilo
<}uenza omerlzzante. 

75 Cfr. M. Bettini, Studi e note su Ennio, Pisa 1979, p. 161 ss.; per l'influsso esercitare su 
Ennio dall'epos "storico" ellenistico, cfr. K. Ziegler, Das hellenistische Epos, Leipzig 19662, 
p. 53 ss. (::. L'epos ellenistico, tr. it. a cura di F. De Martino e M. Fantuzzi, Bari 1988, p. 63 
ss.). Inconsistenti sono gli indizi per supporre che i tre distici var. 19-20, 21-2 e 23-4 V.2 
facessero parte di un unico contesto poetico, un lungo epigramma (o un'elegia) a caratte
~e f~nerari.o ~~H'Africano: cfr. M. Massaro, L'epigramma per Scipione Ispano (CIL, J2, 15), 
Eprgraphrca LIX, 1997, p. 97 ss., p. 106 n. 29. 
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Incerto è il caso di AP IX 518, che per alcuni è addirittura il modello del 

distico enniano76, poiché troppo poco informati siamo sui rapporti tra 

Nceo di Messene e Filippo V, e risulta difficile credere ad una "palinodia" 

del poeta (più sicuro il rapporto tra AP IX 519 e Enn. ann. 32,1 s. V,2); in 

generale, di questa produzione epigrammatica celebrativa non molti esem

pi abbiamo nell>Anthologia Palatina, e per lo più di età successiva {interes

sante il caso di VII 241, Antipatro di Sidone, per la morte di Tolomeo 

Eupatore, nel150 a. C.: al v. 11 s. v'è l'immagine "canonica" dell'ascensio

ne al cielo). Sul versante epigrafico, cfr. ad es., IG IV 137277, da Epidauro, 

del 218 a. C., dedicato alla vittoria di Filippo V su Etoli e Spartani (tutto 

il frasario, a cominciare dall'aggettivazione, è d'impronta america: america 

è il grandioso quadro iniziale dell'alternarsi di giorno e notte, così come 

interi sintagmi, come v. 6 f-LUpla 8' EinrWAwL Auypà[ AaKwvl8L ydL] o v. 

8 É[cr8Aòv ExovTa] KÀÉos;-). In Egitto, epigrammi in elogio del sovrano 

erano addirittura studiati nelle scuole di livello iniziale: in uno di questi, un 

frammento su papiro della fine del III sec. a. C.78 , Tolomeo Filopatore 

viene celebrato come poeta che compone versi chr' à9avchwv ... 1Tpa

TIL8wv (v. 5), e su cui si estende la protezione degli dei (v. 6 s.), che altri non 

sono che gli avi Tolomei divinizzati: divinizzazione post mortem e rapporto 

personale con la divinità in vita sono due elementi della Scipiolegende79, di 

cui si riscontrano tracce nell'epigrammatica enniana, anche se spesso non 

adeguatamente analizzate. L. Ferrera interpretava var. 23 s. V,2 esclusiva

mente alla luce di quel pitagorismo che costituiva elemento tradizionale 

nella cultura aristocratica romana, almeno da Appio Claudio in poi (e per 

Ennio basterà richiamare ann. 5 ss. V.2, con la dottrina delle trasmigrazio

ne delle anime)BO; ma più che un'allusione all'eterno soggiorno nell'isola 

76 Cfr. da ulrimo O. Skursch, On the Epigrams ofEnnius, "LCM" X, 1985, p.146 ss., p. 148. 
77 = F. Hiller von Gaemingen, Historische Griechische Epigramme, Bonn 1926, nr. l 03, p. 44 s. 
78 Page, FGE, v. 1733 ss. 
79 Cfr. F. Taeger, Charisma. Studien zur Geschichte des antiken Herrscherkultes, Il, Stuttgart 
1960, p. 19 ss. Cfr. ora anche M.A. Levi, Inizi di Scipione Africano e di un'età di cambia
mento, "DHA" XXIII, l, 1997, p. 145 ss., nonché V. Rosenberger, Geziihmte GiJtter, 
Stutrgarr 1998, p. 217 s. 
80 Storia del pitagorismo nel mondo romano, Torino 1955, p. 195. 

39 



i: 

Ì' 

i 
·' 

l' 
:l. 
::, 
•i 

l l 
l 
' 

j 

i' 
l 

'· ]> 

n~I'IGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

dei beati, premio «dei vittoriosi dal ciclo delle metempsicosi11, qui si parla 

di una vera e propria assunzione in cielo tra gli dèi: non avrebbero senso, 

altrimenti, non solo l'enf:1tico mi soli o l'inequivocabile espressione ome

rizzante caeli maxima porta (senza alcun dubbio il regno celeste degli dèì, 

cfr. anche v. 23 endo p!agas cae!estum) al v. 24, ma anche la pro casi si Jas, che 

mitiga l'espressione potenzialmente blasfema (e ad una formula simile 

ricorrerà lo stesso Lutazio Catulo, alludendo al distico enniano nel suo epi

gramma a Rosdo, fr. 2,3 Mor. pace mihi liceclt, cae!estes, dicere vestra); in 

questo modo interpretano i versi enniani anche Sen. epist. 108,34 e Lact. 

inst. l 18, l O. Nell'analisi dell'epigramma va tenuto presente un ampio oriz

zonte culturale: il motivo della divinizzazione post mortem, tipico dell'epi

gramma ellenistico in memoria del sovrano, esercita un influsso decisivo, 

trascende~do in modo audace e inquietante il tradizionale pitagorismo 

romano. E chiaro che Ennio seleziona, tra le diverse possibilità che la cul

tura ellenistica gli propone, gli elementi che più si confanno al suo discor

so ideologico: sotto questa luce andrà anche considerato, ad es., il suo inte

resse per l' evemcrismo, che forniva una spiegazione razionalistica alla divi

nizzazione dopo la morte (e nell'Euhemerus, Iuppiter, dopo aver regnato a 

lungo ed aver colmato di benefici l'umanità) morì e ad deos ab ii t, Lact. inst. 

I 11,46 = Enn. var. 136 V'). 

Naturalmente, è ozioso tracciare un confine troppo rigido tra epi
gramma "callimacheo" ed epigramma "omerizzante", allo stesso 
modo in cui lo è contrapporre due filoni in campo epicoBl: ma ciò 
che pi~ mi pr~me sotto.lineare è che proprio rifacendosi a questa 
produz10ne eprgrammanca ellenistica (la cui influenza è totalmente 
estranea agli elogia scipionici), Ennio nnnova la tradizione epi
grammatica latina". 

81 . ~er un equi~ib~ato giudi~io su~['"alessandrinismo" enniano, nonché per una revisione 
cnttca ~;~la test _dJ fond? ~~ K. Zregler, op. cit., riguardo alla rinascita di un gusto "calli
macheo m ambtto ellenistiCo dopo la stagione dell'epos storico e celebrativo del III-II sec. 
a. C., cfr. la recensione di S. Mariotti in "Gnomon" XLIII 1971 p 145 82CJ . , ,. ss. 
. a co omenco è var. 24 V. 2 caeli maxima porta, mentre sempre sul linguaggio epico-tra~ 

g1~o è modellato var. 23 V.2 p!agas caelestum (cfr. espressioni americhe come E6os- à8a
vaTwv, oppure Eur. EL 1349 al8epla IÀd.e): cfr. già E. Wolfflin, Die Dichter ... , cit., p. 
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Attraverso una rielaborazione della tradizione latina dell' elo
gium aristocratico passano i motivi epigrammatici ellenistici legati 
al tema dell"'epitafio del poetà', riscontrabili negli epigrammi di 
Ennio a se stesso tramandati da Cicerone ( Tusc. I 34 e 117): Enn. 
var. 15 s. V.' aspicite, o cives, senis Enni imaginis formam: l hic 
vestrum pinxit maxima focta patrum e 17 s. V.2 nemo me !acrumis 
decoret ne c jùnera jletu l faxit. Cur? volito vivos per ora vi rum. 

Su entrambi gli epigrammi, molto fine è il commento di ~~ _!-.~~~~e_t~83; la 

studiosa nota in particolare come il v. 16 sia introdotto da hic in luogo di 

qui, proprio in considerazione dell'uso epigrafico arcaico attestato dall'elo

gium di Scipione figlio, v. 3. In effetti, a prescindere dal problema della effet

tiva destinazione monumentale o meno di var. 15 s. V.2 (su cui c'è di che 

dubitare), c'è da dire che esso riprende moduli tipici proprio di questa poe

sia epigrafica arcaica, ancor più che riconnettersi alle convenzioni dell'epica

fio letteràrio ellenistico del poeta a se stesso84. In ogni caso, è evidente che 

il _canne, almeno nella finzione letteraria, è inteso come onorario, posto ai 

piedi di una statua o più probabilmente di un'effigie dipinta del Rudino8
5; 

di qui non solo la scelta del dimostrativo al v. 16, ma anche dell'inconsueto 

pinxit a descrivere l'attività letteraria enniana86: come i cives contemplano 

210. I testi enniani sono frammentari, ma non avrei dubbi sulla loro natura epigramma~ 
tica; in questa direzione orienta chiaramente uno studio attento della tecnica compositiva 
assai scaltrita, rispetto agli elogia esaminati: un vero e proprio El~Satz è il v. 23 (per un dif
ferente uso dello stilema negli elogia sdpionici, cfr. infra, p. 51 s.; per il concetto, cfr. W. 
Peelc, CVI, p. 508). Si tratta di un espediente tipico nell'epigramma funerario ellenistico 
per esprimere in forma iperbolica la lode delle virtù del defunto: assai interessante è il con
fronto con un prodotto come CEG 575 "' GVI 1697, v. l ss. [El 9Ép.l5' ~v] 9VT]T~V È
vapl8wo[v ciyveUo]uaav l d.9avciTms- vo[p.lam, aol] TÒ yÉpas- T66' dv ~v, l 
'HpdKÀ[EL]a, ove andrà notata la protasi irreale, differenza assai significativa rispetto all'e
pigramma enniano. 
83 Das Einzeldistichon. Studien zum antiken Epigramm, Milnchen 1982, p. 275 ss. 
84 Giustamente M. Lausberg, ibid., sottolinea la distanza tra questo epigramma e quello 
callimacheoAPVII 415. 
85 Che si tratti del ritratto miniaturizzato all'inizio o alla fine di un'edizione di Ennio, è 
questione, allo stato, irrisolvibile: cfr. W. Suerbaum, Untersuchungen zur Selbstdarste!lung 
iilterer riJmischer Dichter. Livius Andronicus. Naevius. Ennius, Hildesheim 1968, p. 336. 
86 I dubbi riguardo la limpida lezione dei codici ciceroniani (per lo più corretta dagli edi
tori in panxit), dopo le considerazioni di S. Timpanaro, Per una nuova edizione critica di 
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l'immagine di Ennio, così essi hanno ammirato l focta patrum da lui vivida

mente rappresentati, "dipinti" (j1 valore di pingo è enfatico, esattamente 

come depingo in Plaut. Poen. 1114 e Ter. Phorm. 26887: a monte vi è l'idea, 

ellenistica ed epigrammatica, delle arti figurative come mimetiche par excel

lence, nonché la concezione che si esprimerà nella sententia oraziana ut pic

turapoesis). La "punta" dell'epigramma risulterà chiara: non solo l'operazio

ne del dipingere il ritratto si rivela mimetica delle attività del poeta raffigu

rato, ma si crea una precisa corrL~pondenza tra Ennio e i jàcta patrum, 

entrambi, in modi diversi, raffigurati e offerti allo sguardo ammirato della 

comunità
88

• La figura di Ennio si fonde quindi vieppii:I con quella dei padri 

fondatori della potenza romana: la Sperrung audace vestrum ... patrum pone 

a contatto, 111 apertura di pentametro, poeta e maiores (hic vestrum) nel 

mondo degli eventi avvenuti "una volta per tutte": l'opera del poeta è incan

cellabile nella memoria dei cives esattamente come i fiuta patrum e attraver

so i vecchi mezzi dell' elogium aristocratico si arriva implicitamente all'idea, 

squisitamente ellenistica, dell'eternità acquisita attraverso l'arte e la lettera

tura (di qui il commento di Cicerone, Tusc, I 34: mercedem gloriae Jlagitat 

ab iis, quorum patres adfecerat gloria); come negli elogia aristocratici, vengo

no ricordati, con solenne semplicità, prima l'identità e poi le res gestae del 

personaggio elogiato. Lapostrofe ai cittadini perché onorino la memoria del 

poeta richiama un pa..<;so come Enn. ann. 16 V:2 Lunai portum, est operae, 

cognoscite, cives, anche !)e è fortemente dubbio che esso appartenga davvero 

al proemio degli Anna/es (in quest'ipotesi, i concittadini sarebbero forse invi

tati a ricordare il posto in cui è avvenuto il celebre sogno dd Rudino, cui è 

Ennio, I: "SI_FC" XXI, .194~, p. 41 ss, (e nonostante le nuove perplessità da lui stesso 
espre.sse Hl Rzpensamentt,,, czt., p. 668 s.), sono stati definitivamente fugati da M. Bettini, 
o~;. ctt., P· 79 ss.; cfr .. soprattutto p. 84 n. 15, contro i dubbi sollevati da W. Suerbaum, op. 
~1t.,_ P· 209 n. 614, rrguardo la :ho n perspicuità della metafora del pingere per il letrore del
I ~eptg:amma: ((eh~ ~no po~es~e sbagliare il pater Ennius, il senex Ennius ... per un pittore 
(.) mt pa,re propno tmpossrbde)) (e la cosa è ancor più impossibile se pensiamo che l'epi
gramma e n volto non ad un lettore anonimo e indifferenziato, ma alla com unirà dei cives, 
cfr. v. precedente). 
8~ Ancora da sottoscriv~re qu~nt~ affe:m~va .s. Timpan:ro, Per una nuova ... , cit., p. 63 n. 
L ((f~rse nelyasso enmano ptnxzt ha d stgmficato specrfico di "narrare con finitezza for
mal_e ; cfr .. C~c, Orat. 96)), Inudle dire quanto questo significato sia frequente nell'uso dee
romano dt pmgo e depingo in ambito tecnico retorico. 
88 

Anche su questo punto, bene M. Bettini, op. cit., p. 83 s. 
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legata la sua investitura di poeta)89. 

Parzialmente diverso è il discorso per l' autoepitafio enniano, var. 17 
s. V.'. [idea ellenistica dell'imlllort:JcHtà della poesia è espressa espli
citamente in t~~~i~1i non z;;nsueti alla epigrammatica funeraria o 
epidittica greca in onore di poeti (rispetto al pullulare di form~le 
come AP VII 12,5 s., anonimo, CJÒS 8' ÈTTÉWV, "Hpwva, KaÀos 
1TOVOS ou CJE yqWVELI <P8[CJ8m, o IX 187,5, anonimo, dedicato 
a Menandro, (wELs Els alwva, difficile trovare precisi paralleli per 
l'espressione volito vivos per ora vi rum). Il distico, di raffinata t~cni
ca nelle espressive allitterazioni (jùnera fletu l fa:it è a ponte d1 fine 
di verso con enjambement'0), si richiama non p1ù alla consl~el:a:w
ne dei cives o dei Romani, bensì genericamente a quella de1 vm (v. 
18 ora virum): il termine, anche se forse non rinvia a concetto 
molto diverso (è logico pensare che Ennio possa aspettarsi fama 
immortale solo all'interno della latinità), è indubbiamente molto 
meno caratterizzato nell'indicare un orizzonte esclusivamente "qui
ritario" della gloria del poeta, ed in linea con le sugg~sti~ni dell'~
pigrammatica greca sembra lasciare volutamente v~gh1 e m~efinltl, 
nello spazio e nel tempo, i confini della fama enmana91 . Riguardo 
all'invito a non piangere, è di grande interesse notare come una 
delle convenzioni più sentite e più raramente violate dalla cultura 
epigrafica latina, soprattutto in epoca repubblicana, fosse quella 
della "interdizione del pianto" per personaggi morti in età matura: 
il jletus è tradizionalmente riservato agli immaturi (e torneremo su 

89 Cfr. O. Skutsch, Enniana, l, "CQ' XXXVIII, 1944, p. 79 ss., P· 85 ': (~ Studia 

E · Lo d 1968 p 18 ss p 25 s) con bibl precedente (argomentaztont nprese nntana, n an ' · ., · · ' · · d 
poi in The Annals of Q Ennius, Oxford 1985, p. 750 s.); O. Pecere, In margme a un 
nuovo commento della VI Satira di Persio, "RFIC" XCIX, 1971, p. 217 ss., P· ?38 s. 
90 T. Bergk, Philologische Thesen, "Philologus" XN, 1859, p. 180 ss.~ P: 187, nteneva pro~ 
babile, proprio in considerazione della strurtur~ ~llitterante. del dtstt.co, l emendazione 
dacrimis decoret, per il quale mancano però ultenon, necessan ele~entt a ~ostegno. 
'Jl Affine si rivela su questo punto sat. 6 s. V.2: Enni poeta salve, qut mortaltbus l versus fro~ 
pinas jlammeus medullitus. Audace, ma non de~ tu·tt·o inf?ndata, rispetto alle conven~to~t 
eUenisdco-romane, l'idea di G. Pasquali, Orazto lmco, Ftrenze 1920, p. 323 s., che l epi
gramma enniano potesse chiudere la sua raccolta satirica. 
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origini e implicazioni culturali di questo "divieto") A fj d' 
sta · l' · rome 1 que-

convei:zw.ne, epitafio enniano si pone in un rapporto com-
plesso, polche nel ~amento stesso in cui il pianto viene ad essere 
v~etato dal poeta, vJe~e anche implicitamente mostrato come possi
bilità perfettamente mterna anzi comune n ll' .· 1 · ' ' e onzzonte antropo-
ogi~<: ro~ano; ma così facendo, in definitiva, il poeta rende anche 

espliCito .Il mot~v? dell'assenza delle lacrime e del cardo lio ne li 
~logt.a anstocr~t!CJ e negli epigrammi funerari romani, ~e è ~a 
uceJcare nel ncordo e nella gloria senza fine che arrideranno al 
defun.to: .an~ora una volta elogio ellenistico del poeta e moduli 
eulo?Istlci anstocratici "romani" si fondono perfettame t È . . 
ficanvo eh d 11 l n e. sJgm-

. '. e una e e poc 1e violazioni di questa norma d 11"'' . 
dlZ!one del pianto" negli epigrammi fi . d' e ..!.me:
~ ---- ·· · ·- . uneran I epoca repubblicana 
avvenga m due testi letterari, gli epitafi di Nevio e di Plauto: 

Immortales mortales si foret fas fiere 
flerem divae Camenae Naevium poe;am. 
Itaque postquam est Orchi traditus thesauro 
oblm sum Romae loquier lingua Latina. 

Postquam est mortem aptus Plaurus, Comoedia luget 
scaena est. ~eserta, dein Risus, Ludus Iocusque ' 
et Numen mnumeri simul omnes conlacrimarum. 

fs;~ ~fno ~ramandati in Geli. I 24,2 s. insieme a quello di Pacuvio 
P qua e, cfr. mfta, p. 84 ss.)n. Vista da questo angolo visuale, 

92 p l.. . . 
oc 111 problemi dal punto di vi t l 'l ., 

v. 3, ave Orcho ... thesauro (giusta ~e aa:e~~~:reg:ot p m gr:ve ~odt.lCCerne l'epigramma di Nevio, 
b '- · . . dijfi . . mentazwnJ 1 ourtney FLP 4S) 

ra u:ctzo mmu I wlzor rispetto ad Orchi th . d l B l'd' ' ' p. sem-
cui del resto thesauri è sicuramente cono;~~)· es~urt., eF Lus t ~nus deperditus di Gellio (in 
n. 4, nonché lo stesso More! in FPL fr 64· i·c r. gta. , eo, .er ~at~rnische ... , cit., p. 41 
luogo ave si custodiscono .i tesori' d .Il' o' e.~Pr~ston~ avrà r! stgmfìcato di "affidato al 
TTÀothwv)· al v 4 poco •en l l e reo gdt.oco i parole etimologico su Dis e 

' · • ·' so 1a a proposta 1 • d 1 d' 
Romani) in oblitae (sciL le Ca )· t'· W S correzton~ e tra tra obliti (sciL i 

Pl 
mene. c t. uerbaum ot• t 35 N Il' . 

auto, non mi sembrano fondati i dubb' · 2 d. . ' :r: et., P; s. e epttafio di 
L'épitaphede Plaute, "Latomus" XXXIX ~~~~v. 42;m espres~t da ulnmo da J.RC. Martyn, 

' 'P· s., con btbl. precedente: l'avverbio sotto~ 
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la singolare ricorrenza di jletus e lacrumae nei tre epigrammi per 
)'!_evio,_l')<l_U!9_->:d E11.nio appare di grande interesse: andrà notato 
che, come in quello enniano, anche nell' epitafio di Nevi o si :LSsiste 
a triplice allitterazione-aH;. fine del v. l (jòret fos fiere), con ripresa 
in poliptoto jlerent all'inizio del verso successivo (è impossibile pen
sare ad intenti allusivi?). Sull'epitafio neviano e quello plautino ha 
giocato il vecchio motivo ellenistico del compianto da parte delle 
divinità sul poeta o in generale sull'artista defunto, unito a quello 
èfe1la- Verwaisung, la perdita irreparabile per le arti umane causata 
dalla scomparsa dell'illustre personaggio (il confronto più calzante 
è con APVII 412, Alceo di Messene"). Ma è chiaro che, in modo 
esplicito nell'epitafio di Nevio, e abbastanza evidente anche in quel
lo di Plauto, assistiamo ad una sorta di polemica letteraria: la morte 
dei due poeti segna la fine dei generi da essi coltivati, che i succes-

~t--- sori non poss~no rivitalizzare (quali connessioni ci siano, nel c~so 
di Plauro, con polemiche contro le novae comoediae quali quelle che 
riscontriamo nel prologo della Casina, è imp~ssibilc dire). In que
sto senso si giustifica la presenza del jletus: sul sentimento della glo
ria imperitura, una sorta di nuova vita acquisita dai due poeti, pre
vale quello contrario dell'ineluttabilità della perdita. In particolare, 
riguardo Nevi o, se analizziamo l' epitafio alla luce delle convenzioni 

linea che il prius logico e temporale del pianto di Risus, Ludus, focus e dei Numeri innumeri è il 
lutto di Comoedia cui tutti loro sono in qualche modo sottoposti (non necessaria per raggiun
gere tale effetto l'espunzione di est al v. 2, nuovamente avanzata di recente da Courmey, ibid.). 
La proposta di emendazione di Martyn [dein] Risus Ludus<que> locusque riposa su paralleli, 
soprattutto enniani e luciliani, ave si può notare che l'anafora di -que ritorna nella stragrande 
maggioranza dei casi in serie bimembri (p. es. Lucil. 37 M. ut multos mensesque diesque), non a 
sottolineare i due membri (finali o comunque non iniziali) in una serie di tre o più, come avver
rebbe nell' epitafio di P lauto se accettassimo l'emendazione. Nonostante un isolato caso in 
Ennio, eccezione forse più apparente che reale (ann. 184 s. V.2 muros urbemque forumque l excu~ 
biis curant, ave muros si oppone concettualmente a urbemque forumque), giustamente già Ed. 
Fraenkel, Elementi plautini in P/auto, Firenze 1960, p. 201, distingueva nell'uso oraziano casi 
come sat. II 4,3 ed epist. I 7,94 rispetto all'arcaico e solenne -que ... -que (ca. I 26,12; III 4,19 etc.) 

di genuino conio enniano. 
93 Cfr., per altri utili paralleli e bibliografia precedente, W Suerbaum, op. cit., p. 304 s. 
Nell'epitafìo di Plauto alle Muse e ad Apollo, tradizionali divinità del canto e della musi
ca, si sostituiscono, oltre ai Numeri innumeri, anche Comoedia ... Risus Ludus Iocusque, 
creando un contrappunto con luget ... collacrimarunt. 
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dell' elogium aristocratico romano, si noterà che non sr msiste sul 
motivo della appartenenza del poeta alla comunità dei cives ma 
piuttosto sul suo contrario": dopo la fine del superbus Campanus 
nessun Romano (!)è più in grado di parlare latino (e si noti che non 
si parla di fine dell'epos latino, o della poesia, ma addirittura della 
lingua, con indubbio trattamento iperbolico del motivo della 
Verwaisung), sicché perdita della lingua, e quindi della coscienza 
nazionale in Roma, significa anche la fine di quei legami tra popo
lo e poeta "nazionale", che in definitiva sono però anche quelli che 
assicurano l'immortalità. Insomma, nell'epitafio di Ncvio l'inelut
tabilità del distacco dai Romani, con l'oblio che questa comporta, 
giustifica il pianto, mentre nell' epitafio enniano la gloria senza fine 
del poeta interdice il fletus. 

Questione controversa è quella della autenticità degli epigrammi enniani e 

degli autoepitafi di Nevi o, P lauto e Pacuvio. Riguardo gli epigrammi ennia

ni, dubbi sorgono soprattutto riguardo i due epitafi a se stesso (riguardo i 

distici dedicati allo Scipione, var. 19-24 V.2, non vedo proprio motivi che 

spingano a far dubitare dell'attribuzione a Ennio, pur messa in dubbio di 

recente da M. Massaro95). M. Bettini pensava che Cicerone, in Tusc. I 34, 

quando cita i due autoepitafi, riprendesse non il de poetis, ma ((un'opera 

come le Imagines» varroniane (ad ogni modo, pubblicate quattro anni dopo 

la morte di Cicerone stesso)%; sicuramente da sottoscrivere le considera-

94 W. Suerbaum, op. cit., p. 35 s., sembra trascurare gli indubbi elementi polemici che esi
stono nell'epigramma neviano: se l'epigramma fosse autentico, sarebbe verosimile pensare ad 
un senso di sdegnoso distacco del vecchio Nevi o nei confronti della (ingrata) comunità nazio~ 
naie (in questa prospettiva, anche l'espressione con cui Gellio, introducendo l'epigramma, 
definisce il poeta plenus superbiae Campanae potrebbe acquisire nuove connotazioni). 
95 Op.cit., p. 15 (e cfr. anche p. 53). I dubbi mi sembrano in realtà poco condivisibili, 
vista l'omogeneità stilistica ed ideologica con il resto della produzione enniana, nonché la 
limpidezza delle modalità di citazione soprattutto in Cicerone (introducendo Enn. var. 21 
s. e 19 V. 2 rispettivamente in lùsc. V 49 e leg. II 57, egli sembra citare versi celeberrimi, 
ben noti al pubblico, nel primo caso omettendo addirittura di ricordare il nome dell'au
tore, come spesso avviene nell'opera dell'Arpinate quando si allude o si cita un ben cono
sciuto passo enniano). Della probabile imitazione di Enn. var. 24 V,2 in Lut. Cat. 2,3 
Mor., cfr. supra p. 40 e ancora infra, p. 160 s. 
96 Op.cit., p. 83 s.; cfr. poi O. Skutsch, On the ... , cit., p. 146 ss., che nel suo status quaes-

46 

GLI ELOGIA DEL SEPOLCRO DEGLI SCJPIONI E L'EPIGRAMMA ENNIANO 

zioni di W Suerbaum, e cioè che qualora gli epigrammi siano effettiva

mente ripresi da un'opera di Varrone, non ad una creazione autonoma di 

quel filologo dovremmo pensare, ma ad una citazione da fonte antica, let

teraria o archeologica97. A favore di questa ipotesi gioca sia la perfetta omo

geneità ideologica e formale dei distici con i modi della poesia epigrafica 

sepolcrale d'età arcaica, da noi riscontrata, sia l'analisi dei modi in cui sono 

citati i due epigrammi funerari di Ennio a se stesso in Cic. Tusc. I 34 (per 

introdurre var. 15 s. V.2 Cicerone usa la formula unde ergo illud, che ben 

difficilmente potrebbe essere adoperata per dei versi non immediatamente 

presenti, perché celeberrimi, alla memoria poetica dei lettori contempora

nei; di tJar. 17 s. V.2 vengono riportati solo l'incipil, nemo me lacrumis, evi

dentemente altrettanto celebre, e la parte finale del secondo verso, sicché 

per integrare il distico dobbiamo ricorrere alle altre due citazioni in Tusc. I 

117 e Cato 73). l due epigrammi risalgono sicuramente ad epoca arcaica, 

al II sec. a. C., senza che sia possibile portare argomenti decisivi a favore 

della paternità enniana. 

Discorso analogo andrà fatto riguardo al problema della autenticità degli 

autoepitafi di Nevio, P lauto e Pacuvio; su essi rimangono pure tutt'ora vali

dissime le conclusioni di W. Suerbaum93. Per quanto concerne gli epi

grammi di Nevio e Plauto, essi mostrano delle indubbie somiglianze stili

stiche su cui a lungo la critica si è soffermata99; ma, fermo restando che non 

si può del tutto escludere la possibilità che almeno quello di Nevio sia un 

genuino autoepitafio (sui cui moduli potrà essere stato imitato in epoca ben 

successiva quello pseudoplautino, con cambio dal saturnia all'esametro, 

metro non sconosciuto ai CLE di fine II-inizi I sec. a. C.)lOO, non c'è pro-

tion/.J trascura lo studio di Bettini. 
97 Op.cit., p. 214 n. 631. 
98 Op.cit., p. 31 ss. 
99 Cfr. F. Leo, Geschichte ... , cit., p. 438 n. l, che pensava ad una paternità unica per i due 
epigrammi; di recente anche Courtncy, FLP, p. 50, per il quale si impone l'ipotesi che i 
due epigrammi siano opera di un unico autore, non, quindi, dei due poeti: «i t is incredi~ 
ble that Varro could have said this», conclude lo studioso, «and Gellius must have misun~ 
derstood whatever h e di d say». 
100 Per la paternità neviana si pronuncia di recente anche E. Flintoff, Naevius and Roman 
Satire, "Latomus" XLVII, 1988, p. 593 ss., p. 597 s., anche se mi sembra arduo trovare 
elementi a sostegno della sua ipotesi che i versi dell'epitafio possano provenire da una satu-
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p rio nessun motivo per dubitare della testimonianza di Gellio, che eviden

temente considerava gli cpitafì autentici sulla scorta di Varrone (Gcll. I 

24,3: epigramma Plauti, quod dubitassemus an P!auti foret nisi a Marco 

Vttrrone posùum esse in libro de poetis primo). È impensabile che Varronc 

attribuisca a Nevio e Plauto carmi da lui stesso compostilOl: essi saranno 

stati epitatì letterari già noti in età varroniana, opera molto probabilmente 

di un grammaticus-poeta rimasto anonimo e attivo tra l'età dei Gracchi e di 

Silla, quando, in contemporanea con gli studi di storia della letteratura lati
na di Accia o di Porcia Licino, l'interesse per gli auctores arcaici, nello sfor

zo di definizione dei termini cronologici e della qualità del loro contributo 

alla nascita delle lettere latine, si manifestò anche nella forma alessandrina 

dell'epigramma sepolcrale letterariol 02: che esso proprio allora fosse in voga 

è dimostrato dall'autoepitafìo di Pacuvio, che ha buone probabilità di risa

lire proprio all'epoca della morte del poeta (che sia pacuviano o meno), 

poiché molto probabilmente (come meglio vedremo infra, p. 84 ss.) ispirò 

una produzione di epigram:11i funebri in verso giambico già della fine del 

II sec. a. C. 

Ulteriore testimonianza de: successo dell'(auto)epitafìo letterario tra età 

graccana e sillana è l'epigramma funerario, pure tramandato da V arrone 

(che lo riportava nell'Ovos ;\Upas, come attesta Non. 87), di un discepolo 

di Pacuvio, l'altrimenti quasi sconosciuto poeta tragico Pompifiusl03: Pacui 

ra letteraria, forse con intenti di <<Satirical downing, poking fun at the epitaph tradition», 
101 La meticolosa ricostmzione degli usi greci nelle Dichteroiten ellenistiche compiuta da H. 
Dahlmann, Studien zu Varro 'de poetis: 'MWM" 1962, 10, p. 70 ss., non deve certo portare a 
far pensare altrimenti. Dahlmann si spinge fino a ipotizzare una paternità varroniana dello stes
so epitafìo pacuviano (p. 100). 
102 Le argomentazioni da me presentate riprendono e sviluppano quelle di Ed. Fraenkel, in 
RE Sb. VI (1935), col. 622,3 ss., 637,23 ss., s.v. Naevius (cfr. poi W. Richter, Staat, 
Gesel!schaft und Dichtung in Rom im 3. und 2. jahrhundert v. Chr., "Gymnasium" LXIX, 
1962, p. 286 ss., p. 296 n. 21): è chiaro che l'epitafio di Nevio sembra sottolineare soprat~ 
tutto la sua attività di poeta epico e il silenzio sulla sua produzione scenica sembra essere un 
indizio per datare il carme nella seconda metà del II sec. a. C. In effetti, il favore popolare 
andava allora ad altri autori comici e tragici, anche se non va dimenticato che ancora 
Volcacio Sedigito, 1,7 Mor., inserisce Nevio al terw posto nel suo canone dei comici, 
103 Futili i tentativi di identificarlo col Papinius (secondo V arrone, ling. VII 28) o Pomponius 
(secondo Prisciano, GU(II 90,2) autore dell'epigramma scoptico contro Casca, p. 42 Mor.: 
sulla questione, ben equilibrato il giudizio di G. Goetz, F. Schoell, nelle adnotationes dell'e~ 
dizione del De lingua latina (Leipzig 1910), p. 273 ad VII 28; cfr. anche injia, p. 277. 
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discipu!us dicor, porro is fuit <.E'rmi> l Ennius Musarum; Pompilius clueor104, 

È evidente che, dopo quelli composti per i poeti arcaici, l' epitatìo poetico 

incentrato su temi (storico-)letterari dovette diventare moda di squisita 

ascendenza ellenistica, come dimostra il carme di questo epigono che non 

rinuncia a tracciare la sua lignée letteraria (ed è notevole che per Ennio non 

sia indicato un "maestro" umano, bensì le divine e "greche" Muse: proba

bilmente è il segno di una consapevolezza della cesura che interviene con il 
Rudino nella storia della poesia latinalOS), 

1.3. Tradizione elogiativa e tematica della mors immatura 
negli elogia scipionici di II sec. a. C. 

Databili al secondo quarto del II sec. a. C. sono i due elogia di 
P. Cornelius Sci pio ( CIL Iz l O = CLE 8) e L. Cornelius Scipio ( CIL l 2 

11 = CLE9): 

CIL J2 l 0: QVEI-APICE·INSIGNE-DIA[l.IS·FL]AMINIS·GES!Sl'EI 

MORS·PERFE[CIT]·TVAVT.ESSENTOMNIA 

BREVIA . HONOS· FAMA·VIRTVSQVE 

GLORIAATQVE INGENIVM· QVIBVS.SEI 

5 IN LONGA LICVISET.TIBE Vf!ER.VITA 

FACILE·FACTEIS SVPERASES.GLORIAM 

MAIORVM QVARE.LVBENS.TE-INGREMIV 

SCIPIO RECIP[l]T TERRA·PVBLI 

PROGNATVM·PVBLIO.CORNELI 

Quei apice insigne Dial[is 
mors perfe[cit] tua ut essent 
honos fama virtusque 
quibus sei in longa licuiset 
facile facteis superases 

fl]aminis gesistei, 
on1nia brevia, 
gloria atque ingenium; 
tibe utier vita, 
gloriam maiorum. 

104 P. 42 Mor. =54 Bilchner = 75 Blansdorf (con bibl.). Cfr. Courtney, FLP, p. 51. 
105 Cfr. H. Dahlmann, op. cit., p. 32. 
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. Qua re lubens te in gremiu, 
Terra, Publi, prognatum 

Scipio, recipit 
Publio, Corneli. 

CIL l2 11: L·CORNELIVS.CN-F·CN-N-SCIPIO MAGNA·SAPIENTIA 

MVLTASQYE·YIRTVTES·AETATE·QYOM.PARVA 

POSIDET.I-IOCSAXSYM·QYO!El·YITA·DEFECITNON 

HONOS·I-IONORE·IS·l-IIC.S!TVS.QVEI·NVNQVAM 

5 VICTVS.EST·YIRTVTEIANNOS.GNAfYS·XX·IS 

L[OC]EIS.MANDATVS·NE·QYAIRAfiS.[-[ONORE 

QVHMINVS.SIT MAND[ATVS] 

6 L[OC]EIS Mommsen; D[N]EIS Buecheler, sed in tabula 'L' cerni potest. 

L. Cornelius Cn. f. Cn. n. Scipio 

Magna sapientia 
aerate quom parva 
Quoiei vita defecit, 
is hic situs quei numquam 
annos gnatus XX 
ne quairatis honore 

m ultasq ue virtu t es 
posidet hoc saxsum. 
non honos honore, 
victus est virtutei, 
is l[oc]eis mandatus, 
quei minus sit mand[atus]. 

Fin dallo studio di B. Lier sono stati riscontrati motivi ripresi dal
l' epigramma sepolcrale ellenistico1o6: ad essa molto hanno aggiunto 
le successive analisi di A. Traina e soprattutto R. Till, che ha giusta
mente notato, a proposito dell' elogium di Lucio che <<Wie in der hel
lenistischen Epigrammatik wird hier mit den Begriffen und ihren 
verschiedenartigen Bedeutungen gespielt, kokettiert>> 107. Si può 
ancora dire che la ripresa del motivo della personificazione del 
sepolcro nell' elogium di Lucio, proprio nell'aderenza alle conven-

106 Cfr. B. Lier, Topica carminum sepulcralium Latinorum, "Philologus" lXI~, .1903, p· 
445 ss., particolarmente p. 454 s. (motivo della (<mors immatura, quae praectdtt spes m 

defuncto repositaSll), 
107 Cfr. R. Till, art. cit., p. 284; A. Traina, Comoedia ... , cit., p. 168. 
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zioni dell'epigramma sepolcrale greco, àvviene secondo un formu
lario standardizzato, senza nulla concedere ad una più precisa de
scrizione delle caratteristiche concrete del monumento funebre stes
so (saxsum è il H8o<:; greco, il termine che designa in modo generi
co la pietra tombale, come sempre avviene nella successiva poesia 
epigrafica latinaios). Ma bisogna considerare che, se proprio la par
ticolarità della situazione ha potuto giocare in favore della densità 
di richiami a tutta l'ampia e consunta topica elaborata dall'epi
gramma funerario greco (nonché della consolatio) per i casi di morte 
ante diem, nella sostanza permane l'ossequio a moduli e formulario 
dell' elogium latino: come non interpretare in tale senso il v. l del
l' elogium di Lucio, pur nell'intellettualistica contrapposizione all' ae
tas parva (v. 2) del defunto? O ancora, la menzione in serie delle 
doti del defunto al v. 3 dell' elogium di Publioi09? Il processo è ana
logo a quanto abbiamo visto per i primi due epigrammi: per con
vincersene, più che su singoli elementi, bisogna soffermarsi sull'in
tera struttura di nn epigramma come quello di Publio. 

Nell' elogium di Publio il motivo della "morte che tutto abbrevia" è espres

so, al v. 4 ss., con un El-Satz irreale (istruttivo il confronto tra il nostro elo-

108 Per il topos nei carmina Latina epigraphica, cfr. H. Hausle, Das Denkmal afs Garant des 
Nachruhms. Beitriige zur Geschichte und Thematik eines Motivs in !ateinischen lnschriften, 
Milnchen 1980, particolarmente p. 129, ove a proposito del nostro epigramma si osserva 
giustamente che ((der Grabstein ist nicht nur Trager von Tugenden in der Weise, daG er 
zum Trager der Sduiftzeichen der Bezeichnungen von Tugenden bestimmt wird, sondern 
in einer viel pers6nlicheren Weise dadurch, daB auf ihn die Tugenden des Toten tibertra
gen werden, so daB sie nun dem Male eigen sind. Der Grabstein ist so der immerwah
rende Garant der ruhmhaften Existenz des Toten,l, Per i presupposti del motivo nell'epi
gramma greco, bene ancora Hausle, p. 124 ss. 
109 Va ricordato che questa è pure caratteristica dell'epigramma funebre di età ellenisdca: 
cfr. R. Lattimore, Themes in Greek and Latin Epitaphs, Urbana 1942 (rist. 1962, da cui 
cito), p. 290 ss. Si percepisce qui realmente cosa significhi adattamento al nuovo contesto 
culturale di moduli letterari imporrati dal mondo greco; per misurare affinità e differenze 
tra questi elogia e la successiva poesia sepolcrale latina nei loro modi di d elaborazione dei 
topoi ellenistici, basti confrontare il v. 3 dell'epitafio di Lucio, tutto incentrato sull'ideolo
gia aristocratica dell'honos, e CLE 56,6 (età repubblicana) mors animam eripuit, non veitae 
ornatum apstulit. 
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gium e CVI 1186 = CEC 629, IV sec. a. C., Eubea, v. l s .... El ~[ÉT]pov 

~~l~s l 'LI<ETO, TWV àya8wv !lv <!JlÀos ~v àpETills; CVI 1698 = CEC 

568; etc.): il T6TT05' è messo a disposizione dal repertorio dell'epigramma 

ellenistico, ma in esso trova espressione il confronto "impossibile" tra la glo

ria del defunto e quella degli antenati, motivo ideologico certo ben più 

confacentesi alle tradizionali forme di elogio aristocratico in Roma. Al v. 6 
s. andrà notato che, se il formulario è tipico dell'epigramma sepolcrale elle

nistico, epigrafico e letterario, l'iperbato relativo ai tre elementi del nome 

di Publio sembra serbare wn'eco della triplice conclamatio funebre>>llo, ele

mento rilevante, in cui si coglie il coinvolgimento di altri aspetti della cele

brazione funebre in Roma oltre a quello della vera e propria laudatio, ma 

che è sicuramente influenzato dal T6nos greco dell'apostrofe al defunto, di 

cui costituisce la prima attestazione conosciuta in ambito romano. La 

distribuzione dei piani cronologici nella narrazione appare altresì assai inte

ressante: se il punto di partenza è il ricordo delle virtù del defunto al tempo 

perfetto (vv. 1-3), l'e/ogium procede nel tempo "irreale" (ed assoluto) della 

comparazione con gli antenati, per chiudersi con il compianto espresso al 

tempo presente del narratore e del narratario (vv. 6-7), in una sintassi "sin

ghiozzante"111, che, insieme all'immagine della Terra che riceve in seno il 
proprio figlio, conferisce a questo epigramma un tono assai particolare: non 

si riconosce più nel nanatore la voce autoritaria dell'oratore della laudatio, 

piuttosto egli sembra il corifeo di un lamento corale sul defunto che deve 

coinvolgere anche il lettore (e la comunità cittadina); si è quasi trascinati 

dalla dimensione "maschile" della laudatio a quella «femminile" della nenia. 

Ma c'è di più: i tradizionali motivi ereditati dalla laudatio hanno 
ricevuto ora nuovo impulso e prestigio dalla rielaborazione che essi 
hanno trovato nell'epigramma enniano, una lezione che non è pas
sata invano per i poeti autori di questi epigrammi: per fare un solo 
esempio, di grande interesse è il confronto fra il v. 5 dell' elogium di 
Publio ed .Enn. var. 22 v.z nemo est qui foctis aequiperare queat1

". 

110 Cfr. A. Traina, Comoedia ... , cit., p. 168. 
111 Cfr. ancora A. Traina, ibid. 
112 Facta è voce tecnica, tipicamente enniana, per indicare le res gestae: cfr. ancora var. 16 
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Già Coarelli, notando questa e simili consonanze, su cui già ci 
siamo soffermati, si chiedeva se non fosse da porre uno stretto rap
porto imitativo tra i due testi o addirittura da ipotizzare una pater
nità enniana degli elogia di Publio e Lucio''': si tratta comunque di 
elementi già tutti presenti alla tradizione eulogistica romana, solo 
reimmessi nel circolo dopo essere passati attraverso il filtro enniano. 

Come è noto, lo stesso E. Wolfflin individuava diversi stilemi ripresi dalla 

poesia enniana nei due elogia in esame, ed anzi se ne serviva per costruire 

l'ipotesi che proprio Ennio fosse l'autore del primo dei due, mentre il 
secondo apparterebbe all"'allievo" Pacuvio114: questa conclusione è oggi 

ovviamente inaccettabile, ma le osservazioni di WOlfflin andrebbero riana

lizzate alla luce di una più attenta considerazione del rapporto intercorren

te tra produzione letteraria ed epigrafica in questa epoca arcaica. 

Dalla nostra analisi risulta evidente che le differenze riscontrabili tra 
i due elogia più antichi e questi in esame non vanno certo attribui
te esclusivamente ad un "affinamento" della tecnica epigrammatica 
in Roma avvenuta nella prima metà del II sec. a. C.: sempre rima
nendo nel solco di una tradizione eulogistica che aveva conosciuto 
un rinnovamento con Ennio, le possibilità offerte dal genus epi
grammatico greco sono piegate a nuove esigenze, legate non solo, 

e 20 V2 etc. e già E. Wolfflin, Die Dichter ... , cit., p. 214 s. Tutto ciò, unicamente al del 
tutto convenzionale elenco di virtù al v. 2, rende assai improbabile la tesi, espressa di 
recente da K.M. Moir, The Epitaph of Publius Scipi,, ''CCt" XXXVI, 1986, p. 264 ss., che 
l'epitafio di Publio faccia riferimento, più che alle virtù "quiritarie" del giovane, ad una 
gloria letteraria, secondo quanto riferito da Cic. Cato 35, off. I 121, Brut. 77 (ivi è que
stione del figlio dell'Africano maggiore, quasi sicuramente proprio lo stesso personaggio 
celebrato nell' elogium in esame, nonostante i dubbi di G. Bandelli, R Cornelio Scipione, 
prognatus Publio (C!L, P, IO}, "Epigraphica" XXXVII, 1975, p. 84 ,,),Oltre alle nostre 
osservazioni vanno segnalate le giuste obiezioni di W.J. Tatum, The Epitaph of Publius 
Scipio Reconsidered, "CQ" XXXVIII, 1988, p. 253 ss. (ma cfr. la controreplica di K. M. 
Moir, ibid., p. 258 s.), soprattutto la fine considerazione che la menzione dell'ingenium al 
v. 3, l ungi dall'essere una lode per le qualità in campo letterario del giovane, è motivo topi
co nel compianto di mortes immaturae in poesia ladna epigrafica. 
113 F. Coarelli, !!sepolcro ... , cit., p. 76 n. 97. 
114 Die Dichter ... , cit., p. 214 ss. 
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come abbiamo visto, alle circostanze della morte dei due personag
gi celebrati, ma anche al particolare tipo di esposizione dei due elo
gia, all'interno di uno spazio monumentale in cui essi venivano a 
riprendere il grande racconto familiare che aveva le sue origini nei 
monumenti e negli epigrammi dedicati ai due capostipiti. Se il 
motivo del confronto con la collettività ritorna in modo evidente 
(cfr. l'apostrofe alla cittadinanza al v. 6 dell'elogio di Lucio), di fon
damentale importanza diventa quello del confronto con le gesta 
degli avi (cfr. v. 5 dell'elogio di Publio), "presenti" accanto al sepol
cro dci successori: a parte elementi già enucleati, certamente detta
ta da queste esigenze è anche l'espressione al v. l dell'elogio di 
Publio, verso aggiunto in un secondo tempo, in lettere di modulo 
minore, all'iscrizione originaria115; o anche la formula eulogistica al 
v. 4 dell'elogio di Lucio, nonché quelle ai vv. 3 e 6 dello stesso epi
gramma, tutte giocate sulla polisemia di honos e mandare quasi a 
giustificare l'assenza di un cursus relativo al defuntoii6. 

Assai lambiccata è l'espressione al v. 6 ne quairatis honore quei minus si t man

datus: E. Courtney ha proposto di recente di intenderla nel senso di ne quae

ratis cur honos non sit mandatus, interpretando quei come congiunzione che 

introduce una interrogativa indiretta e considerando honore un accusativo 

prolettico del soggetto dell'interrogativa indiretta117; in alternativa si può 

pensare che honore sia al darivo118: gli ultimi due versi andranno tradotti "a 

vent'anni fu affidato a questi posti: non chiedete come mai non sia stato affi

dato alla vita pubblicà'; avremmo un perfetto parallelismo tra il v. 5 e il v. 6, 

115 Sulla questione, esemplare la trattazione di F. Coarelli, Il sepolcro ... , cit., p. 94 s. 
116 Cfr. già E. Wolffiin, Die Dichter ... , cit., p. 214 ss.; R. Till, art. cit., p. 282; da ultimo 
R. Jiménez Zamudio, "Quoei vita deficit non honos honore" (CIL,J2, 11): nueva interpreta
ciO n, "Emerita" LVIII, 1990, p. 131 ss. 
Il? OJ;- cit., .P· 228. Pe~ C?-uei ~ quo, cfr. già A. Ernout, op. cit., p. 20. Non si potrà esclu
dere, m teana, che quet sta da Interpretare come pronome o aggettivo interrogativo o rela
tivo all'ablativo (o anche al nominativo), ma in questo caso tutti i costrutti ipotizzabili 
(an~he tenendo presente l'ambiguo statuto di honore, che può essere ablativo, accusativo o 
dativo) sembrano invero contorti e peregrini. 
118 Stessa grafia forse al v. 3: cfr. A. De Rosalia, Iscrizioni latine arcaiche, Palermo 1972 (da 
cui cito: 19964), p. 104. 
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ove honore corrisponde a is loceis del verso precedente e mandtttus, in clauso

la, è concordato in entrambi i casi con il soggetto sottinteso Lucius. 

Accanto alla persistenza dei motivi che già costituivano l'asse por
tante della laudatio aristocratica, soprattutto nell'elogio di Publio 
sembra di scorgere movenze più caratteristiche di altri momenti 
rituali nell'elaborazione del lutto in ambito romano (la conclamatio, 
la nenia): è chiaro che su una simile scelta hanno giocato conside
razioni relative alla parva aetas dei due defunti, e ancora una volta 
una tematica dell'epigramma greco come quella della mors immatu
ra viene rivissuta attraverso codici culturali caratteristici dell' aristo

crazta romana. 

1.4. L'elogium dell'Hispanus. 

Per l'ultimo degli elogia scipionici è stata assunta la nuova 
forma metrica affermatasi con Ennio: si tratta del primo carmen epi
grafico in distici elegiaci attestato in Roma, e il fatto che esso si 
riconnetta ad una tradizione elogiativa aristocratica non è senza rica
dute anche per il successivo sviluppo che l'epigramma sepolcrale (e 
votivo) epigrafico avrà in Roma I". Diamo di seguito il testo dell'elo
gium e del rispettivo titulus (il secondo di modulo maggiore rispetto 
al primo, entrambi distribuiti su due lastre i cui bordi tagliano l' epi
grafe in verticale, come si può constatare dalla fig. l, p. 101): 

CIL l' 15 (~CLE 958): 

CN-CORNELIVS-CN·F SCIPIO-HISPANVS 
PR-AID-CVR·Q-TR-MIL·Il-XVIR-SL-IVDIK 

X.VIR-SACR-FAC 

119 Da rivedere la conclusione di J. Van Sickle, The First ... , cit., p. 148: «nor should deli
berate art in such an elite context be confused wirh popular poerry, which does arrive in 
Latin gradually; with the inevitable awkwardness)>. 
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5 

VIRfVTES GENERIS MIEIS MORIBVS·ACCVMVLAVI 

PROGENIEM GENVI FACTA PATRIS PET!EI 

MAIORVM OPTENVI LAVDEM VT SIBEI ME ESSE CREATVM 

LAETENTVR STIRPEM NOBILITAVIT HONOR 

5 PROGENIEMI GENVI legit lvfommsen in tabula, progenie(m) mi 
coniciens; PROGENIEM I GENVI (scil. progeniem ci genui) Diels, alii 
alia; Degrassi demonstravit, quam litteram 'l' post PROGENIEM vete
re.< editores legerant, fracturam in tabula esse. 

Cn. Cornelius Cn. f. Scipio Hispanus, pr(aetor), aid(ilis) cur(ulis), 
q(uaestor), tr(ibunus) mil(itum) II, Xvir sl(itibus) iudik(andis), 
Xvir sacr(is) fac(iundis) 

Virtutes generis mieis moribus accumulavi, 
progeniem genui, facta patris petiei. 

Maiorum optenui laudem, ut sibei me esse creatum 
laetentur. Stirpem nobilitavit honor. 

Terminus post per la composizione dell'epigramma è l'anno di morte 
di Cn. Cornelius Scipio Hispanus, che fu praetor peregrinus nel 139 e 
morl all'incirca nel135: l'epigramma va dunque datato alle soglie del
l' età graccana, o anche successivamente. È stata notata, in questo epi
gramma, l'insistenza ideologica sul tema della gloria maiorum: R. Till 
ne ricercava i motivi nel sentimento della fatale decadenza degli 
Scipioni, notando come alla nuda Sachlichkeit dei primi elogia, in cui 
venivano ricordati cursus e res gestae del defunto, si sia sostituito un 
formulario eulogistico tutto astratto, incentrato esclusivamente 
appunto sull'orgoglio per l'appartenenza ad un grande casatol2o. 

12° Cfr. R. Till, art. cit., p. 286 ss.: giusta al proposito l'osservazione di M. Massaro, 
L'epigramma ... , cit., p. 100 s., che l'assenza eli ogni fatto concreto legato all'attività pub~ 
blica di Ispano si giustifica se pensiamo che l'intero epigramma è concepito come stretta~ 
mente collegato al titulus, che dà ampia informazione sul cursus, quasi a costituirne il 
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A. Traina notava come il contenuto dell'epigramma fosse «informato ad un 

superbo individualismo, senza più menzione della res pub!ica: individuali

smo della gens ... e dell'individuo, fiero del suo contributo alle tradizioni 

gentilizie (non per nulla l'epitafìo è in prima persona)lll21. Lidea centrale è 

quella del mantenimento e dell'accrescimento della stirpe (cfr. v. l accu

mulavi; v. 3 optenui laudem), senza nessuna distinzione tra un piano mora

le ed uno meramente fisico (cfr. v. 2: J. Van Siclde opportunamente insiste 

sulle figure etimologiche dei primi due versi, parlando del motivo della 

«mora! and biological continuityll della stirpe122); l'accento è posto decisa

mente sulla generazione di figli ed anche al v. 4 stirpem andrà probabil

mente inteso nel senso di "prole"l23. Questa insistenza è dovuta, come nota 

R. Till, all'urgenz.o1. del problema demografico, in particolare per la nobili

tas, già alla fine del II sec. a. C. (l'orazione de prole augenda del censore 

Metello Macedonico è del131)124, anche se vi andrà pure riconosciuto un 

motivo non estraneo all'epigrammatica ellenistica (istruttivo ancora, a tale 

proposito, IG IX 1,658). 

La consapevolezza dell'appartenenza ad una grande famiglia è dun
que piena di albagia, con orgoglioso senso d'appartenenza di classe, 
sicché non mi trova d'accordo il giudizio di chi in questo epigram
ma vede un tono "dimesso" (poiché le virtù del defunto verrebbero 
posposte a quelle degli avi); e trovo un po' eccessivo anche riscon
trare tracce di uno <<spirito dell' humanitas terenziana>> nel nostro 
epigramma, che sarebbe assai più misurato nell'espressione dell'or
goglio nobiliare rispetto all' enniano var. 23 s. v.z si fos endo plagas 
caelestum ascendere cuiquam est, l mi soli caeli maxima porta patetiz5; 

necessario "commento", in cui, in prima persona, il defunto lascia intendere l' animus con 
cui è vissuto e ha svolto le sue funzioni pubbliche. 
121 Comoedia ... , cit., p. 169. 
122 The First ... , cit., p. 153. 
123 Cfr. M. Massaro, L'epigramma ... , cit., p. 119 s. 
124 Cfr. R Till, ibid. 
125 Cfr. M. Massaro, L'epigramma ... , cit., p. 101 n. 15: sono comunque d'accordo sul fatto 
che lo spostamento del punto di vista del narratore dalla terza alla prima persona non 
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l'epigramma dell'Ispano va analizzato nel suo contesto monumen
tale c confrontato con gli elogia del capostipite e degli altri membri 
della famiglia, ben visibili all'interno del mausoleo a poca distanza 
da quello dell'Ispano: in questo contesto, sarebbe risultata sicura
mente reboante e inappropriata una lode nei termini quasi blasfemi 
dell'epigramma enniano per l'Africano, in confronto alla maggiore 
sobrietà delle formule elogiative tradizionali scelte per il Barbato o 
per il figlio. L insistenza sul motivo della discendenza da (e dell'in
cremento di) una gloriosa stirpe nobiliare, assente nei primi due elo
gia, non è certo dovuta alla vicenda particolare di questo scialbo 
epigono di una gens illustre: essa è invece lo specchio di un più 
generale travaglio ideologico di quel torno di anni' 2

'. È stato porta
to, da P. Botteri, un interessante confronto tra l' elogium dell'Ispano 
e Diod. XXXIV-XXXV 33,8 a)) .. à f-L~V KQL 6 T01JTOU uloç [KaTà 
TÒV imoKELf-LEVOV E:vtauTÒv TEÀEUT~CJaç] ci8wpo86KT)TOS' f-LÈV 
lirravTa TÒV ~(ov 8LETÉÀECYEV, f-LETaCJxwv 8È TfìS' rroÀL TELa S' 
KaL TQ ~L4l rrpòç ciì..~8ELaV, ciì..ì..' ou TOLS' ì..OyoLS' f-LOVOLS' <Ptì..o
CJo<P~CJaç, ciKoÀou8ov ECJXE TD Toù yÉvouç 8ta8oxiJ KaL T~ v 
TfìS' cipETfìS' KÀT]povof-L[av127. Sono parole deqicate a P Cornelius 
Scipio Nasica Serapio, console nel 111 a. C.: si può notare come 
anche nel passo diodo reo l'accento cada sui mores del defunto e sulla 
sua appartenenza al grande yÉVOS' degli Scipioni. Il problema che 
Botteri si pone è capire se, come il confronto con l'epigramma sci
pionico lascerebbe supporre, la fonte di Diodoro si sia valsa di una 
laudatio fonebris oppure non ci si trovi in presenza di motivi ricor
renti nella storiografia del tempo'2B: la studiosa propende per que-

avvenga sulla scia di una meccanica assunzione di convenzioni dell'epigramma greco, ma 
implichi un vivo interesse per la riflessione individuale sui dati esperienziali: un muta
mento di prospettiva che è ben lecito mettere in relazione con gli altri cambiamenti che 
interessarono la cultura aristocratica latina del tempo (cfr. anche infra, n. 142). 
126 R. Till, art. cit., p. 287, osserva: «Die Betonung des Gentilizischen gerade in dieser Zeit 
stimmr mie dem Zeugnis der gleichzeitigen Mtinzbilder Uberein, mit ihren Ahnenportrars 
un d der Verherrlichung groBer Taten der genS!l, 
127 Cfr. P. Batteri, Diodo re de Sicile 34-35,33: un problème d'exégèse, "Ktèmà' V, 1980, p. 
77 ss., p. 78; di recente, E. Courtney, op. cit., p. 229. ' 
128 Cfr. P. Batteri, art. cit., p. 77 ss., con discussione della precedente letteratura. 
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sta seconda ipotesi, mostrando come l'insistenza su questi TOlTOL 
fosse connessa con l'urgenza con cui la storiografia aristocratica di 
età graccana riaffermava l'ideologia del predominio della nobilitas 
all'interno della res publica, come unica classe detentrice del mos 
maiorumi29, Queste riflessioni risultano particolarmente utili per un 
gindizio cnlturale di vasto respiro sull'epigramma di Hispanus: l'or
gogliosa affermazione delle proprie origini gentilizie c l'ideologia 
del mos maiorum appaiono motivi propagandistici correnti c di cru
ciale importanza in un periodo in cui la classe aristocratica, divisa al 
suo interno, si preparava a fronteggiare l'irruzione nella storia di 
nuovi ceti sociali. Non stupisce dunque di constatare che nella sto
riografia aristocratica del tempo ricorressero ritratti ideali di perso
naggi della classe ottimate, veri e propri medaglioni intessuti dei 
luoghi comuni che abbiamo enucleatoiJO: quanto questa topica 

Sull'importanza delle laudationes funebres nella storiografia latina, in particolare di età grac
cana, cfr. già H. Peter, Historicorum Romanorum reliquiae, I, Leipzig 1914

2
, p. XXX ss. 

129 Significativo, a tale proposito, il ritratto diodo reo di Scipione Nasi ca padre, l'uccisore 
di Tiberio Gracco (XXXIV-XXXV 33,4 ss.), tutto impostato sulla sanctitas del personag
gio, sulla sua difesa del mos maiorum: un ritratto che doveva molto suggestionare lo stes
so Cicerone, che assumerà Nasica come modello per la propria azione politica c spesso lo 
ricorderà nella propria opera, con modi e formulario tipici da elogium (su dò,_ cfr. AH. 
Bcrn.stcin, Tiberius Sempronius Gracchus. Tradition andApostasy, lthaca and London 1978, 
p. 239 n.19 e precedentemente R.J. Murray, Cicero and the Gracchi, "TAP~" XCV:II, 
1966, p. 291 ss., p. 296). Si capisce che tanto più urgente per la sroriografia anstocrattca 
di parte era presentare sotto una luce ideale la famiglia dei Nasica in quanto il primo 
Serapionc si era macchiato dell'assassinio di Tiberio Gracco: così si spie~ .in Diodoro 1: ex~ 
cursus sulla "genealogia" di Serapione e l'insistenza sulla moralità di tutn l componenti dt 
quel ramo della casata scipionica, a cominciare da Nasica optimus bonorum nel 204 (e l~ 
stesso Diodoro, XXVII 4,5 s., si fa forse interprete di una tradizione che contrapponeva l 
costumi del Nasica a quelli dell'Africano maggiore: cfr. P. Batteri, art. cit., p. 82 e n. 38). 
Sui caratteri della storiografia aristocratica di età graccana, cfr. poi P. Batteri, M. 
Raskolnikoff, Diodore, Caius Gracchus et la démocratie, in C. Nicolet (sous la dircction de), 

"Demokratia et aristokratià', Paris 1983, p. 59 ss. 
130 Come è noto, non solo la storia comemporanea ma anche quella passata fu coinvolta in 
questo processo di deformazione, in chiave moralistica, con l'esaltazio.ne dei personaggi del 
passato legati alla nobilitas: ci Hluminano su questo aspetto della stonografia graccana non 
solo Diodoro, ma anche Dionigi (oltre agli studi di E. Gabba, da ultimo Dionigi e la Storia 
di Roma arcaica, Bari 1996, particolarmente p. 140 ss., cfr. E. Noè, Ricerche su Dionigi di 
Alicarnasso: la prima stasis a Roma e l'episodio di Coriolano, in AA.W., "Ricerche di storia
grafia greca. d'età romanà', Pisa 1979, p. 21 ss.) e soprattutto Livio (cfr. T.A. Dorey, Livy and 
the Popular Leaders, "Orpheus" Il, 1955, p. 55 ss. e più di recente D. Gurberlet, Die erste 
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debba a laudationes ed elogia è superfluo dire, ma ciò che è più im
portante notare è che, se anche impossibile è dimostrare rapporti di 
imitazione diretta, nondimeno in entrambi i casi il modello pro
duttivo rimane il medesimo. 

Riflettendo su questa tendenza della storiografia latina di età graccana, si 

analizzi un noto frammento di Sempronio Asellione (fr. 8 Per. = Geli. I 

13,10), dedicato a P. Licinio Crasso Muciano: is Crassus a Sempronio 

Asellione et plerisque a!iis historiae Romanae scriptoribus traditur habuisse 

quinque rerum bonarum maxima et praecipua: quod esset ditissimus, quod 

nobilissimus, quod e!oquentissimus, quod iuris consultissimus, quod pontifex 

maximus. La struttura, come si vede, è quella tipica della laudatio (il con

fronto con l'orazione funebre di Cecilie Metello è naturale, e infatti è stato 

fatto131): un ritratto idealizzato del personaggio d arriva anche da altre 

fonti (e basti ricordare il passo di Floro, l 35,5, in cui Crasso sconfitto cerca 

la morte memor et fomiliae et Romani nominisl32). Sempronio Asellione 

sembra essere storico di orientamento decisamente [jlosenatorio133; ed 

anche lo stesso prosieguo del frammento in esame, con la dura punizione 

inflitta da Crasso, sembra, ad un magister Moelattensium, pare rientrare in 

quel motivo agiografico, caro alla letteratura storiografica di parte in quel 

periodo, della restituzione della disciplina mi!itaris, parte integrante e fon

damentale del mos maiorum134. Sennonché Crasso Muciano non è un retri-

Dekade des Livius als Quelle zur gracchischen und su!lanischen Zeit, Hildesheim 1985). 
131 Per primo, a quanto conosco, da F. Mtinzer, ROmische Adelsparteien und Adelsfomilien, 
Stuttgart 1920, p. 263 s. n. l; per il confronto con Plin. nat. VII 100 e 139 s., cfr. W 
Kierdorf, op. cit., p. 13. 
132 Ritorna qui il motivo della continuità della virtus all'interno della stirpe nobiliare, per 
cui il rampollo si dimostra degno della gloria dei maiores: si tratta di elemento fondamen
tale nella cultura aristocratica del tempo, forse particolarmente avvertito dall'Emiliano, 
come dimostra P9lyb. XXXI 24,10, nonché lo stesso epitafìo dell'Ispano, se la sua realiz
zazione si deve proprio all'iniziativa di Scipione Emiliano (cfr. di recente M. Massaro, 
L'epigramma ... , cit., p. 122 s.). 
133 Cfr. A. H. Bernstein, op. cit., p. 235 s.: si può aggiungere che il resoconto del compor
tamento di Tiberio Gracco, verosimilmente in presenza dei tumulti che lo porteranno alla 
morte (fr. 7 Pet. = Gell. II 13), non mi sembra evidenziare in Asellione una simpatia per 
il capo dei popu!ares. 
134 Per il motivo nella storiografia contemporanea e successiva ad Asellione, cfr. P. Batteri, 
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vo Junker, esponente di punta del partito degli ottimati: egli appoggiò le 

riforme di Tiberio Gracco e fu anche triumvir agris dividundis135• Si dovrà 

concludere che all'interno della sroriografia aristocratica il "ritratto esem

plare" non è prerogativa essenziale dei personaggi del partito òttìmate ma, 

aldilà delle divisioni di parte, è visibile in questo motivo un tipico modo di 

procedere e di affrontare i materiali del discorso storiografìco, anzi il "pec

cato originale" della storiografia latina, e cioè la sua impostazione morali

stica, conseguenza diretta delle sue radici aristocratiche136. Asellione, che 

nel suo proemio afferma di voler ricercare le cause dei fatti storici (frr. 1-2 

Per.), sembra qui interessarsi più ai mores che alle causae rerum, se non a 

identificare le une negli altri137. In quanto esponente di spicco del ceto gen

tilizio e della scena politica di quel periodo, Muciano va presentato tenen

do presente il bagaglio delle vecchie forme eulogistiche latine, che quindi 

permangono vive anche nella descrizione di un personaggio per il quale 

Asellione non doveva certo provare simpatie politiche: sembra qui schiu

dersi la strada che porterà al successivo "ritratto paradossale" sallustiano. 

:C epigramma scipionico dedicato all'Ispano risente certo della lezio
ne enniana (v. 2 focta patris richiama ad es. Enn. var. 16 V.2 focta 
patrum'38). Un'analisi stilistica di grande efficacia si deve di recente 

M. Raskolnikoff, art. cit., p. 70 ss.: dopo Diod. XXXIV-XXXV 25,1 ss., cfr. almen?,.per 
la fortuna del motivo, Li v. praef 9. Questo medesimo tema riconos~e, nella sua anallSl del 
fr. 8 Per., R Till, Der Befohl. Zu Sempronius Asellio Fragmen! 8, "Chuo~" III, ~ 9?3, P: l ~9 
ss. Non sappiamo chi sia il personaggio punito da ~rassa \Il passo ~elhano ~ trn'?edtabtl~ 
mente cort·otto), ma si tratta certo di una figura emmente tn una TTOÀLS' socta det Romani 

(cfr. R. Till, Der BefehL.., cit., p. 112 s.). 
135 Cfr. ancora F. Milnzer, op.cit., p. 257 ss. e ancora in RE XIII (1926), col. 334,27 ss. 

s. v. P. Licinius Crassus Div es Mucianus. . . , 
136 Naturalmente, cfr. a tale proposito gli studi di A. La Penna, m particolare Satlustto e la 
"rivoluzione" romana, Milano 1968, passim. . . · 
137 Sul proemio asellioniano, cfr. di recente F. Cavazza, S~mpromus_ As:llw f 2 Pete:, 
"O h " IX 1988 p 21 ss ·A Mazzarino Sulproemto delle Htstortae dr Sempromo rp eus n.s. , , . ., · • . . . 1.,. fr. 
Asellione, "Hlk" XXVIII, 1988, p. 145 ss.; e da ultimo I. Man~ttl, Sempronto Ase otone, · 
2 R, in AA.VV., "MoVaa", Scritti in onore dì Giuseppe Morellt, .Bologna 1997, p. 261 ss. 
(con ulteriore bibl.), le cui conclusioni mi sembrano da sottoscnvere. 
138 Buona la discussione in A. Traina, Comoedia ... , cit., p. 169 (cfr. ora anche M. Massaro, 

L'p' ma ,,·1 p 114 s e n. 61)· trovo però poco pertinente il confronto, addotto e zgram ... , ., · · ' . . · ll' · 
più in generale da Traina, con Enn. var. 21 s. V.2, potdlé, come abbtamo vtsto, que ept-
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a M. Massaro, che riconduce giustamente l'epigramma all'ambien
te di Sci pio ne Emiliano e lo considera un tentativo di rinnovamen
to della tradizione dell' elogium nobiliare romano, più aderente, 
rispetto agli elogia scipionici in sarurni, alle tecniche dell'epigram
ma funerario ellenistico, come dimostra la stessa introduzione del 
nuovo metro "grecanico" del distico elegiaco1": è inutile qui sotto
lineare ancora una volta come io veda un legame poetico, culturale 
ed ideologico imprescindibile tra gli elogi in sarurni del sepolcro 
degli Scipioni e l'epigramma celebrativo e funerario ellenistico, il 
filtro attraverso il quale si realizza la nuova sintassi dei motivi cor
renti nella laudatio funebris, ma nondimeno va notato che con il 
passare dei decenni e con il rinnovarsi delle forme e delle risorse 
metriche e stilistiche non muta l'alta consapevolezza delle funzioni 
socioculturali della poesia epigrafica che informa da un capo all'al
tro rutti i carmi funerari del sepolcro sci p ionico: dall' elogium in 
onore del figlio di Barbato fino all' epitafio in versi per l'Ispano, non 
siamo in presenza di prodotti di bottega, bensì di carmi composti 
su commissione da ragguardevoli figure di poeti, che si muovono 
con estrema lucidità nel panorama della tradizione culturale latina 
e di quella epigrafica e letteraria ellenistica; per l'epigramma 
dell'Ispano Massaro propone con prudenza l'attribuzione a Lucilio, 
ipotesi ardua e affascinanteioo. 

Proprio nell'ottica della continuità/rottura tra tradizione satur
nia e nuova epigrammatica funeraria in distici, va notata la studia
ta struttura del verso nel carme per l'Ispano, che, da un lato, ai 
primi due versi richiama quella saturnia, ove unità sintagmatiche di 
senso compiuto si dispongono, con artificiose contrapposizioni e 
richiami semantici, nei singoli emistichi ( virtutes generis ; mieis 
moribus accumulavi l progeniem genui; focta patris petiez), secondo 

gramma risentiva di moduli e ideologie tipici di poesia ellenistica elogiativa di corte, che 
sembrano tuttavia estranei a questo epigramma (non è certo sottesa, neanche al v. 3 s., l'i
deologia di una "ascensione al cielo" del morto o dei suoi avi). 
139 L'epigramma ... , cit., particolarmente p. 100 e n. lO e p. 105 n. 28. 
140 L'epigramma ... , cit., p. 107 s. 
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una tecnica che abbiamo già visto essere dell'Ennio epico ed epi
grammatico: mentre ai vv. 3-4 l' enjambement della parola molossa 
(e va notato che, pure con questo accorgimento, il verso finale man
tiene la struttura vS/vS) e il colon finale, efficace chiusa di sapore 
sentenzioso, manifestano una tecnica epigrammatica ormai perfet
ta"'· Molto si è insistito anche sul fatto che l'epigramma sia in 
prima persona, un altro segnale della penetrazione di moduli dell'e
pigramma ellenistico in Romal42: ma va notato che questa non è 
forse una novità in poesia epigrafica funeraria latina, e nella stessa 
serie degli epitafi scipionici (cfr. CIL l' 14, r. 3 quo]ad veixei, anche 
se non si può essere sicuri della natura poetica del testo; cfr. poi 
almeno CIL 12 1202, pur se non sono fugati i dubbi che si tratti di 
un'epigrafe di età ben successivai43). Legati decisamente alla collo
cazione della tomba all'interno del mausoleo di famiglia sono alcu
ni tratti caratteristici dell'epigramma: questo è il senso del confron
to con le gesta del padre (v. 2), nonché della concezione della gran
de eredità morale ricevuta dalla famiglia come un cumulo di virtu
tes, ben visibili e "leggibili" tutt'intorno nel mausoleo, che è stato 
alimentato (v. l accumulavz), rendendo così il nuovo membro 
degno della collocazione accanto ai maiores (cfr. v. 3 maiorum o p te
nui laudem), e lo stesso laetentur nel verso finale, dopo i verbi al 

141 Cfr. M. Massaro, L'epigramma ... , cit., p. 109 e 118 s. Ottimo il commento di J. Van 
Siclde, The First ... , p. 153, che molto insiste sulla funzione espressiva delle parole molasse 
in poesia arcaica: cfr. la mia Rassegna sul Nuovo Gallo, in V. Tandoi (a cura di), "Disiecti 
Membra Poetae", II, Foggia 1985, p. 140 ss., p. 146 s. Già in Ennio epico le possibilità 
espressive dell'enjambement erano state saggiate, sulla scorta della lezione dell'epica ellenisti~ 
ca (cfr. C.D. Lanham, EnJambement in the Anna/es ofEnnius, "Mnemosyne", XXIII, 1970, 
p. 179 ss.), e vanno notati i frequenti enJambements di parole molasse (ad es. ann. 45 s., 49 
s., 190 s., e in particolare 367 s. V.2 omnes morta/es victom--, cordibus imis l faetantes). 
142 Cfr. R. Till, Die Scipionenelogien, cit., p. 285; ]. Van Siclde, ibid.; A. Traina, ibid.; da 
ultimo M. Massaro, L'epigramma ... , cit., p. 101 s., che osserva come con questa innova
zione si sotcolinei il carattere di "commenro soggettivo" che l'epigramma assume rispetto 
al titulus in prosa recante nome e cursus honorum. 
143 Discussione del problema, con bibliografia, in A. De Rosalia, op. cit., p. 42 e 100 s.; e 
soprattutto M. Massaro, op. cit., p. 65 ss., che a p. 67 s. riconduce l'epigramma al periodo 
tra la fine del II e l'inizio del I sec. a. C., in contemporanea con l'attività di epigrammista 
in verso saturnia da parte di Accia. In CIL J2 1211 è il sepolcro, invece, a parlare in prima 
persona: sul carme, cfr. N. Horsfall, Incedere and incessus, ''Glotta" XLIX, 1971, p. 145 ss. 
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tempo perfetto dei primi tre versi, sottolinea il concetto della viva 
presenza degli avi accanto alla tomba del discendente e della peren
ne attualità della loro lodet44. 

Di estremo interesse è notare i modi di presentazione epigrafi
ca dell'epigramma, poiché i pentamctri sono in vistosa E'La8ECJLS' 

rispetto agli esametri (ben tre o quattro lettere). Proprio dei criteri 
di impaginazione dell'epigramma epigrafico andremo a trattare nel 

capitolo seguente. 

144 Cfr. anche V. Pisani, op.cit., p. 13; A Traina, Comoedia ... , cit., p. 169. 
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Capitolo II 

I carmi epigrafici latini di età repubblicana: 
committenza sociale e presentazione grafica 

Le relazioni che intercorrono tra i due filoni della tradizione dell'e
pigramma epigrafico romano in età repubblicana, cioè, semplifi
cando anche in modo un po' improprio, quello di matrice aristo
cratica, in metro prima saturnia e poi dattilico, e quello legato inve
ce alle esigenze di strati sociali più bassi, per lo più in metro giam
bico-trocaico, prima dell'imporsi del distico elegiaco, vanno studia
te tenendo presente anzitutto il carattere di scrittura esposta dell'e
pigrafe (e tenendo in debita considerazione casi particolari come 
quello degli epitafì del sepolcro degli Scipioni, posti all'interno di 
un monumento funebre e quindi non leggibili da un distratto via
tor, ma solo da chi di proposito fosse entrato all'interno di questa 
sorta di "tempio agnatizio" della grande famiglia romanat). Se è 

1 Cfr. da ultimo M. Massaro, op. cit., p. 6 n. 6: va da sé che questa considerazione va inte
grata nell'analisi che abbiamo presentato nel capitolo precedente relativa alla presenza, nel 
testo degli elogia, di un lettore intradiegetico da identificarsi non in un astratto 
68om6pos, ma nel civis romano che ammirato si rechi a far visita al monumento funebre 
dei grandi concittadini scomparsi. In generale, sulle due tradizioni socioculturali all'inter-
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vero che l'epigramma epigrafico in Roma fu genere all'inizio di 
esclusivo appannaggio di una élite ellenizzata, le forme in cui esso 
in seguito si sviluppò, nel rivolgersi ormai parallelamente anche a 
ceti sociali più modesti, non poterono non risentire di queste origi
ni: l'epigramma sepolcrale e votivo diviene presto un indicatore di 
status, sicché esso tende a riprendere, più frequentemente di quan
to si sia disposti in genere ad ammettere, tratti tipici e ormai ben 
affermati (motivi letterari, stilemi, criteri di presentazione grafica) 
relativi ai carmina epigrafici prodotti su committenza aristocratica, 
che facevano spettacolo di sé all'interno dei templi o nelle vie di 
passaggio2. Nell'ambito dei prodotti epigrafici di più modesta fat
tura è altresì interessante, perché legato anch'esso in buona sostan
za ad esigenze di "promozione sociale", il fenomeno del riutilizzo di 
materiali linguistici o più in generale di espedienti formali tipici 
della grande poesia epico-tragica romana da Ennio in poi: su que
sto fenomeno avrà influito anche la diffusione sociale via via cre
scente di quei testi, grazie soprattutto all'azione della scuola, nel 
corso del II e soprattutto I sec. a. C. 

Un'analisi che tenesse conto di questi aspetti e che fosse con
dotta sull'intero, ristretto corpus dei carmina epigraphica di età 
repubblicana risulterebbe assai utile per valutare più pienamente 
quel rapporto di osmosi che in realtà esiste tra prodotti di alta e di 
bassa committenza, e che si riflette sulle scelte stilistiche anche nei 
carmi di più modesta fattura: basteranno qui solo alcuni esempi. 

no del genus dell'epigramma epigrafico latino di età repubblicana, cfr. p. 3 ss. 
2 Non esistono studi sistematici sulla committenza dei carmina Latina epigraphica di età 
repubblicana, né sul ruolo ideologico ad essi conferito nell'affermazione sociale di nuovi 
ceti; relativamente poco studiati rimangono questi aspetti anche per il ben piì:1 consisten
te materiale d'epoca imperiale: dopo il benemerito, ancora una volta, E. Gallecier, op.cit., 
p. 149 ss., vanno registrati per lo più studi limitari a periodi e a regioni particolari (H. 
Grassi, Die Carmina Latina Epigraphica. Zeugnisse der Romanisierung der Provinzen? Mit 
besonderer Berilcksichtigung des Donauraumes, "Latomus" XXXVII, 1978, p. 517 ss. e 
soprattutto D. Pikhaus, Levensbeschouwing en milieu in de latijnse metrische inscripties, 
Brussel 1978, p. 348 ss.; ead., Les origines sociales de la poésie épigraphique latine: l'exemple 
des provinces nord-a.fricaines, ''AC" L, 1981, p. 637 ss.): cfr. comunque di recente E.A. 
Meyer, F.xplaining the Epigraphic Habit in the Roman Empire. The Evidence of Epitaphs, 
"JRS" lXXX, 1990, p. 74 ss. 
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2.1. L'elogium aristocratico e gli sviluppi storici 
del carmen epigrafico in Roma. 

Per quanto riguarda gli epigrammi in metro giambico-trocai
co, su un caso notissimo, che dimostra un chiaro influsso del 
modello compositivo tipico dell' elogium sepolcrale aristocratico, 
non val neanche la pena di soffermarsi dopo l'ottima analisi di 
Massaro: mi riferisco all'epitafio di Claudia (Nome), CIL l' 1211 = 

CLE 52, probabilmente una liberta della grande gens romana'; ci 
occuperemo infra di un raffinato rimaneggiamento di un carme 
sepolcrale attribuito a Pacuvio (Geli. I 24,4 = p. 32 Mor.), CIL l' 
1209 = CLE 848, per l'orefice Filotimo, evidente fin dall'insolita 
apostrofe all' adulescens al v. l. Se in questi carmi, che anche nella 
loro presentazione grafica dimostrano di essere prodotti di grande 
accuratezza, non è sorprendente il richiamo a tipologie caratteristi
che dell' elogium aristocratico da una parte o della letteratura culta 
promossa dalle classi gentilizie dall'altro, tracce "degradate" di que
sti modelli alti scorgiamo anche in prodotti di qualità più scadente, 
in metro giambico-trocaico o dattilico. CIL 12 3197, proveniente da 
Benevento (heic est illa sita ftlix Pomponia Eleusis, l quae eximia vir
tute animi peperit sibei laudem. l [Se]x sibi praemisit simili virtu<te> 
et amore, l qum <g>emitu Ruft nomine ut est Helenus. l Nei mirere, 
hospes, quis eam seic laudibus laudet l ut meruit, parque est patronus 
qui manumeisit) è epigramma prodotto su committenza libertina, di 
fattura tutt'altro che raffinata4; ma se da un lato andrà notata una 
accurata impaginazione dell'epigrafe di cui dovremo occuparci in fra, 

3 Cfr. M. Massaro, op.cit., p. 78 ss., in particolare p. 81 {confutazione dell'ipotesi che si 
sia in presenza dell'elogium di una donna patrizia), p. 79 e 84 s. (sulla struttura dell'epi
gramma, ricalcata su uno schema non dissimile da quello delle Vitae svetoniane e non lon
tano da quello esaminato per gli elogia degli Sci p ioni). Sull'epigrafe cfr. E. Courtney, op. 
cit., p. 46 s. e 234 ss. Al v. 3, Nomen parentes nominarunt Claudiam mi sembra che Nomen 
sia da interpretare come cognomen della defunta: cfr. le stringenti argomentazioni di M. 
Massaro, op. cit., p. 95 s. (interessanti sono anche le considerazioni svolte da C. Damon 
apud Courtney, op. cit., p. 235, pur senza arrivare alla giusta soluz.ione). 
4 Cfr. M. Massaro, op. cit., p. 52 n. 67, che nota le incertezze prosodiche e la banalità di 
molte scelte formali da parte del compositore. 
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dall'altro assai interessanti sono alcune caratteristiche stilistiche. 

Una iunctura come v. 2 peperit si bei !audem è tipica in poesia arcaica solo di 

solenni contesti elogiativi: cfr. Plaut. Amph. 644 !aude parta, in riferimento 

alle imprese militari di Anfitrione, o cist. 197 ss. bene valete et vincite l vir

tute vera quod ftcistis antidhac l ... parite !audem et lauream l ut vobis vieti 

Poeni poenas suffirant; cfr. poi Cic. aff. II 47; Piane. 66; Caes. Gal!. VI 40,7; 

Liv. VII 32,125; c andrà qui anche utilmente ricordato il confronto con l'e

pigramma scipionico CIL I2 15, v. 3 maiorum optenui !audem. A comincia

re dall' incipit "enniano" heic est illa sita, fino a magniloquenti espressioni 

come v. 2 eximia virtute animi o alla stessa, pur trita figura etimologica al v. 

5 !audi bus !audet, è chiaro il tentativo di d utilizzo di modelli elogiativi "alti", 

tratti dalla poesia celebrativa letteraria ed epigrafica, per personaggi aristo

cratici ed occasioni civili di rilievo6: lo stesso pur assai convenzionale appel

lo al passante v. 5 nei mirere, hospes, quis eam seic !audi bus !audet (simile, ma 

di segno contrario rispetto allo scipionico CIL I2 11 ,6 ne quairatis honore 

quei minus sit mandatus) suona come una excusrttio di fronte al carattere iper

bolico dell'elogio e sopratcutto al registro stilistico utilizzato, che potrebbe 

sembrare sproporzionato rispetto alla figura della defunta. 

5 Cfr. Th/L VII 2, 1062, 68 ss. s. v. laus (H. von Kamptz). Simile è l'espressione tibullia~ 
na I 7,9 non sine me est tibi partus honos, ove forse è possibile cogliere un'eco di Enn. var. 
7 V.2: cfr. A.M. Morelli, I "Saturnia regna" nell'elegia I, 3 di Tibullo, "MD" XXVI, 1991, 
p. 175 ss., p. 180 s. n. 23. . . · fi 
6 Una iunctura come virtus animi è attestata m letteratura culta m Sall. Cat. 1,5 e C1c. n. 
V 38 in contrapposizione, nei rispettivi contesti, avis (o vir~). c~rpori;; tale a?titesi.è però 
assente in Sall. Cat. 2,3 quodsi regum atque imperato rum antmz Vlrtt.~;s m P_ace tt~ ut m bel!o 
valeret e 53,1 comulares omnes itemque senat:us_ magna ?ars. senten~tam ems. (sctl. C:at~ms) 
laudant, virtutem animi ad caelum ftrunt. Analizzando tl pn~o dei tre passi sallusuam nel 
suo commento al De Catilinae coniuratione (Heidelberg 1976, vol. l, p. 48), K. Vretska 
notava come in Sallustio l'espressione vada riferita ad un ambito ben defin~to di virt~ qui
ritarie, tipiche del condottiero e dello statista valor~s? (pru~e~tia, ene~g1a, coraggto); .a 
parte i casi di esplicita antitesi con doti fisiche, ~l genm;o antm.t va considerato pleonastt
co, 0 meglio espressivo, in linea con un uso eptco~tragtco arcaico: cfr. ~aev. tr~g .. 38 R..3 

fori ingeni atque animi acrem acrimoniam; Enn. ann. 8 V. 2 (, 4 S.) o ptetas anzmt (con 1! 

commento di O. Skutsch ad loc., p. 157 s.: il genitivo animi vale ad. allontanare l'e~~res
sione dalla sfera colloquiale e ad intensificare il concetto; sulla mnctura, cfr. gta R. 
Frobenius, Die Syntax des Ennius, Diss. Tilbingen, Nordlingen 191 O, p. 33 s.); su tutta la 
questione, Vretska, ibid., vol. II, p. 516, ad Salt. Cat. 51,4. 
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Significativa è la scelta stessa del metro, l'esametro dell'epica ennia
na ed ennianeggiante, che ha sostituito i tradizionali metri ripresi 
dalla poesia scenica e che è maneggiato in modo goffo (da notare 
l'inserzione, a quanto sembra, di un pentametro, v. 4); di un altro 
epigramma in esametri, CIL Iz 3339, hic jùit ille bonus multa multa 
probitate, l quoius neque mors sati laudari n eque vita pot(is sit), pro
veniente da Visentium, Etruria, e di cui ci occuperemo ancora, già 
Massaro dimostrava la singolare compresenza di tratti espressivi di 
sapore popolare (il superlativo multa multa probitate, quasi cadenze 
da nenia) e di un impianto elogiativo che, come abbiamo visto, 
sembra essere ricalcato sul modello enniano per Scipione, var. V.2 19 
s.?; da notare che, pur essendo l'epigramma dedicato ad una figura 
di maggior rango, il cavaliere Manio Mecio Varo, la lapide si pre
senta come prodotto abbastanza modesto, in nenfro locale'. 

In un epigramma di ambiente provinciale come CIL rz 3449g, 
da Nuova Cartagine, va notato il contrasto tra il livello decoroso del 
carme e la sconcertante, ma assai istruttiva mise en texte dell' epigra
fe (cfr. infta): quem pietas coluit heic est sitzrs Pontilienus. l Lucipro
geniem Publium habes, Acheruns, l ereptum e manibus maiorum luc
tibus summ(is.) l Quem pudor inginiumq(ue) ftequens decorabat in 
aevo l puerili, florens ut foret ante alios, l hunc natura potens luctu 
lacrumeisque levavit, l at productores omnibus heis honerat'. 

Riguardo alla tecnica versificatoria, andrà aggiunto ancora 
qualcosa alle eccellenti osservazioni di Massaro!O. La formazione !et-

7 Spunti di analisi linguistica e stilistica dell'iscrizione in M. Massaro, op. cit., p. 52 s. e n. 
68 e precedentemente in E. Merone, Precisazioni sulla funzione superlativa dell'aggettivo 
geminato in greco e in latino, "GIF" XI, 1958, p. 337 ss., p. 344 s. 
8 Su questi aspetti, cfr. I'editio princeps di L. Gasperini, Nuove iscrizioni etrusche e latine di 
Visentium, "Epigraphica" XXI, 1959, p. 31 ss., p. 33 ss. 
9 Liscrizione fu edita da]. Navascués y deJuan, Inscripciones hispano-romanas, "AEAA" X, 
1934, p. 189 ss., 191 ss.; cfr. poi A. Beltnln, Las inscripciones fonerarias en Cartagena, ibid. 
XXIII, 1950, p. 385 ss., p. 420 s.; S. Mariné Bigorra, lmcripciones hispanas en verso, 
Barcelona~Madrid 1952, p. 219 ss.;]. Vives, lmcripciones latinas de la Espafia romana, 
Barcelona 1971, p. 538 nr. 5776. 
1o Op. cit., p. 49 s. 
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teraria dell'autore, riscontrabile in caratteristiche stilistiche e nel 
trattamento dell'apparato dei motivi topi ci non deve far trascurare 
gli evidenti debiti nei confronti della epigrammatica sepolcrale ari
stocratica e probabilmente proprio nei confronti degli epigrammi 
del sepolcro degli Scipioni. 

Già Massaro, notando elementi come il virtuosismo nella menzione del 

nome proprio del giovane defunto, tutto contenuto nei primi due versi, o 

l'apostrofe diretta all'Acheronte, che ricorda consimili caratteristiche dell'e

logium di Publio Scipione, v. 6 s., accennava alla possibilità di una imita

zione direttall: diverse altre considerazioni giocano a favore di questa ipo

tesi. Significativo è il modo in cui sono designati i rapporti di parentela: v. 

2 progeniem ricorre nei CLE solo qui e nell'epitafio dell'Ispano, v. 2 (cfr. 

inoltre prognatus nell'epigramma del Barbato, v. 2, e prognate nell' elogium 

di Publio Scipione, v. 7); per quel che concerne v. 3 maiorum, cfr. in epoca 

repubblicana solo l'epigramma dedicato a Publio Scipione, v. 5, e ancora 

quello dell'Ispano, v. 3, ave però il sostantivo è usato in senso proprio, 

mentre nell'epigramma spagnolo esso ha il significato di parentum, sicché 

tutta l'espressione ereptum e manibus maiorum è qui una variante di espres

sioni come C! L F 3449d, v. 3 pa1'entibus eripuit fortuna m<eis> me, impre

ziosita dal termine così tipico dell'ideologia gentilizìa12, I:.incipit dell'epi

gramma spagnolo è costituito da una proposizione relativa che precede, 

invertendo l'ordine tradizionale, la formula "enniana'' heic est situs: la mede

sima movenza hanno i vv. 3 s. dell' elogium di Lucio Scipione, e una pro

posizione relativa che ricorda i meriti del defunto costituisce pure l'inizio 

dell'elogio di Publio; al v. 4 l'iperbolica "formula d'eccellenza" allitterante 

florens ut foret ante alios gioca il medesimo ruolo dell'apodosi irreale, pure 

allitterante, al v. 5 dell'epigramma di Publio facile foctis superases gloria 

maiorum, nel trattare lo stesso motivo letterario, particolarmente appro

priato per la lode di un giovane aristocratico morto ante diem 13. 

l l Op.cit., p. 49 n. 62. 
12 S. Mariné Bigorra, op. cit., p. 80, rilevava nel nostro epigramma il peculiare significato 
di maiorum, senza ulteriori considerazioni. 
13 L'espressione iperbolica al v. 4 del carme spagnolo esprime ceno il confronto tra il 
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In effetti, se non si vuole parlare di imitazione diretta degli elogia 
scipionici, e in particolare di quello di Publio, andrà in ogni caso 
concluso che i modelli cui l'epigrammista spagnolo si è rifatto 
devono essere quelli caratteristici dell'elogio aristocratico nel caso di 
mors immatura, a volte anche in modo poco felice nella esasperata 
ricerca di un linguaggio assai sostenuto stilisticamente: a mia cono
scenza, mai attestato in letteratura culta è v. 6 productores nel senso 
di "genitori", parola dalla pesante struttura dispondaica che ricopre 
quasi interamente il primo emistichio di pentametro, del resto 
riprendendo una ben nota tendenza della versificazione ennianat4. 
Un'ultima notazione riguarda la menzione delle lacrimae, v. 5, da 
cui la morte ha liberato il fanciullo: è significativo che questa paro
la ricorra nei carmi epigrafici funerari di età repubblicana solo qui 
e in CIL I2 1215 = CLE 59, v. 13, desinite luctu, questu lacrumasfun
dere, ancora una volta per un morto ante diem"; considerata anche 
la scarsa frequenza di jleo e derivati, ne deriva che nella poesia epi
grafica di questi secoli è in atto una sorta di "divieto del pianto" che 
abbiamo esaminato discutendo Enn. var. 17 s. vz nemo me lacru-

bimbo c i coetanei, ma soprattutto quello, in prospettiva, tra il puer divenuto adulescens c 
nel pieno delle forze (jlorens) e gli altri giovani: si esprime in questo modo l'aspettativa fru
strata dei genitori nei confronti del figlio e di ciò che egli sarebbe divenuto nel fiore degli 
anni. Tradurrei tutta la frase "perché fosse (destinato ad essere) il più splendido tra tutti gli 
altri (giovani)" («a quien la modestia y un ingenio frecuente adornaba en la infancia para 
que fuese floreciente ante las dem:is" traduceva, in modo più vago,]. Navascués y de Juan, 
art. cit., p. 191). Motivo simile nell'epigramma coevo, da Capua, CIL F 1603"' CLE 362, 
v. 3 s. sed cum te decuit jloreri aetate iuenta l interieisti et liquisti in maeroribus matrem; per 
il motivo letterario, pure interessante è H caso di CLE 69 = CIL J2 1924 (anche se il carme 
è dedicato ad un fanciullo di 16 anni), v. l s. parentibus praesidium, amiceis gaudium l pol
licita pueri virtus indigne occidit. Va notato, tuttavia, che se l'aggettivo jlorens è termine 
ricorrente nei carmina epigraphica più che altro nella lode dell'adolescente o del giovane 
defunto, qualche volta è anche amibuto di pueri: cfr. ad es. il di poco successivo CIL VI 
23 5 51 "' CLE 970, v. l hic me] fiorente m me i combussere parente.s. 
14 Cfr. primi emistichi di esametro come ann. 87 V.2 sic expectabat, o 108 V,2 se fortuna
tim 114 V.2 tu produxisti etc. L'hapax era rilevato dallo stesso S. Mariné Bigorra, op. cit., 
p. 80, che richiamava il caso dello spagnolo CIL Il 2295 = CLE 445, v. 4, ove producere è 
nel significato di "generare". 
15 Forse ancora del I sec. a. C. (e comunque dedicata ad una fanciulla) è CIL P 1222 "' 
CLE 969, v. 2 adsit nec parveis fiere quead fachrymis: cfr. M. Massaro, op. cit., p. 46 s. 
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mis decoret nec jùnera jletu l jàxit e che può essere "violato" solo nel 
caso di morti immaturilG: l'epigrafia metrica sepolcrale latina porta 
qui alle sue estreme conseguenze una tendenza già avvertibile in 
ambito ellenistico", ma, in ogni caso, è azzardato vedere in questa 
riluttanza l'ennesima traccia dell'affermarsi del modello forte dell'e
logium aristocratico a fronte di altre forme culturali in cui veniva 
espresso il lutto in Roma, in primis la nenia? 

A parte il caso, assai interessante, dell'ambiente provinciale 
spagnolo, una direzione in cui cercare per cogliere elementi impor
tanti di sopravvivenza del paradigma dell' elogium aristocratico è 
negli epigrammi sepolcrali di liberti e clienti di influenti famiglie: 
abbiamo già visto i casi di CLE 52 e CIL [2 3197, cui andranno 
affiancati, solo a mo' d'esempio, almeno CIL 12 1547 = CLE 12, 
proveniente da Cassino, del I sec. a. C., heic est situs Q] ueinctius 
Gaius Protymus l ameiceis su] mma qum laude probatus, l quoius 
ing] enium declarat pietatis alum(nus) l Gaius Quei ne] tius Vttlgus 
patronus o CIL !2 1214 = CLE 55, il celebre epigramma perla mima 
Eucharis, o ancora CIL [2 1570 = CLE 5618; particolarmente inte
ressante è nel primo non solo la iunctura iperbolica summa cum 
laude probatus, ancora una volta tipica dell'ideologia gentilizia della 
laus", ma anche il fatto che garante della virtus del defunto sia il 

16 Raccolta delle rare ricorrenze difletus nei carmina Latina epigraphica di età repubblica
na in L. Gamberale, Tra epigrafia e letteratura. Note a Mart. 10.71, ''A & R" n. s. XXX
VIII, 1993, p. 42 ss., p. 53 s. (sulla quesrione, cfr. in particolare p. 53 n. 56). 
17 Cfr. B. Lier, Topica ... , cit., p. 453 s.; R. Lattimore, op. cit., p. 178. 
18 Sui problemi di scansione del primo, cfr. da ultimo M. Massaro, op. cit., p. 3; Buecheler 
lo classificava tra i carmi in verso saturnia, ma ciò è assai arduo da dimostrare: i vv. 2 e 3 
presentano clausole esametriche e a mio giudizio almeno il v. l potrebbe essere considera
to extra metrum. 
19 Rare e significative sono le ricorrenze di laus e laudare nei CLE di epoca repubblicana: 
riscontri si hanno nell'epigramma dell'Ispano, in CIL P 3197,5 analizzato supra, nonché 
nell'epigramma per Eucharis (v. 14 studium patronae, cura, amor, laudes, decus, con accu
mulo che ricorda quello, pur non asindetico, nell'epigramma di Publio Scipione, v. 4 
honos, fama vìrtusque, gloria atque ingenium: cfr. M. Massaro, op. cit., P· 174 ss.). Pure 
interessanti sono C1L J2 1217 = CLE 68 (sui criteri di presentazione grafica, cfr. infra, p. 
95), v. 4, e CIL J2 1822 = CLE 72, dedicato ancora ad una liberta, v. 2 qui bene cogno]runt, 
vitam laudarunt meam. 
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patronus Quinzio Valgo: questo doveva essere un vero e proprio 
TO'ITOS nell'epigramma sepolcrale delliberto o del cliente, ed in ogni 
caso quando il patrono interviene nelle spese di erezione del monu
mento funebre o viene in qualsiasi modo lodato o ricordato nell'e
pitafio del suo protégé, il carme sepolcrale tende a conservare una 
struttura di elogium improntata al decoro che si conviene nei con
fronti dell'alto protettore (si insisterà quindi, in modo iperbolico e 
spesso in un assetto formale che molto deve all'elogio aristocratico e 
alla poesia epica e tragica, sulle virtutes del defunto e sulla conside
razione di cui godeva nella sua cerchia, più che sul rammarico cau
sato dalla sua morte, accentuando una tendenza che del resto, come 
abbiamo visto, è tipica dei CLE di epoca repubblicana)zo. 

Si tratta di una tradizione che continua anche in epoca impedale e produ

ce celebri esempi come CIL XIV 2298 = CLE 990, l'epigramma sepolcrale 

di Marco Aurelio Zosimo, liberto di quel Cotta Messalino, amico di 
Ovidio, che come patronus ha curato le spese per il monumento funebre e 

viene lodato nel canne in pregevoli distici. 

Si comprende bene come, a partire almeno dai primi decenni del I 
secolo a. C., cesserà la produzione di epigrammi elogiativi epigrafi
ci commissionati dall'aristocrazia romana: se il genere epigramma
tico nasce in Roma come creazione consapevole operata da un 
ristretto nucleo di litterati, con precise funzioni eulogistiche, esso 
perde d'interesse per quegli stessi ambienti nel momento in cui già 
sul finire del II sec. da una parte la cultura d'élite, come vedremo, 
valorizza altri aspetti interni al genus, dall'altra l'epigramma sepol
crale si diffonde presso ceti sociali diversi, smarrendo così via via i 
tratti originali di quella operazione culturale: e andrà qui tenuto in 

20 Andranno ancora citari casi come CIL I2 1216 = CLE 58, v. 5 s. monumentum indiciost 
sacxo saeptum ac marmori l circum stipatum moerum mu!teis mi!!ibus, da confrontare, come 
già faceva Buecheler in nota, con l'epitafio spagnolo, già d'epoca imperiale, CIL II 3495 
haec qua!is foerit contra patronum patronam parentem coniugem, monumentum indicat (sul
l'iscrizione, cfr. A. Beltnin, art. cit., p. 418 s.). 
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debito conto il cambiamento nell'apparato dei TOTIOL che intervie
ne nell'ambito dei carmi epigrafici prodotti su più modesta com
mittenza, con deciso ripiegamento verso un mondo di virtutes 
subalterne, familiari e "borghesi" (un modo di assimilare il nuovo 
strumento culturale da parte delle classi emergenti in cui viene rie
laborato, nel momento stesso in cui lo si ossequia, il paradigma elo
giativo gentilizio). In ogni caso, come abbiamo visto, schegge del 
modello produttivo dell'epigramma epigrafico aristocratico conti
nuano ad esercitare un chiaro influsso: un terreno dove esso è assai 
sensibile è quello relativo ai criteri di presentazione grafica e su di 
esso si accentrerà ora la nostra ricerca, che coinvolgerà anche l'ambi
to librario. Di recente hanno destato interesse proprio alcuni aspetti 
della presentazione editoriale di un prodotto letterario, i frammenti 
del "nuovo Gallo" (fig. 2, p. 101). Ai primi editori del papiro di Qa~r 
Ibr!m non sfuggì il fatto che i distici erano impaginati secondo il cri
terio dell' indentation dei pentametri rispetto agli esametri, una rien
tranza vistosa, di quattro-cinque lettere, che del resto non era l'uni
ca caratteristica notevole nel layout della pagina21 : già lo stesso 
Parsons, inoltre, nell' editio princeps, avvertì che se l'E'lcr8ECJLS del 
pentametro, nell'impaginazione del distico, è caratteristica assai dif
fusa in ambito romano, fin dai primi monumenti epigrafici della 
seconda metà del II sec. a. C., lo stesso non può dirsi per l'ambito 
greco-ellenistico, ove quest'uso sembra sconosciuto, o per lo meno 
rarissimo, prima dell'età imperiale, periodo per il quale si può sup
porre, ed in molti casi documentare, un'influenza degli usi romani 
su quelli greci22. Ora, la domanda che si pone è come una simile 

21 Cfr. RD. Anderson, P.J. Parsons, R.G.M. Nisbet, ElegiacJ by Gallus from QQ{r Ibrtm, 
"JRS" LXIX, 1979, p. 125 ss., p. 127 s. Si devono ancora segnalare le lettere iniziali allarga
te dei singoli versi, che divengono di modulo ancora maggiore se si tratta di lettera iniziale 
di verso incipitario; e i segni diacritici tra carme e carme, di un tipo non attestato in papiri 
letterari greci o latini a noi noti. Su queste caratteristiche dovremo tornare in seguito. 
22 Jbid. Sugli aspetti relativi all'imp-aginazione del papiro, cfr. ancora R. Raffaelli, La pagi
na e il testo, in C. Questa e R. Raffaelli (a cura di), "Il libro e il cesto: Atti del Convegno 
Internazionale, Urbino 20-23 settembre 1982", Urbino 1984, p. 3 ss., p. 21 ss.; C. 
Questa, !!metro e il libro, ibid., p. 337 ss., p. 395 s.; A.M. Morelli, Sulla genuinità de/papi-
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convenzione, nell'edizione di testi in distici tanto su pietra che su 
libro, si sia storicamente imposta in ambito romano: un'indagine 
che non può, metodologicamente, essere scissa da quella sui più 
generali criteri di presentazione grafica dell'epigrafe e del libro (non 
solo in versi) nella Roma repubblicana, in rapporto alla situazione 
di ambito ellenistico. Vorrei sottolineare che sull'oggetto della ricer
ca è necessario convogliare tutte le conoscenze reperibili in campo 
tanto epigrafico che papirologico o codicologico: solo così sarà pos
sibile non solo ricostruire un quadro, sia pure allo stato attuale pu
ramente presuntivo, dei modi e dei canali attraverso i quali avven
ne, in Roma, la recezione di canoni per l'edizione del libro e dell'e
pigrafe, ma anche illuminare quel rapporto non di rado complesso 
che intercorse in Roma tra ambito librario ed epigrafico in età re
pubblicana, rapporto che spesso è stato definito nelle forme un po' 
affrettate di una reciproca indifferenza. 

2.2. Criteri di impaginazione del carme epigrafico 
in età repubblicana. 

Una simile ricerca incontra delle difficoltà oggettive, prima tra 
tutte quella relativa all'assenza, a tutt'oggi, non solo di studi d'as
sieme che si occupino dei criteri di impaginazione dell'epigrafe 
greca in età ellenistica, ma anche, molto più semplicemente, di rac
colte epigrafiche affidabili, dal punto di vista della riproduzione dei 
materiali (anche, ma non solo, mediante fotografie), soprattutto per 
quel che concerne i carmina epigraphica greci». Ciò crea un note-

rodi Gallo, in V. Tandoi (a cura di), "Disiecti Membra Poetae", III, Foggia 1988, p. 104 
ss., p. 114 s. 
23 Del tutto inservibile è, a questo proposito, il materiale raccolto nelle JG, nel CJG e nel 
G"EG, riprodotto secondo criteri che null'altro testimoniano se non una sostanziale indif
ferenza, da parte degli editori, ad aspetti concernenti la presentazione grafica del monu
mento epigrafico. Il danno è tanto più grave se pensiamo che le prime due raccolte sono 
a tutt'oggi insostiruite per quel che concerne lo studio delle epigrafi greche "continentali": 
la riedizione e l'aggiornamento di quell'importante corpus epigrafico è compito che non 
può più attendere a lungo, e non solo per i problemi che direttamente ci interessano in 
questa sede. Diversa è la situazione per le iscrizioni greche nella città di Roma (IGVR), ave 

75 

• l 

' 

l. 



L'EPIGRAMMA LATINO PRlMA DI CATULLO 

vole disagio nello studio dei fenomeni, poiché non è sempre possi
bile rintracciare il materiale nelle sedi di edizione, ed è facile che in 
quelle stesse sedi le epigrafi vengano edite in modi tali da non poter 
fornire risposte attendibili ai quesiti che ci interessano. Quelli che 
presento sono i risultati di una ricerca comunque in fieri, ma che 
già allo stato attuale può fornire qualche dato utile alla storia del 
libro e dell'epigrafe in Roma. 

Fatte queste premesse metodologiche, entriamo nel vivo del 
discorso. Come abbiamo accennato in precedenza, nella definizio
ne dell'orizzonte di significati sociali immanenti all'epigrafe, in 
Roma come nel mondo ellenistico, anche i modi nei quali si dispo
ne la scrittura sullo specchio ad essa riservato sono essenziali a quel
la dimensione della "monumentalità" che l'epigrafe deve assicurare: 
in altre parole, un monumento epigrafico, in quanto tale, deve esse
re riconoscibile anche per i modi con i quali la scrittura viene ad 
essere impaginata e presentata al pubblico". Non mi soffermerò su 
queste ben note caratteristiche, ma voglio ricordare che spesso si è 
fatta confusione sui tempi e sui vettori sociali che una simile "ideo
logia della scrittura espostà' hanno imposto: così, nell'analisi di 
un'iscrizione come CIL ]2 2832a si sono proposte integrazioni della 
prima riga di scrittura che si basano sul presupposto (indimostrato) 
che la seconda sia integra e che l'iscrizione sia impaginata median
te centratura25: l'iscrizione, votiva, è stata rinvenuta a Satricum, ed 
è del V sec., e vista la frammentarietà del reperto congetturarne 

benemerita rimane l'opera anche di documentazione fotografica di L. Moretti. 
24 Su questi aspetti, basti il rinvio a G. Susini, Illapicida romano, Bologna 1966, p. 74 ss.; 
id., Epigrafia romana, Roma 1982, p. 48 ss., e da ultimo Le scritture esposte, in G. Cavallo, 
P. Fedeli, A. Giardina (a cura di), "Lo spazio letterario di Roma antica", II, Roma 1989, 
p. 271 ss., 296 ss., ove sono anche ampi ragguagli su!la funzione di complementarità tra 
epigrafe e monumento, nel quadro di una concezione dei rapporti tra epigrafia e archeo~ 
logia che invero ha faticato non poco a imporsi (contro di essa, cfr. ancora G. Klaffenbach, 
Archiiologie und Epigraphik, ''AA" 1948-9, c. 253 ss.). 
25 Cfr. R. Wachter, op.cit., p. 77, che riprende G. Colonna, in C.M. Stibbe, G. Colonna, 
C. De Simone, H.S. Versnel (with an introd. by M. Pallotrino), Lapis Satricanus, 's
Gravenhage 1980, p. 42. ~iscrizione è edita da C.M. Stibbe, Satricum, in "Archeologia 
laziale. Incontro di studio del comitato per l'archeologia laziale", l, Quad. Centro Studi 
Arch. Err. Ira!., Roma 1978, p. 56 ss. 
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integrazioni su questo presunto "gusto per la simmetria", di cui non 
facilmente si troverebbe un congruo numero di esempi coevi, appa
re esercizio avventuroso. Quando la nostra documentazione comin
cia a finsi più ricca, diventa possibile registrare, con cautela, alcuni 
fenomeni: nell'iscrizione CIL 12 2835 (III sec.), sul sarcofago della 
tomba dei Cornelii scoperta sulla via C. Colombo si assiste ad una stu
diata disposizione delle due righe di scrittura, mediante indentation 
della seconda26 : il sarcofago, così come l'altro più antico su cui si 
trova CIL 12 2834, è di gusto ellenizzante, ornato con due colon
nette ai due lati, sovrastate da un capitello ionico. Il fatto che una 
simile disposizione della scrittura epigrafica ricorra in questo tipo di 
monumento disvela il carattere tutto ideologico di quella operazio
ne: vale a dire, questa cura particolare per il layout dello specchio 
epigrafico è un altro di quei tratti che l'ideologia aristocratica roma
na, a partire dal IV sec., selezionò dalla cultura epigrafica ellenistic 
ca per inserirlo in quella più generale operazione culturale di "tea
tralizzazione" del proprio dominio sociale, che ebbe luogo a partire 
da quel periodo, e che non è certo limitato al campo epigrafico27, È 
la medesima ideologia che ritroviamo operante nelle di poco suc
cessive iscrizioni del sepolcro degli Scipioni della via Appia, ove per 
la prima volta abbiamo a che fare con dei carmina: e abbiamo visto 
quali strategie poetiche furono messe in gioco per conferire caratte
re ideologico e propagandistico a questi carmi, a cominciare dalla 
scelta del verso, il saturnia. 

Nel primo degli elogia scipionici il criterio scelto per l'impagi
nazione è quello della corrispondenza linea-verso, con margine a 
bandiera: il più tipico dei sistemi invalsi in campo ellenistico, e non 
a caso quello che ritornerà per altre iscrizioni arcaiche, come vedre
mo in seguito. Di notevole interesse è però notare la vistosa 
EK8ECJLS' con la quale è impaginato il primo verso dell' epitafio 
metrico. Differenti sono invece i criteri che troviamo operanti nel 

26 Fotografie nell'editio princeps di H. Blanck, Zwei Corneliersarkophage, "MDAI(R)", 
LXX!Il-N, 1966-7, p. 72 ss., tavv. 32-4. 
27 Su questi aspetti cfr. di recente N. Zorzetti, art. cit., p. 301 ss. 
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secondo degli elogia scipionici, quello del Barbato; qui le singole 
righe si dispongono sullo specchio scrittorio occupando tutto lo 
spazio utile tra il margine sinistro e quello destro, senza che alla fine 
di ogni verso si vada a capo alla riga successiva; all'interno delle 
righe di scrittura la fine di ciasCLln verso viene sempre distinta (ad 
eccezione di quella del v. l) tanto da alcuni segni diacritici, delle 
barre orizzontali, quanto da una marcata spazieggiatura. È un siste
ma per il quale non è agevole trovare precisi corrispettivi in ambito 
greco-ellenistico: anzi, per la presenza di un segno diacritico del 
tipo di quello notato sull' epitafio di Barbato non sono in grado di 
citarne alcuno. Per quanto riguarda invece altri sistemi, posso ripor
tare solo sporadici casi in età ellenistica, tra cui q nello malsicuro di 
un'iscrizione di Cos, del II sec. a. C., che presenta una spazieggia
tura sul rigo a dividere i singoli versi, e della quale però è possibile 
consultare solo una cattiva trascrizione del Paton28 • 

Un caso sicuro è un'iscrizione cretese del Il sec. a. C.29; meno interessante 

un'epigrafe egiziana, perché più tarda (I sec. a. C.) e assai pii:t irregolare nel

l'uso30, Cfr. ancora GVI 1467, Pantikapaion, III~ II sec., versi divisi da spa

zieggiatura; 1683, Cizico, fine Il sec., versi divisi da spazieggiatura31, 

Va registrato che in un certo numero di iscrizioni, databili tra il VI 
e l'inizio del V sec., i versi sono divisi da due o tre punti sovrappo
sti32: ma certamente quest'uso bene si inquadra nei più generali cri
teri di presentazione dell'epigrafe arcaica greca, con la distinzione 
per puncta anche dei singoli vocaboli. Non c'è di che meravigliarsi, 

28 W.R. Paton, E.L. Hicks, lnscriptions ofCos, Oxford 1891, p. 211, n. 325: nelle ultime 
sei righe non viene più rispettata la regola della corrispondenza tra singolo verso e singo
la linea di scrittura, sicché i versi sono divisi da spazi bianchi; cfr. GVI 1418 = GG 233. 
29 Cfr. Inscriptiones Creticae, II, a cura di M. Guarducci, Roma 1939, VI 10 =CVI 1261. 
30 Cfr. É. Bernand, lnscriptions métriques de f'Ég;'jJte gréco-romaine, Paris 1969, nr. 94 = 

GVI1270. 
31 Peek cita il caso anche dell'iscrizione cretese CVI 1622, versi divisi da barra orizzonta
le, ma non ho potuto controllare questa affermazione, che non ha il conforto di quanto 
la Guarducci afferma in lnscriptiones Creticae, III, Roma 1942, III 50. 
32 Cfr. ad es. GVI 1488 • GG 39 • CEG 19, Ceramico, metà del VI sec.; GVI 1831 • 
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nel c?nstatare la rarità, se non l'assenza, nell'epigramma epigrafico 
ellentstlco del ststema di impaginazione riscontrato per l' elogium di 
~arbato; le cose cambieranno solo in età imperiale, proprio dietro 
mflusso romano, con l'uso di segni diacritici (il più delle volte, 
comunque, l'h edera distinguens) a dividere i singoli versi. 

In realtà, questo fenomeno va spiegato avendo presente la più 
generale nluttanza, in ambito epigrafico greco classico ed ellenisti
co, alla distinzione non solo di parole, ma anche di unità sintatti
chc ~ ~ezioni d~~!' epigrafe me~iant~ sp~zi o segni diacritici (punti, 
trattu:t etc.) all_m~er?o del ngo dt scnttura; anche nelle epigrafi 
pubb!tch~, la dtstlnztone ad es. dei singoli commi di una legge 
avvtene dt preferenza con criteri differenti, di cui parleremo". 

Per quanto riguarda la distinzione di parole mediante segni o spazieggiatu

ra, l'uso è del tutto estraneo anche allibro greco; d'altro canto lo spazio 

lasciato bianco o i segni diacritici sul rigo, a segnalare unità sintattiche 0 

metriche, sono sorprendentcmente poco frequenti nel libro ellenistico3-1, 

anche se va rilevata comunque l'abitudine, in ambito ipomnematico, dello 

spazio lasciato bianco tra lemma ed esegesi, nonché quella di segnalare, in 

papiri drammatici, il cambio di interlocutore mediante una paragraphos 0 

uno spazio bianco35, 

CEG 120, Tessaglia, VI-V sec. etc. 
33 Cfr. R.P. Austin, The Stoichedon Style in Greek lnscriptions, Oxford 1938, p. 4 s.; A. G. 
~o~dhead, The Study ojGreek lnscriptions, Cambridge 198!2, p. 28; M. Guarducd, 
Leptgr~fi,a !(ec~ ~al~ origi~i al ta~do. i'}lpero, ~o;na 1987, .P· 27 s. Si ritrovano comunque 
e~emp•: m tscnztonr pubbhche, dt dlVlstone dt smgole sezwni dell'epigrafe mediante spazi 
bt:mdu: cfr. ad. es., Imer. Cret. III, cit., III 4, II sec. a. C., un trattato di alleanza tra 
~~erapytna ~ Pnat~s~. ~ull.a ;voluzione della scrittura epigrafica greca verso un uso sempre 
p tu p~rco ~er segm dtstmtiVI tra parole o unità logico-sintattiche, cfr. di recente W. Raible, 
~ur Entwtc~lung von Alphabetschrift-Systemen, "SHAW", 1991,1, p. 15 ss., che a p. 18 s. 
nconduce l us~ della «Wort- und Syntagmentrennug)) in epoca arcaica greca all'influsso 
del modello eptgrafico e documentario fenicio. Più in generale, cfr. poi anche M. B. Parkes, 
Pause and Ejfect. An fntroduction to the History of Punctuation in the West, Cambridge 
1992, p. 9 ss. 
34 

Per le reor~e graz:tma~icali sull'interpunzione in ambito greco e i suoi riflessi sulla più 
tarda.produ:ton~ ltbr~rta, cfr. ora A. L. Gaffuri, La teoria grammaticale antica sull'inter
punzwne det testt grect e la prassi di alcuni codici medievali "Aevum" LXVIII 1994 
95ss. ' ',p. 
35 

Cfr. PSorbonne inv. 2272b, fine III sec. a. C., Menandro (cfr. E.G.Turner, Greek 
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. 6 re 6n dal IV sec. a. C. (si 
Al contrario, nel!~ ep~gra 1 r~m~n~~~::~~ba corneliana della via C. 
confronti ancora d pn~o e~ l t~ 10 

l . le parolc36: si può segui-
c l b ) lapunctuatto a drstmguere e smgo . 

o om o . h . ' dal criterio arcarco, desunto . . di linee d processo c e porto . . 

;a:lr e~;:~chi de in ultdiU:a 0anp~~sip~~;;e~~~::::P~1;~~~~ :~;~~ ::e~~~~ glatura me !ante ue . al ' 
teg . . dal IV sec del punto unico, anche se m re ta que-
almeno a parnre · , h 1. 37 A ·rche il libro roma-

d • tutt altro c e meare . .ru 
sto processo ove essere . . (PI d 90 contenente un brano delle 

6 dalle pnme attestaz!om an ' d b l"' 
no, 111 • • . d" Gallo- PHerc 817, il Carmen e e tO 
Verrinae ciceroniane; d paprro l , l arola almeno 
Actiaco) presenta la punctuati~ ~egolare ttrarfp~:~ :~npsolo dello stile 
6 l II Sec d C . è carattensuca ques a, 
mo a · · ·· . 1 t usata per-

l"b . ma anche dl quello documentano e rego armen_ e . 
l rano, . 38 s· ratta dunque d1 un SIStema 

sino nella corrispondenza prllvata . '. t br"to epigra6co che libra-
. 1 · rego are tanto m am 

che m campo anno era ' assai interessante notare che sotto questo 
rio o documentano, e~ e .1 l"bro e l'epigrafe latina si differen
turt' altro che secondano aspetto l l . . l assai iù "con-
ziano dai corrispettivi .e~lenisticl'i, o s~ s;lvupol~c:~ti~~:suntop dall'area 
servativt' in connnutta con uso e a u 

. don 19872, nr. 40; d'ora in poi Turner); r~r .g~i 
Manuscripts of the An.ctent World, Lon C 58 Turner. Solo nei papm hn-

. · f j)B 'tMus 2055 I sec. a. ., nr. l · 
hypomnemata omenct, c r. n d.' , l metrici sui quali è in corso a ncer-
ci riscontriamo una grande ab_b~nd~nza l seg~tn~ot:re come, in ambito epigrafico in alcu
ca da parte di Alessandro Pardt?l. ~ ~nterelssant segnalato dallo spazio bianco (cfr. 

. . . d. _l • , 'l cambto dt mter acuto re venga n! eptgrammt taiogtctt 

GVJ1859, Teos, II~I sec. a. C.). d k . h 'nt•rpunktion Diss. Ttibingen 1964, P· .. 11 Rh · h un s;•nta ttsc e 1; ~ ' • 

7
2 36 Cfr. R. W. Mu er, etortsc e , , h Classica! Age, Den Haag~Pflns 19 , 

34 Ss , E Otha Wingo, Latin Punctuatton m t e . tura e CIL I2 2658 del VI-V 
,, . t affatto punteggta l! 

37 Ad es. il lapis Satricanus non presen a , . 15 richiama l'attenzione su e 
' ., .1 · . E Otha Wmgo, op. ctt., P· , . 

sec. presenta gta I pu~to ~mcol. :, . d lle quali con il sistema dei due punn sovrap-
due parti delle tavole tguvme, a plu ~nuca e 

Posti la seconda già con il puma unt~o. . d" Q sr Ibrtm databile all'ultimo quar
, . d' . t la m un paptro l a ' " h "ft 

38 Interessante tl caso 'una ept~ o . (n) p . Lati n Letter, in M. VV., Festsc n 
C . semtcorsJva x. . atsons, . h N . l to del I sec. a. ,, vergato m p . lung der 6sterreichtsc en attena-

zum 100-jiihrigen Bestehen d~r apyRat~ssamCm )" Wien 1983 P· 483 ss. e tav. 117); 
E h Ramer (P mer ent ' ' C . 

bibliothek, Papyrus rz e~o~ d' Ph'leros PBeroll3956, databile al I sec; a. '.' scnt-
ma soprattutto quello de:l eptstol~ l t , i ida e scolastica, quindi molto tstrutttv~ per 
ta da un greco in una scnttura latma un poli r g , . " rmale di base" (cfr. R. Setder, 

. . · lse all'epoca ne a scnttura no 
capire le convenzto~t .mhva n . I "Urkunden", Stuttgart 1972, nr. 1). 
Paliiographie der latetmsc en J-'llpyrt, ' 
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etrusca e greca di epoca arcaica: nel valutare questi dati, comunque, 
un'estrema cautela è d'obbligo, vista la nostra scarsa conoscenza delle 
convenzioni invalse nel libro greco prealessandrino". 

Ora, come per la punctuatio tra parole, così piè1 frequente sem
bra in ambito epigrafico romano, rispetto a quello greco, la distin
zione mediante spazieggiatura e segni diacritici all'interno del rigo di 
scrittura dei singoli paragrafi, soprattutto in ambito legale (a quanto 
è possibile giudicare su un corpus non molto ampio): possiamo cita
re il Senatusconsultum de Bacchanalibus (CIL Iz 581), dove gli spazi 
lasciati bianchi sul rigo evidenziano, da soli, le diverse articolazioni 
in cui si struttura il decreto4o. Il libro latino sviluppò un complesso 
sistema di segni distintivi per unità sintattiche che andavano dalla vir
gula al K di modulo ingrandito a segnalare il kaput che troviamo già 
attestato nel papiro di Giessen delle Verrinae o in quello del Carmen 
de bello Actiaco4'. È in questo contesto che dobbiamo inquadrare i cri
teri di impaginazione dell'epigramma del Barbato: vi scorgiamo in 
nuce tendenze che saranno via via più chiare nell'epigrafia latina in 
prosa e versi di epoca successiva. La domanda è se dobbiamo traccia
re una continuità tra quest'uso dell'interpunzione retorica e sintatti
ca, nonché metrica, in ambito epigrafico latino, probabilmente già in 
epoca repubblicana assai articolato, e l'uso più sporadico che incon
triamo nelle epigrafi ellenistiche: riguardo le epigrafi in versi, l'unica 
risposta possibile è che senz'altro in campo romano, nel momento in 

39 Cfr. E. G. Turner, Athenian Books in the Fifth and Foutth Centuries B. C, London 1952: 
rr. ital., revisione e aggiornamento in id., I libri nell'Atene del V e IV secolo a. C, in G . 
Cavallo (a cura di), "Libri, editori e pubblico nel mondo antico", Bari 19922, p. 3 ss. 
40 Cfr. R. W Miiller, op.cit., p. 22 s. (suli'interprerazione degli spatia in CIL J2 581 cfr. 
p. 22 n, 2, con bibliografia) e in generale p. 60; E. Otha Wingo, op. ci t,, p. 70 ss. Cfr. 
anche la !ex agraria CIL J2 585, la tabu!a Bantina CIL F 582, r. 20, o la !ex repetundarum, 
C!L J2 583, del 123 a. C.; CIL J2 809, per citare solo gli esempi più evidenti; v. anche 
infta, p. 96, sul caso di CIL ]2 588 " !GVR l. 
41 Cfr. R. W Miilier, op.cit., p. 53 s.; E. Otha Wingo, op.cit., p. 50 ss. Poco o nulla, sulle 
caratteristiche dell'impaginazione del papiro si trovano negli ultimi studi d'assieme su 
PHerc 817: R Immarco Bonavolontà, Per una nuova edizione del PHerc 817, in "Atti del 
XVII Congr. lnt. di Papirologia (Napoli, 19-26 maggio 1983)", Napoli 1984, p. 583 ss.; 
G. Zecchini, !l carmen de bello Actiaco. Storiografia e lotta politica in età augustea, Stuttgart 
1987 (p. 101 ss. bibl. precedente). 
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cui si dovettero creare dei dispositivi per la presentazione epigrafica di 
testi in poesia, si selezionarono, all'interno dei criteri invalsi in ambi
to ellenistico, quelli che più si confacevano alla differente struttura 
dell'epigrafe latina e al suo sistema "forte" della p~nctuatw. , 

È importante notare come il carattere poeuco del testo del! e~ 
pigrafe del Barbato venga sottolineato con forza da questo trpo d1 
impaginazione, mediante cioè la distinzione dei versi no1: solo tra
mite spazi, ma anche con segni diacritici42: .deve essere ch1aro allet
tare che quel che ha sotto gli occhi è un ep1gramn:a, !l gen~re eul~
gistico importato dal mondo ellenistico, e stante 1l v~:o~e ldeolog~
co di questa ripresa acquistano un carattere sempre pm lmprobabl
le le prese di posizione di chi, come abbiamo visto, neg~ che con un 
epigramma abbiamo a che fare, e cioè con un co~pommen:o pen
sato ad hoc per il monumento funebre, e pensa pmtrosto all a;ven
turoso rimaneggiamento di un elogio pronunziato m pubbhco. I 
criteri di impaginazione dell'epigramma del Barbato sono dunque 
studiati sulle caratteristiche dello specchio epigrafico, e s1 collocano 
tutti all'interno della tradizione epigrafica romana, assolutamente 
non condizionati dalle caratteristiche del liber poetico greco e lati
no, che non presenta mai un ordinamento siffatto. Di grande inte
resse è anche una serie di criteri epigrafici per il trattamento diffe
renziato dei testi poetici rispetto a quelli in prosa: fin dalle prime 
testimonianze del sepolcro degli Scipioni, l' epitafio in poesia latino 
fa uso meno frequente delle forme di abbreviazione che già all~ra 
era convenzione consolidata delle epigrafi in prosa, anche se va nle
vato che nella stessa iscrizione in prosa del figlio del Barbaro CIL 12 
8 le diverse cariche del cursus honorum sono in scriptio piena. 

rinterpretazione qui proposta riguardo l'importanza dei crite
ri di impaginazione della scrittura epigrafica porta ad una conside
razione ulteriore su CIL I2 7, del resto già felicemente avanzata da 

42 Si tratta tra l'altro di un segno divisorio assai poco diffuso in ambito ro~ano: ranto in 
ambito epigrafico che librario: assai più usati, in epigrafi in prosa ~?no. ~ltn segn1, come la 
virgu!a 0 semplicemente lo spazio lasciato bianco, com~ nellLscm;JOne del Senatus
consu!tum de Bacchanalibus (v. supra, p. 81); cfr. E. Otha Wmgo, op. czt., p. 94 ss. 
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Wachter43: si è spesso detto che la prima riga e mezzo in rasura sul
l' epigrafe del Barbato deve essere stata l'iscrizione originaria, che fu 
più tardi sostituita dall' elogium. Ma in realtà questa ipotesi appare 
molto dubbia: una volta erasa la prima riga e mezzo, perché si scel
se una impaginazione così asimmetrica dell' elogium? In realtà, il 
coevo monumento funebre di P. Cornelio Scapola sulla via C. 
Colombo dimostra che lo specchio frontale del sarcofago, in perio
do più antico, non recava alcuna iscrizione, oltre a quella sull'archi
trave; e quest'uso è del resto attestato anche per epoca più tarda, in 
ambito ellenistico, per il monumento dedicatorio a Scipione Nasica 
a Pergamo41; dunque, la cosa più probabile è che nella prima riga 
del sarcofago vi fosse l'inizio, oggi perduro, dell' elogium, o comun
que un testo che fu inciso contemporaneamente all'elogio stesso, e 
che poi fu cancellato per motivi che non conosciamo e su cui è futi
le avanzare ogni ipotesi. 

rimpaginazione tipica delle epigrafi in versi ellenistiche che 
abbiamo notato per l'epigramma del figlio del Barbato rirornerà 
successivamente, ad es. in un'epigrafe votiva della metà del II sec., 
CIL 12 632 ~ CLE 248 (erroneamente ritenuta a lungo un titulus 
Mummianus4'). Il sistema di impaginazione epigrafica dell' epitafio 
del Barbato non conoscerà in età repubblicana una grande fortuna, 
ma ciò che permane all'interno della cultura epigrafica latina sono 
due tendenze: 

l) quella a "staccare" nettamente parte in prosa e parte in poesia; 
2) quella a presentare la parte in versi con margini giustificati e 
coincidenti con i bordi dello stesso specchio epigrafico, senza corri
spondenza tra verso e riga, ma frequentemente con spazi o segni 
distintivi tra verso e verso . 

I due aspetti sono riscontrabili solo parzialmente nei successivi elo-

<13 Op.cit., p. 319 ss.; successivamente M. Massaro, op.cit., p. 7 s. n. 9. 
44 CJL I2 2502. Su questo monumento, cfr. K Tuchelt, FrUhe Denkmaler Roms in 
K!einasien, Ttibingen 1979, p. 14 e p. 196. 
45 Ancora da H. Wagenvoort, De deae Veneris origine, "Mnemosyne" XVII, 1964, p. 47 
ss., p. 57 s.: cfr. contra A. Degrassi, nella riediz. di CIL P, Berlin 1986, ad loc. ed in segui
to M. Massaro, op. cit. p. 54 s. 
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gia sopwn1c1 m saturni, poiché essi sono disposti con margine 
destro a bandiera (in ciò simili a CIL I2 9, ma senza corrisponden
za tra verso e linea di scrittura, come nell'elogio di Barbato). In CIL 
Iz 10 il primo verso è in vistosa EK8ECJLS, con lettere di modulo 
minore, ed è stato sicuramente aggiunto in un secondo tempo; sono 
riscontrabili sul rigo di scrittura spazi divisori ad indicare confine di 
verso. All'incirca il medesimo sistema, ma senza spazi o segni a divi
dere i singoli versi, si presenterà nella successiva epigrafe CIL I2 11: 
l'epitafio in versi è comunque diviso da quello in prosa, in EK8ECJLS. 
Si ha quasi l'impressione che le linee tendenziali riscontrate nell'e
pigrafe di Barbato facciano parte di un "sistema forte" nella dispo
sizione grafica dell'epigrafe in versi, che si presenti spesso semplifi
cato (ed in effetti nel celebre titu!us Mummianus CIL I2 626 = CLE 
3, votivo, non troviamo gli spazi divisori, anche se la scrittura tende 
a riempire completamente lo specchio epigrafico); ma si tratta sicu
ramente di tendenze che rimangono ben vive e presenti, nel II sec. 
a. C., come è dimostrato da CIL rz 1531 = CLE 4, un'altra iscrizio
ne in saturni, ritrovata a Sora, di ambito votivo, e che mostra anco
ra il sistema degli spazi a dividere i singoli versi"6; e soprattutto dal
l'impressionante caso di CIL Iz 1209 = CLE 848, l'epigramma fune
bre in senari dell'orefice Filotimo. È importante vedere come il 
modello di impaginazione che era nato in ambito romano per le 
prestigiose iscrizioni in saturni in cui la classe aristocratica si auto
celebrava, venga ora ripreso per l'epigramma funebre di un artigia
no dal nome grecm non solo, ma l'epigramma è gemello di quello, 
assai celebre, di Pacuvio, e di recente è stato convincentemente 
dimostrato che, se questa epigrafe riprende veramente l'epigramma 
pacuviano, lo fa in modi tutt'altro che sprovveduti". 

46 Cfr. E. Otha Wingo, op.cit., p. 147 ss.; E. Courtney, op. cit., p. 211 s. Una buona ripro
duzione fotografica dell'epigrafe in S. Panciera, Miscellanea storico epigrafica, III, 
"Epigraphica" XXIX, 1967, p. 18 ss,, p. 57, fig, Il. 
47 Cfr. M. Massaro, op. cit., p. 12 ss.: il v. 3, (hic sunt ossa Maeci Luci sita Pilotimi vascu
lari), che ricalca l'epitafio di Pacuvio, v. 3 s. (hic sunt poetae Pacuvi Marci sita l ossa), si è 

·dimostrato essere un ottonario trocaico: non si tratta quindi di una ripresa del modello 
con maldestra aggiunta extra metrum del nome del defunto. Rispetto all' enjambement al v. 
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LAnrede alla comunità dei cives degli epigrammi scipionici è stata sostitui

ta da quella all'adulescem, di vago sapore didascalico, se non ricalca in 

Pacuvio usi comici48 : di sicuro si tratta di uso peregrino nelle iscrizioni 

sepolcrali. Pure diverso è un caso come CIL VI 30120 = CLE 367 aspicite 

hanc speciem, iuvenes, miserabilis hora l quoi !ucem eripuit, sul modello di 

Enn. var. 15 s. V. 2 aspicite, o cives, senis Enni imaginisformam eqs.49: in esso 

gli iuvenes apostrofati sono verosimilmente i membri della fomilia della 

defunta (I'Anrede sostituisce quella ai cives nell'epigramma enniano e basta 

solo quest'aspetto per comprendere quale sia jJ senso di questa ripresa, in 

cui una formula elogiativa adoperata per una solenne apostrofe ai Quiriti 

viene rivitalizzata in un contesto molto diverso e assai più modesto, con 

chiari scopi celebrativi). Per quanto concerne l'epigramma dedicato a 

Filotimo, la ripresa di un tratto estraneo all'uso epigrafico, ma caratteristi

co del sermo poetico in voga sulla scena comica, è uno degli indizi più forti 

per dimostrare come l' epitafio del1' orefice sia imitato da quello del poeta 

tragico (e parimenti per mettere in dubbio l'ipotesi che i due epigrammi 

indipendentemente «derive from a pattern book or other model))50); inol

tre, come afferma Massaro, «Se l'epigramma di Pacuvio denuncia una poco 

epigrafica, ma in sé giustificabile autoconsapevolezza del grande poeta, che 

un modesto vasaio si faccia ricordare sulla sua lastra rombale di travertino 

"'con una formula cosl solenne per la sua sola qualifica di vasaio e il nome, 

4_nell'epitafi_o di Pacuvio (ossa; hoc volebam nescius ne esses. vale), venne riempito in modo 
dtverso ~·u~tlmo. v~rso, con l'inserzione di ego (hoc ego volebam nescius ni esses. vale). 
Elementt dt somtgltanza con il modello "pacuviano" notava anche lo stesso Buecheler nel
l'epitafi~ di Aul~ Grani~, C~L J2 1.2.10 = CLE 53: ~fr. poi R Leo, Geschichte ... , cit., p. 438 
n. L Sm. du~ eptgr~mmt eptgrafìct m rapporto aH autoepitafio pacuviano torna ora Mas
~aro: Glt eftt;-ammt per L. Mecio Pilotimus e A. Granio Stabi!io (CIL, P, 1209 e 1210), 
Ep.tgraph.tca. ~· 1998, p. 183 ss:: importante la precisazione (p. 190 n. 22) che la pro

fesstone d1. Fdonmo fos~e quella dt orefice (o meglio di produttore e/o commerciante di 
vasel.lame m me~allo) ptù .che.di vasaio. Filotimo è dunque personaggio di livello sociale 
med_w~alto, un hberto arncchtto che può pcrmettersi di commissionare un'iscrizione così 
particolare. 
48 Cfr. ancora M. Massaro, op.cit., p. 14: adulescens nelle apostrofi a persone adulte è nor
male nella commedia arcaica. 
49 Cfr. P. Cugusi, Aspetti letterari dei carmina Latina epigraphica, Bologna 19962, p. 167. 
50 Così E. Courtney, op. cit., p. 237. 
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appare incongruenza ... stridente>>51: tale che è da supporre, appunto, un 

modello letterario alto. È chiaro che l'epitafìo di Pacuvio, in sé costruito su 

modelli epigrafici 52, ma anche su usi letterari che a quella tradizione epi

grafica erano estranei, diviene a sua volta modello "alto" per la produzione 

epigrafica: c a questa scelta, per l'epitafìo di Filotimo, si accorda perfetta

mente quella relativa ai criteri d'impaginazione sulla lapide. 

Tutte le caratteristiche del monumento contribuiscono all'idea del
l' adattamento di modelli "alti" per la produzione dell' epitafio me
trico (letterari, di impaginazione etc.) alle esigenze di autoafferma
zione di nuovi ceti sociali, che ora per la prima volta a questo pro
dotto, all'epigramma funebre o votivo cominciano ad accedere: un 
fenomeno che va inquadrato in uno più generale, e cioè, a partire 
dalla metà del II sec. a. C., l'ampliamento della committenza del 
prodotto epigrafico tout court a nuovi strati sociali. 

Abbiamo visto, per quel che riguarda le epigrafi in prosa, la 
tecnica già scaltrita dell'epigrafe del sarcofago dello Scapola: è inte
ressante notare come si imposero ben presto i sistemi della centra
tura da una parte e dell'i'K8ECYLS' per l'inizio dei paragrafi dall'altra, 
sistemi largamente affermati in ambito ellenistico per iscrizioni 
pubbliche, con i quali si evidenziava da un lato il carattere ufficia
le, dall'altro l'articolazione dei singoli commi all'interno dell'epi
grafe stessa (fanno testo a questo proposito, e a mo' d'esempio, le 
numerose iscrizioni pubbliche di Lindos). In ambito votivo, lo 
dimostrano da un lato la solenne iscrizione delfica di L. Paolo 
Emilio, CIL 12 622 o quella di M. Fulvio Nobiliare, CIL l' 615; dal
l'altro le più modeste iscrizioni votive del tempio di Asclepio (CIL 
Jz 26 e 29), rinvenute nell'alveo del Tevere, ma che presentano i 
medesimi sistemi di impaginazione. Il fatto che questi criteri ven
gano ripresi tanto nelle iscrizioni ufficiali romane, quanto in quelle 
private, votive, che accompagnavano l'offerta alla divinità, e sono 

51 Op.cit., p. 17; cfr. ora anche le conclusioni in id., Gli epigrammt ... , cit., p. 206. 
52 Cfr. ancora M. Massaro, op.cit., p. 16. 
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poste in un luogo pubblico dell'importanza del tempio di Asclepio, 
dimostra come questi modelli di presentazione epigrafica siano 
parte integrante di quella concezione dell'epigrafe come "indicato
re" di status sociale di cui prima ho parlato. 

Sempre proseguendo nell'analisi degli epigrammi del sepolcro 
scipionico, siamo infine giunti all'cpitafio metrico dell'Hispanus, 
CIL J2 15. Si tratta, come abbiamo visto, del primo epigramma lati
no in distici elegiaci a noi attestato in campo epigrafico, e si pre
senta con un'impaginazione che, anzitutto, distingue nettamente 
l' epitafio in prosa con il- cursus da quello metrico, e in secondo 
luogo, all'interno del carme, distingue esametri e pentametri con 
una marcata E'LCJ8ECJLS' di questi ultimi. Come già accennato, si è 
spesso sostenuto che questo criterio di impaginazione era scono
sciuto all'epigramma in distici ellenistico prima dell'età imperiale, 
quando esso venne assunto dietro influsso romano": ora, è vero che 
in età imperiale questo tipo di impaginazione conosce in ambito 
greco una diffusione nettamente maggiore rispetto al periodo pre
cedente, ma è anche vero che esso, sia pure come opzione larga
mente minoritaria, ebbe una certa diffusione in ambito ellenistico. 
È di grande interesse anche osservare la distribuzione spaziale delle 
nostre attestazioni: ad es., vanamente si cercherebbero esempi di 
questa impaginazione in ambito egiziano prima dell'età imperiale, 
cosa che tanto più stupisce in quanto proprio nel regno tolemaico 
l'epigramma in distici, nelle sue destinazioni funeraria e votiva, 
ebbe la sua massima diffusione54. Troviamo invece attestati esempi 
in ambito egeo, nelle isole. 

53 Non sorprende di trovare proprio a Roma alcune attestazioni della prima età imperia
le: cfr. IGVR 1250 == CIG 6268 == IG XIV 1892, iscrizione greco-latina; 1303f = IG XN 
1934 = GVI2027,5 ss., l'epigramma in distici del sepolcro di Patronus, su cui cfr. W. Peek, 
Die Irz::hrifi~n vo';l f:!r~bbau des Patron an der via Latina, "ZPE" XXXV, 1979, p. 255 ss., 
e Revms reVIdendu, tbtd. XLII, 1981, p. 289 ss., p. 290; esametri impaginati ciascuno su 
due righe con E'lcr8EULS' delle clausole di verso (il criterio è usato anche in ambito latino 
v. t'nfra, p. 95) mostra IGVR 1498 = CIG 6022 == IG XIV 1131, il celebre indovinello sui 
tali ossei_ (cfr. L. Morerti in IGVR, ad loc., con bibliografia precedente). 
54Cc E B d · · · · · 4 il', • ernan , op. ctt.: l pnmt esempt sono nr. 15 e nr. 7, di alta età imperiale. 
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Significativa è la presenza di questo criterio, in percentuale non trascurabi

le sul corpus degli epigrammi a noi giunti, in un'isola come Delos, che ebbe 

con Roma importanti rapporti commerciali e culturali fin dalla prima metà 

del Il sec. a. C.55. Ancora, un esempio di questa impaginazione è a Creta: 

l'epigrafe è elegantemente incisa, e il lungo carme funerario è un prodotto 

che si discosta notevolmente dallo standard artistico dei carmina epigrafici 

ellenistici, poiché è tutto costruito su una idealizzazione delle doti del 

morto mediante l'uso dotto e sofisticato di exempla mitologici56. L uso del

l' indentation per i distici è certo marginale (nessuna attestazione in età elle

nistica ha, per es., un centro dell'importanza di Lindos, dove pure l'epigra

fe in prosa pubblica conosce dei raffinati sistemi di impaginazione57), ma 

non cosl limitato, se è vero che lo ritroviamo forse perfino su un monu

mento funerario del II/I sec. a. C. in aree periferiche come Pantikapaion, 

sul Mar Nero58, 

Di grande interesse sono alcune attestazioni da Kalchedon, relative a 
monumenti funebri di notevole livello5'. Un'importante attestazione 

55 Cfr. Les monuments foneraires de Rhénée, in M.T Couilloud (éd. par), "Délos 
{Exploration archeologique de)", vol. XXX, Paris 1974, nr. 476 = GVI702, dell'inizio del 
I sec. a. C. (fig. 4, p. 103); nr. 478" CVI 1681 "CC 205, del I sec. a. C.; nr. 482" CVI 
2002" CC 461, del II sec. a. C. 
56 Cfr. M. Guarducci, lmcriptiones Creticae, III, cit., N 37 = GVJ1249, II sec. a. C. (fig. 
3, p. 102); cfr. vol. l, Roma 1935, XVII 21, votiva, nel tempio di Asclepio, I sec. a. C. 
57 Particolarmente impressionante il caso di Lindos. Fouil/es de l'Acropole 1902-1914, II, éd. 
par Ch. Blinkenberg, Berlin-K0benhavn 1941, col. 728 s. nr. 383, iscrizione onoraria, ove 
il principio estetico della centratura dell'iscrizione fa aggio anche sul confine di parola. 
58 Cfr. G. Kieseritski, C. Watzinger, Griechische Grabrelieft aus Siidrussland, Berlin 1909, 
p. 95 nr. 542 = CVI 1263"' GG 174, di cui comunque la fotografia è poco decifrabile. 
59 Cfr. Die lnschriften von Kalchedon, hrsg. von R. Merkelbach mit Hilfe von F.K. Dorner 
und S. Sahin, "Inschrifren griechischer St1i.dte aus Kleinasien", XX, Bonn 1980, p. 47 nr. 
33 (= E. Pfuhl, H. Mobius, Die ostgriechischen Grabreliefi, l, Mainz a. R. 1977, nr. 507, 
tav. 80}, probabilmente della seconda metà del II sec. a. C.: grande stele con Bildfeld a 
forma d'arco, ave sono rappresentate due figure femminili in piedi; monumentale iscri~ 
zione sull'architrave e lungo epigramma in distici nella parte inferiore della stele, con 
E'laGEOlS dei pentametri (sull'epigramma, cfr. W Peek, Revisis ... , cit., p. 290 s. e tav. XIb). 
Meno chiaro, a causa dei danni subiti dalla superficie della lapide e della non buona qua
lità della fotografia in Pfuhl-MObius, op. cit., nr. 841, tav. 122 (= Merkelbach-DOrner-
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di quest'uso ritroviamo sui confini dell'areamacedonica; nell860 L. 
Heuzey dava notizia del ritrovamento di un epigramma sepolcrale e 
dalla relativa trascrizione emerge un'impaginazione del tipo di quel
la che abbiamo in esame6o. Ora, si può essere dubbiosi sulla bontà di 
quella trascrizione, ma nel Bericht di una successiva ricognizione in 
loco, Ch. Edson dava edizione di un altro epigramma, del I sec. a. C., 
che mostrava ancora l' indentation dei pentametri6I. Il lato interes
sante della scoperta è che questo epigramma è iscritto con cura sulla 
pietra tombale di un cospicuo personaggio di origine macedone, che 
vanta di appartenere agli Eacidi e fa riferimento ad una tomba di 
Olimpiade, cui un altro epigramma ritrovato nella zona accenna. Il 
fatto che questo ricercato tipo d'impaginazione si ritrovi in simili 
monumenti tombali deve, a mio parere, far riflettere: questo criterio 
non ebbe certo una larga fortuna in ambito ellenistico, ma deve esse
re stato un espediente particolarmente usato, in determinati ambiti 
geografici, in prodotti epigrafici accurati, monumentali, che si rivol
gevano ad una committenza sociale "altà'; questi non dovettero esse
re quindi sconosciuti alla cultura epigrafica romana, che adottò la 
tipologia di impaginazione del distico che essi proponevano, tt·asce
gliendola, tra le diverse opzioni offerte dalle epigrafi ellenistiche, 
come la più organica e coerente con l'intero sistema di percezione 
della scrittura esposta in Roma. 

Se ci rivolgiamo a considerare i criteri invalsi nell'impagina-

$ahin, op. cit., p. 45 nr. 31; ma cfr. poi la migliore riproduzione in R. Merkelbach, Inschrift 
von Kalchedon 31, "ZPE" XLI, 1981, p. 152 e tav. IIIb) è il caso di un altro epigramma 
sepolcrale del II sec. a. C. posto su una bella stele in marmo, con specchio per le immagi~ 
ni rettangolare sovrastato da timpano triangolare e su cui sono rappresentati un giovane 
sedn~o c~n un. rotolo di papi~o n:Ue mani ed un puer in piedi di fronte a lui: l'epigram
ma, 111 set verst, è nella parte mfenore (cfr. ancora W. Peek, Grabepigramm aus Kalchedon, 
"ZPE" XXXIII, 1979, p. 38, con bibliografia precedente, e quindi ancora in Revisis ... , cit., 
p. 291; di un al~ro epigra~ma sepolcrale che presenta la medesima impaginazione, da 
Karystos, probabtlmente gtà del I sec. a. C., si occupava ancora Peelc, G'rabepigramm aus 
Karystos, "ZPE" XXIV, 1977, p. 33 s., con bibliografia precedente, e successivamente 
Revisis ... , cit., p. 289 s.}. 
6° Cfr. L. Heuzey; LeMont Olympeetl'Acarnanie, Paris 1860, p. 164 e 482, nr. 40, GVI1452. 
61 Cfr. Ch. Edson, The Tomb ofOiympias, "Hesperia'' XVIII, 1949, p. 84 ss., p. 85 ss. e 
tav. 3 = CVI 1063. 
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zione del distico in ambito librario greco, ci accorgiamo che l'uso è 
assolutamente sconosciuto: il sistema di impaginazione del distico 
nel libro elegiaco cd epigrammatico greco è sempre con l'esametro 
e il pentametro allineati e il margine destro a bandiera62. In questo 
campo, comunque, la cautela è d'obbligo, perché i reperti papiracei 
non possono fornirci un quadro completo sul libro greco in distici: 
possiamo essere ragionevolmente sicuri riguardo i criteri in ambito 
alessandrino (ciò che riveste già enorme importanza), meno su 
quelli del resto del mondo ellenistico (e si sa l'influenza che sul 
mondo romano ebbe in tanti ambiti, ad es., la cultura pergamena). 
Ora, ciò che è certo è che questo criterio divenne assolutamente 
prevalente nell'impaginazione dell'epigramma epigrafico latino in 
distici. Di pochi anni successivo all' epitafio dell' Hispanus è un epi
gramma onorario ritrovato a Corinto, CIL ]2 2662, che ricorda 
solennemente la partenza della flotta romana agli ordini del pro
pretore Irro, dietro incarico del proconsole M. Antonio nel l O l a. 
C.63; l'indentation dei pentatnetri è assai vistosa, anche se, come è 
stato notato da S. Dow, essa è imperfetta, poiché i pentametri spor
gono a destra oltre gli esametri. E cosl, come vedremo successiva
mente, nel I sec. a. C. la quasi totalità degli epigrammi in distici 
latini presenta questa caratteristica impaginazione: ma ancora del
l'ultimo quarto del II sec. è un singolare documento, la famosa epi
grafe dei cuochi falisci, contenente un carme votivo in saturni alle 
divinità del tempio di Minerva, Giove e Giunone in Falerii ( CIL J2 
364 = CLE 2: cfr. fig. 5, 103). Nonostante il carme sia in saturni, 
troviamo l'impaginazione con l' indentation dei versi pari tipica 
degli epigrammi in distici, ma che certamente è in questo caso 
incongrua, perché il metro usato non prevede l'alternanza di due 

62 Interessante notare che in PLill inv. 76d, III sec. a. C. (Turner, nr. 75), contenente gli 
Aitia di Callimaco, penrametri ed esametri cominciano alta stessa altezza, ma sono infram~ 
mezzati da note di commento impaginate in ELa8EOlS" rispetto ai versi. 
63 Edito da L. Ross Taylor, A. B. West, Latin E!egiacs ftom Corinth, ''A]A" XXXII, 1928, p. 
9 ss.; cfr. successivamente S. Dow, Corinthiaca, "HSCPh" LX, 1951, p. 81 ss,, p. 83 ss., e 
di recente M. Massaro, op.cit., p. 56 ss. ed E. Courtney, op.cit., p. 44 s. e 231 ss., con 
ulteriore bibl. 
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versi di diseguale lunghezza come invece è il caso del distico64. 

Lommatzsch, nell'edizione di CIL [del I 918, ad !oc., sosteneva che la iscri

zione b deve essere pit'l recente dei fori sulla lastra, poiché in questo modo 

si spiega perché i versi presentino l' indentation; l'epigramma sarebbe stato 

iscritto su una lastra riutilizzata, che già presentava i quattro fori ai lati, ciò 

che ha costretto lo scalpellino a porre in da8ECJLS' i versi che con quei fori 

andavano a coincidere. Una_ spiegazione che fu posta in dubbio già da E. 

Peruzzi65
, ma che poi non ha retto ad una nuova autopsia dell'epigrafe 

compiuta da Wachter, che ha notato che i fori sono battuti in modo tale da 

sembrare essere stati posti per l'epigrafe a, mentre non c'è nessuna atten

zione da parte dello scalpelUno della epigrafe b per evirarli, ed inoltre que

st'ultima sembra tagliata nel verso fìnale66. C epigrafe b deve dunque prece

dere quella a e relativi fori, ma comunque stiano le cose e anche ammet

tendo che I'ordinator fosse condizionato, nella sua impaginazione, dalle 

condizioni della sua lamina e dalla posizione di fori preesistenti, sicura

mente egli non avrebbe proceduto a questo tipo di sistemazione se non 

avesse avuto già allora largo corso, in ambito romano, quel tipo di impagi

nazione dell'epigramma che abbiamo notato per l'epitafìo dell'Hispanus, 

~eco l:i~terpr~tazi.one che E. Peruzzi dava per il ricorrere di questo 
upo dJ l~p~gmazwn~ nell'iscrizione falisca: <<è chiaro che ciò pre
suppone l esistenza d1 manoscritti particolarmente curati, con testi 
poetici in cui si alternano un verso lungo e un verso breve. Una tra-

6
: f?el resto n.on si tratta del.l'unica caratteristica interessante: al v. 5 va notata la punctua

tto tmperat.ortbus: E. Peruzzt, ~a lam.ina dei cuochi Falisci, ''AATC" XXXI, 1966, p. 115 
ss., P· I.S3•. nota eh~ è grafia ettm~logJca, come inceider.etù in C!L I2 581,26 (SCdeBacch.) 
~ P_oJ:!.Ice In ~If;, I 582,3, Bantta (99 a. C.); del resto, in ciò, sulla linea di Minasi in 
C~vtltà c~ttohc~ XLV, 18.94, P· 221 ~s., p. 225. ~~esta accuratezza dei criteri di prcsen~ 

taztone ~tafica s! spo~~ pol.con l~ cunose carattensttche letterarie dell'epigramma, che si 
~?d~lla ll1 q.u~st tutti 1 suo~ t~am su s~il:mi plautini (esemplare a questo proposito l'ana~ 
ltst d1_Peru;z1).' una caratrensttca che distingue nettamente l'epigrafe da tanti prodotti epi
g~~cl d eU ultimo secolo della repubblica, non solo funerari, che presentano maggiori affi~ 
mta con metro e stile deUa tragedia. 
65 Art. cit., p. 115 ss. 
66 Op. cit. p. 441 s. 
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dizione paleografica di questo genere si poteva formare nel mondo 
latino già con le raccolte degli epigrammi di Ennio in distici elegia
ci»67. Si tratta di una teoria che lascia dubbiosi per più di un aspet
to. Il libro greco epigrammatico ed elegiaco, contrariamente all' epi
grafe, non conosceva, per quanto ne sappiamo, ques.to mo~o di 
trattare il distico: abbiamo visto che, del resto, questo npo dt impa
ginazione ben si inquadra in convenzioni schiettamente epigrafiche, 
in quel gusto per la disposizione monumentale della scrittura espo
sta sullo specchio epigrafico. Il discorso deve essere impostato in 
modo radicalmente diverso. 

La monumentale impaginazione nei primi epigrammi in disti
ci, in ambito sepolcrale, votivo ed onorario (epigrammi che non a 
caso, come abbiamo visto, sono dedicati a personaggi dell' aristocra
zia ellenizzata in Roma) probabilmente ha fornito immediatamen
te un modello forte per la successiva produzione di epigrammi 
rivolta ad un pubblico più allargato: l'ipotesi che sembra più ragio
nevole è che si sia riprodotto il processo di cui abbiamo già parlato 
in precedenza riguardo gli altri modi di presentazione dell'epigrafe 
in epoca arcaica. In particolare, per quanto riguarda l'impaginazio
ne del distico elegiaco, questo modello acquistò presto tale prestigio 
e pervasività che venne applicato anche ad altri metri, come l' epi-
grafe dei cuochi falisci sta a dimostrare. . . 

È un fatto che il tipo di impaginazione che abbtamo esamma
to assunse forza di modello totalizzante per l'epigramma in distici 
di età repubblicana: il tipo ritorna in CIL I2 1732 = CLE 960, ritro
vato a Benevento, per il quale è da rifiutare la datazione alla tarda 
età augustea proposta, tra gli altri, dalla Popova, sulla base della pre
sunta imitazione di Properzio, I 21,368 ; e ancora CIL J2 1222 = 

CLE 969 e 1223 = CLE 970, di ambito romano, presentano l'in
dentation dei pentametri. Non che non siano possibili altre soluzio-

67 Cfr. E. Peruzzi, art. cit., p. 145. 
68 z. Popova, Influences de Properce sur ks CLE, ''AUS", lXVIII l: 1973, 1;; 55"·: P·. 65 
(in bulgaro, con riassunto in francese); in realtà è Prope.rz10 che nelabora espresstontstt
camente" un cliché epigrafico. 
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ni: ad es., CIL I' 1221 = CLE 959, mostra un'elegante impagina
zione tipica anche di alcuni monumenti funebri greco-ellenistici, 
con i due carmi dedicati ai due coniugi conliberti che vanno ad 
incorniciare la raffigurazione centrale, in rilievo, di una coppia di 
sposi: i versi sono impaginati dunque in uno spazio ristretto; con il 
singolo verso che si distribuisce su più di un rigo, per cui l'inizio del 
verso è in EK8ECJLS rispetto al prosieguo, al rigo successivo, alter
nando comunque questo sistema a quello della centratura69. In defi
nitiva, un sistema che è quasi imposto dalla fattura particolare del 
monumento funebre. E infatti se il modello con i pentametri rien
trati non fu in qualche caso utilizzato, ciò fu spesso dovuto alla 
natura particolare dello specchio epigrafico, che incoraggiò altre 
soluzioni di cui parleremo. Per il resto, il modello si impose in 
modo totalizzante, e questo non solo in ambito romano o italico, 
ma anche in aree periferiche e perfino per altri metri, come abbia
mo visto per il caso dell'epigrafe &lisca. 

Di sommo interesse è vedere i modi "degradati" in cui il model
lo viene recepito in una area periferica come la Spagna: due epigram
mi di Carragena di età sillana sono impaginati in modo tale da fàr 
pensare che l' ordinator avesse presente il modello generale di impagi
nazione del distico, ma non avesse alcuna cultura metrica. In CIL I2 

3449d = CLE 980, l'epitafio di Torace, l'impaginazione prosegue 
regolare fino al terzo verso, che però va a capo alla riga successiva (da 
integrare è m<eiS> ), con indentation, e al v. 5 e 6la circostanza si ripe
te, senza che nessun segno divisorio avverta del passaggio7°; in 3449g, 

69 Analogo è il caso di CJL J2 3197, di cui supra abbiamo parlato: i tre distici, isolati visi
vamente poiché tra la fine di uno e l'inizio dell'altro la distanza interlineare è maggiore 
rispetto a quella altrimenti adotcata, sono distribuiti su undici righe, delle quali quattro 
sono dedicate al primo, tre al secondo e quattro al terzo; all'interno del singolo distico, 
l'impaginazione delle righe sembra seguire il criterio dell'indentation, più che della cen
tratura, con la prima riga di ogni distico in €K9EcrLS' rispetto alle altre, che presentano una 
rientranza via via più marcata, tendendo però sempre a ricoprire lo specchio epigrafico 
fino al margine destro (ma cfr. anche M. Massaro, op. cit., p. 51 s., a proposito della paro
la laudem al v. 2, isolata al centro della quarta riga, forse non a caso, vista la densità di 
significati eulogistici che essa assume all'interno del carme). 
70 Cfr. A. Beltdn, art. cit., p. 407 s.;]. Vives, op. cit., p. 538 nr. 5775. 
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di cui sopra ci siamo occupati, al v. 3, un esametro, fa seguito un 
altro esametro, che però viene fatto "rientrare" come fo~se un pen
tametro71: lo scalpellino, non avendo più spazio a fine nga, pone la 
clausola del verso sul margine destro della riga successiva,. ove avan-

. · h' · 5 e 7 pur essendo pentametn, sono 111 za spaz10, pare e 1 vv. , . . 
i'K8ECJLS'. È evidente che qui la forza di un modello d!p~·~s:ntaz~o
ne grafica prevale addirittura sulla perspicuità e la legg1b!l!ta delle

pigrafe stessa. 

C'è da chiedersi quale possa essere l'origine di queste aberrazioni, se nella 

• copia del minutante o nella disposizione su pietra dell'or~i~ator: ~abbia~~ 
immaginare che il testo degli epigrammi con pentametn nentratJ fos~e gt~ 

dato in questa presentazione grafica dal minutante, o pens~re ~h~ ~l ordt

nator venisse data la semplice indicazione che il testo era 111 dtsttcl, e che 

quindi doveva impaginarlo secondo determinati canoni? È un problema 

più generale, questo, che riguarda le diverse fasi di lavorazione dell'epi.gra

fe e sul quale esiste un dibattito acceso72. È a noi pervenuta una sola mmu

ta, di un epigramma sepolcrale (greco) su papiro, di III sec. d. C., e non dà 

indicazioni particolari sull'impaginazione del carme sul monume~to (che 

non abbiamo73): ma i casi dovettero certo essere differenti, ed è chtaro che 

se nella prima epigrafe la inettitudine della presentazion~ gr.afic~ è dovuta 

essenzialmente all' ordinator, che male ha calcolato la dtstnbuztone della 

scrittura sullo specchio epigrafico, nel secondo forse anche la minuta dove

va presentare gli stessi difetti, stanti anche i segni di integrazione ai vv •. 5 ~ 
7 che, sia pure di un tipo attestato in ambito epigrafico romano, meglio SI 

l d. · t metri è caratteristica non 71 Di per se stessa, l'alternanza non rego are l esametri e pen a . d P. C Il' 
· · '1a' 1·n ambi'to greco· cfr la ricognizione fatta sulla base dei CEG a · eccare l, 

ranssuna g · ·. . . , 44 _ CEG 177) in A. 
La struttura dell'epigramma del pdastro umtto d1 Xanthos (TAA1 I - . , .' . , 
Dell'Era ed A. Russi (a cura di), "Vir bonus docendi peritus. Omaggw dell Umverslta 
dell'Aquila al prof. Giovanni Garuti", LAquila 1996, p. 47 ss., P· 59 ss. . . !Ila .. 
72 Cfr. J. Mali o n, L'ordinatio des inscriptions "CRAI" 1955, .P· 12~ ss.; G. Sus!;;;, "'/.:.r: 
da ... , cit., p. 7 ss.; S. Panciera, La genesi dei documenti eptgrafict secondo Ma n, 

XXII, 1967, p. l 00 ss. . . delle 
73 Cfr GVI 1949: sono giustapposte diverse versioni dello stesso epigramma, con 
correzioni e una redazione finale. Forse quesw papiro si riferisce ad una fase precedente a 
quello della minuta vera e propria, da consegnare all' ordinator. 
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spiegano in una scrittura su supporto scrittorio morbido (papiro, tavolette 
cerate etc.). 

Come detto, la tipologia dell'impaginazione del distico acquistò 
tale diffusione da essere addirittura utilizzato anche per altri metri: 
un esempio è CIL Jz 1217 = CLE 68, in Roma, in senari, per una 
donna, tanto più strano se consideriamo che in questo periodo 
rimpaginazione dei canni in senari avviene con criteri "alla greca'', 
con i versi tutti allineati a sinistra (cfr. CIL Jz 1210 = CLE 53, su 
lapide marmorea di pregevole fattura, 1211 = CLE 52, 1215 = CLE 
59, l'epigramma sepolcrale per la figlia del liberto Qu. Prato, e 
soprattutto 1214 = CLE 55, l'epitafio monumentale, su tavola mar
morea, per Eucharis, che presenta in EK8ECJLS' i vv. l e 6, ad eviden
ziare diverse sezioni del lungo carme"); ma l'esempio più curioso e 
istruttivo è CJL Jz 1603 = CLE 362, da S. Maria Capua Vetere, l'e
pigramma per il giovane Cn. Taracius, in esametri, che presenta 
sovrapposti l'arcaico criterio degli spazi bianchi divisori tra verso e 
verso e quello dell'impaginazione del distico: da notare che l'inizio 
di ogni verso è distinto anche dall'iniziale di modulo maggiore, una 
caratteristica su cui ritorneremo75. 

Ancora, un altro segnale della fortuna che questo criterio di 
presentazione dei distici incontrò in ambito epigrafico è il ricorso 
ad esso nell'impaginazione per emistichi di carmi in metro vario su 
specchi epigrafici ristretti, e che quindi imponevano questo tipo di 
scelta, particolarmente adatto ad un metro come il saturnia, che 
presenta un primo emistichio in genere più lungo del secondo, ma 
adattato poi anche ad un metro come l'esametro ove invece avviene 

74 Sull'epitafio, e sulle caratteristiche dell'impaginazione, cfr. M. Massaro, op.cit., p. 93 ss. 
75 Un caso meno sicuro di adattamento del tipo di layout usato per i distici elegiaci a epi
grammi in altri metri è CIL J2 3396, epitafio impaginato su tre righe, recanti la prima i 
dati onomastici e le ultime due un breve carme in un distico composto da un dimetro 
coriambico e da un wilamowitziano {cfr. M. Massaro, op. cit., p. 35, contro la tesi tradi
zionale che si sia in presenza di un epitafìo con una parte in prosa ed una poetica, costi
tuita da un isolato pentametro dattilico): il primo dei due versi è in EKBEGLS' rispetw al 
secondo. 
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il contrario (per cui il verso può essere spezzato anche oltre la cesn
ra). Sull'epitafio di Marco Cecilie (CIL I' 1202 = CLE 11), in satur
ni, esistono incertezze di datazione, nonostante le convinzioni 
espresse da Buecheler, ad loc., che propendeva a collocarlo in età 
acciana": sicuramente di età repubblicana sono un epigramma 
napoletano in saturni, CIL 12 1596 (= CLE 16; curioso che il crite
rio dell'indentation sia rispettato anche nella parte in prosa!), e 
3339, in esametri, dedicato all' eques M. Mecio Varo e di cui già 
abbiamo rilevato le interessanti caratteristiche formali. 

Ben difficile è pensare al diffondersi di modelli di presentazio
ne grafica ispirati alla cultura epigrafica greco-ellenistica, poiché ad 
essa non sembrano familiari sia l'impaginazione con rientranza dei 
versi di numero pari in sequenze stichiche giambico-trocaiche, sia 
quella che prevede l'd<J8ECJLS' del secondo emistichio in caso di 
specchi epigrafici ristretti, che impongono di distribuire il singolo 
verso su due righe. Evidentemente gli usi su cui ci siamo sofferma
ti testimoniano ancora in ambito epigrafico latino della progressiva 
pervasività del modello di presentazione impostasi per il distico ele
giaco: nel periodo tardo repubblicano, cioè nel momento dell'allar
gamento della committenza sociale del monumento epigrafico, esso 
venne ad essere canonizzato come la forma "normale" e riconosci
bile per l'identificazione del carme sepolcrale e votivo in distici, o 
addirittura del carme epigrafico tout court, con tutte quelle conno
tazioni di promozione sociale di cui abbiamo ampiamente parlato. 
In ambito librario abbiamo la testimonianza del papiro di Gallo. 
Come abbiamo visto, esso presenta una vistosa EL<J8E<JLS' dei pen
tametri, nonché lettere iniziali allargate, di modulo ancora maggio
re se all'inizio di carme. Dopo l'intervento di Raffaelli non sarà il 
caso di ritornare sul problema delle iniziali allargate77: vorrei sotto-

76V, anche supra, p. 63 n. 143. Abbiamo già notato che comunque M. Massaro, op.cit., 
p. 65 ss., sembra propendere per la datazione alta, sicuramente ancora in epoca repubbli
cana; anche E. Courtney, op.cit., p. 38 s. e 214 s., colloca l'iscrizione tra le (rare) repub

blicane in saturni. 
77 Art. cit., p. 21 ss. n. 47. 
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lineare com ' · . e quest uso m campo epigrafico sia già b rr . 
tanto m amb't . ( bb en auermato 

l o poetico a iamo visto il caso dell' . ' 
capuano) eptgramma 

' quanto soprattutto in ambito leg 1 . l . ( pio ' . . d Il a e sta anno un esem-
e cosm~.Jto a a !ex Iulia municipalis, CJL rz 593) che reco 

(anche se ptu raramente, e qui riporto il caso d' ' . cg h 
potrebbe · fl 1 un eptgrare c e 

essere stata ll1 uenzata da usi latini il SCdeA l C'L'L I2 
58878) Per · d l' ' se., 
l . · q~anto _n_g~ar. a uso librario, segnalo ancora le iniziali 

a largate negli cserctzJ vugtliani di scribi PO 3554 PH 
quelle di PHeid L t 1 b , . ' xy e awara 24, 
p . . . . a . a '. nonche dt alcune iscrizioni a pennello di 

ompet (Citaztom dt poesia cu!ta o versi "originalt'" h d Il 
don ) h · 1 l c e a essa a u-
tatio~;, c~ m qua c le caso presentano anche pentametri in inden-
stazioni. eh a sono_ sem~re piÙ ~o n vinto, anche nella scarsità di atte-

' e_ sta giUsta a test dt C. H. Roberts che parlava di un uso 
documentano delle miziali allargate ben dt'ffi l . · fi . ' uso anc 1e m camp 
eptgra ICO, esteSOSI ad ambito librario ove rimase pe ' j' . O ' ro 1m1 tar0so. 

Uno straordinario confront h . . . 0 • c e costitUisce ulten ore prova del! · . , d · · Ir · a genUimta 
ei ~ers~~a Iant, è ora possibile per i segni diacritici simili a delle H che nel 

~aprr~. l Qa~~· Ibrìm vanno a dividere i singoli epigrammi: se ni . 
IdentiCI sono nscontrabili in CIL VIII 211-216 d'II d g quasr 
le si I · · ' 1 sec. · C., a separare 

ngo e seztom dd lungo carme A nonché il A dal • carme carme BBI, 

78 Perla parte greca, cfr. IGVR l "IG XIV 951 - C!G .. . . 
vanno rilevati altresl tanto nella p t . h -. 5879. Ltscnzwne è di età sillana e 

l 
. ' ar e gteca c e m quell 1 · 1. . 

su ngo ad evidenziare j singoli co . d a atma, g l spazt lasciati bianchi 
l 

. . mmt, secon o una con · ., d'rr. 
armo nspetto a quello g·reco ellenJ'srJ· ( venzwne pm umsa in ambito 

79 R M · co v. supra, p 78 s) 
anchal, J. Mallon, R. Perrat L'écritu fa . . . . . 

le, Paris 1939, fig. 4· V. Sp' ' l P,re tt.ne de fa capttale romaine à fa minuscu-

de"'"bb ' · mazzo a, omflet alla fu d. 1. . un. ondanza (anni 1910-1923) II R r ce eg,t scam nuovi di Via 
anche S. Monda, Procedimento all~iv;: ;;:;,. 19~LJ' 754 s;, e foto .~rr. 733-5 (cfr. ora 
p. 231 ss., p.235 s.). IO e 2054, lnvLuc XV-XVI, 1993·4 • • 

Jl!anuscript, Society & Belief in Early Christian E t L 
a.g~mng~re i~ ambito greco un caso come PMìch 12f) ~econdon 1979, P· 16 :·Si può 
tt, m CUI le smgole parti sono evid . d , 9 ' · d. C., un registro dr contrat-
81 Cfr. P. Force in AA. W. L·s ~'la ~nd.zJaCt;lli, a EK ~EO'lS' e iniziali allargate 

. . ·• ~ .. n va e t um. E'tude h' le . . . 
et littératre du Mausolée de Kasserine (CIL VIIi 211-21';/ ;ectura , éptgraphtque, h:storique 
che non manca di rilevare il confronto col : d' , orna 1993, p. 96 ss., p. l 02 ss., 
l'ambito della querelle relativa alla ge . yàadpi:o l ~da.~r Ibrlm, nonché la sua rilevanza nel-

nuintt el versi l Gallo (cfr. p. 105 s. n. 35). 
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Per quanto riguarda invece l' indentation dei pentametri, alla fine di 
questo esame possiamo giungere alla conclusione che l'ipotesi più 
probabile è che essa si sia diffusa precocemente, come abbiamo 
visto, in ambito epigrafico, ove essa aveva una sua precisa funzione 
monumentale: carmi come l' epirafio dell'Ispano o l'epigramma 
corinzio in lode di Irro dimostrano che questa tipologia di presen
tazione, di grande impatto visivo e di immediata riconoscibilità, 
cosl adeguata alle caratteristiche dello specchio epigrafico per 
!'"esposizione" di brevi resti elegiaci, andava incontro alle esigenze 
celebrative di una élite aristocratica. Ci si muoveva nel solco di una 
tradizione romana di "monumentalità" nei criteri di presentazione 
epigrafica di un testo poetico (e non solo). Fu quindi una scelta 
compiuta con estrema consapevolezza culturale ed in modo ben 
rispondente ai caratteri peculiari della comunicazione epigrafica, nel 
suo delicato rapporto tra iscrizione e monumento: ciò significa che, 
anche se non possiamo sapere fin nel dettaglio quale tipo di influen
za poterono avere convenzioni editoriali proprie del libro ellenisti
co e romano, il modello si impose in seguito ad una selezione tra i 
dispositivi squisitamente epigrafici di impaginazione del distico 
invalsi in ambito ellenistico, e risultarono vincenti quelli che meglio 
si confacevano alle caratteristiche della cultura epigrafica in Roma e 
al tipo di operazione culturale che si voleva compiere: criteri, dun
que, che si affermarono in forza della posizione di dominio sociale 
e culturale di chi ha introdotto il nuovo genus letterario e il nuovo 
metro ad esso collegato, importandolo dal mondo ellenistico82 • 

I;aver stabilito che la scelta di questo modello di impaginazione 
avvenne in ambito epigrafico per motivi esclusivamente o prevalen
temente interni alle logiche e alla storia della poesia epigrafica elle-

82 Assumendo fino in fondo le conseguenze del discorso, si può allora ben comprendere il 
perché del successo immediato di questo criterio di impaginazione del distico in ambito 
romano a fronte della sua limitata diffusione in ambito ellenistico: se l'epigramma epi
grafico in distici ha in- ambito greco una storia plurisecolare alle spalle ed una enorme dif
fusione geografica e sociale, in Roma, nella seconda metà del Il sec. a. C., esso è una inno
vazione dovuta all'azione di ristrette cerd1ie gentilizie, ciò che non può non avere avuto 
delle ricadure sui modi di successiva recezione e consumo in più vasti ambiti sociali. 
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nistico-romana (continuità d'uso documentabile tra area greca e 
romana; coerenza con convenzioni epigrafiche romane) rimane un 
risultato, mi sembra, sicuro di questa ricerca: sul resto, purtroppo, 
non possono aversi certezze. 

Le modalità di presentazione del distico elegiaco con penta
metro rientrante furono assunte anche in campo librario, non sap
piamo esattamente a partire da quando, né in quale proporzione; 
inoltre, non è possibile sapere se e come il libro ellenistico in disti
ci influenzò la scelta, ma un forte indizio negativo è che almeno il 
libro di tipologia "alessandrinà' non presentava indentation dei pen
tametri. Se è vero che la prima testimonianza dell'introduzione del 
distico elegiaco in Roma è di ambito letterario (Ennio), non abbia
mo informazioni riguardo i volumina che quelle opere veicolarono; 
di sicuro, è difficile pensare ad un uso del nuovo metro ben signifi
cativo e presente alle stesse élites culturali prima della seconda metà 
del II sec. a. C.: in quel periodo è chiaro che gli stessi ambienti poli
tico-culturali che diffusero il distico elegiaco in campo epigrafico lo 
fecero anche in quello letterario, ma questo non significa che le scel
te estetiche nella disposizione dei versi siano stare, immediatamen
te e meccanicamente, le medesime sull'epigrafe e sul volumen, senza 
rispettarne le differenti storie ed esigenze estetiche. Ciò che mi sem
bra difficilmente contestabile è che il criterio di ordinamento con il 
pentametro rientrante risulti assai efficace esteticamente nella pre
sentazione di un breve testo epigrammatico nello spazio ristretto e 
delimitato dell'epigrafe, un po' meno in quello più ampio e "aper
to" della colonna sul rotolo librario. Si può concludere che sulla 
canonizzazione (se essa mai compiutamente ci fu prima dell'epoca 
tardo antica) dellayout librario del distico elegiaco dovettero influi
re diversi fattori: forse entrò in gioco un'esigenza "didascalica" (non 
estranea al libro poetico romano della fine del II sec. a. C., anche 
dietro le cure dei grammatici), tesa ad evidenziare l'articolazione 
metrica dei carmi; ma una ipotesi, che potrebbe aftàcciarsi con 
estrema cautela, visto lo stato così frammentario della nostra docu
mentazione, è che un'influenza abbia avuto anche il prestigioso 
modello epigrafico che così largamente andava imponendosi. D'al-
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Capitolo III 

L epigramma letterario latino tra l'età 
graccana e quella di Silla 

Abbiamo accennato al fatto che la produzione epigrammatica epi
grafica è, già negli ultimi decenni del II sec. a. C., in massima parte 
in metro giambico e influenzata dai grandi modelli del teatro lati
no, comico e soprattutto tragico: un dato che ben si spiega, come 
abbiamo messo in evidenza, col cambio di committenza sociale che 
interessò l'epigramma in questo periodo (in particolare quello 
sepolcrale). Se è giusto porre l'accento su questo fenomeno, non si 
dovrà dimenticare che in realtà questo passaggio cruciale avviene in 
un contesto assai variegato, ove continuarono a persistere robusti 
fìloni di poesia celebrativa in metro saturnio e da un certo punto in 
avanti anche elegiaco, che si rivolgevano, in questa fase, a strati 
sociali più elevati, dominanti all'interno della Repubblica. Di fron
te a questa produzione, l'epigramma votivo e sepolcrale di tipo cor
rente si poneva in un rapporto complesso, che solo superficialmen
te potrebbe essere definito di estraneità. Occorre in effetti rilevare la 
tendenza a riprendere da quella produzione epigrammatica più uffi
ciale almeno alcune caratteristiche, in primo luogo quelle di pre
sentazione grafica, che portassero ad una maggiore "riconoscibilità" 
del prodotto-epigramma e ad una sua assunzione a simbolo di sta-
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tus: solo cosl possiamo spiegarci un'iscrizione come quella dei cuo
chi falisci, che, pur riprendendo moduli plautini, è composta in 
sa turni e con un'impaginazione tipica del distico. È necessario tener 
ben presenti tutte queste tradizioni nel momento in cui si passa ad 
analizzare l'epigramma letterario in Roma a cavallo tra la fine del II 
e i primi decenni del I sec. a. C., non foss'altro perché proprio que
sta produzione di "letteratura minima" ci attesta che fin dal II sec. 
a. C. la poesia scenica latina fu quella di più larga diffusione socia
le e più letta nelle scuole 1• 

Una prima considerazione riguarda la differenza di filoni, all'in
terno della poesia scenica latina, a cui si rifarebbero da una parte l'e
pigramma sepolcrale in senari, dall'altro quello letterario di Lucilio, 
o di Lutazio Catulo, Valeria Edituo, l'orcio Licino e dello stesso 
Tiburtino: nel primo caso prevale il modello della tragedia, nel 
secondo quello della commedia'. 

Per quanto riguarda l'epigramma epigrafico, si può senz'altro sottoscrivere 

l'opinione generale di Massaro circa «una 'esemplarità' della tragedia agli 

inizi del primo secolo come genere letterario di stile elevato e di tono serio, 

il cui contenuto luttuoso doveva apparire corrispondente a quello dell'epi

grafe funeraria))3. Si può ancoi·a aggiungere che alla fortuna del senario con-

l Cfr. HA. Marrou, Histoire de l'éducation dans l'antiquité, Paris 19502, p. 341 (=Storia 
dell'educazione nell'antichità, trad. it. Roma 19662, p. 334); più in generale, S.F. Banner, 
Education inAncient Rome. From the Elder Cato to the Younger Pliny, london 1977, p. 214 
ss. (= L'educazione nell'antica Roma. Da Catcme il Censore a Plinio il Giovane, tr. i t. Roma 
1986, p. 273 ss.). Di recente M. Massaro, op.cit., p. X. 
2 Cfr. M. Massaro, op. cit., p. 9, che per l'epigramma letterario si rifà a G. Pascucci, 
Praeneoterica. Lutazio, Ca!limaco e P/auto, i:1 "Studi di poesia latina in on.ore di Antonio 
Traglia", I, Roma 1979, p. l 09 ss. (da cui cito; cfr. anche Scritti scelti, Firenze 1983, _P· 631 
ss.), ed A. Perutelli, Lutazio Catulo poeta, "RFIC" CXVIII, 1990, p. 257 ss.; da ulnmo L. 
Gamberale, Letteratura minima. I carmina Latina epigraphica, in A. Biagio (a cura di), 
''Atti del III Convegno: Cultura e lingue classiche", Palermo, 29 ottobre-l novembre 
1989, Roma 1993, p. 379 ss., p. 388 e n. 
3 Op. cit., p. 23; solo, avrei qualche dubbio sull'osserv~zione che. ((l'in~usso della. rraged.ia 
si può osservare anche in un particolare della condu~wne metnca dr .queste eptgr:fi, m 
quanto vi appare ordinariamente rispettata la no~ma dt Lange~Strl;elecki»: lo statuto ;ncer
to della norma nella poesia tragica arcaica non consente, a mlo dtre, questa conclusiOne. 
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tribuì senza dubbio la percezione che si ebbe in ambito latino dell'epi

gramma funerario: come dirnostra anche l'altissima frequenza dei casi in 

cui il carme sepolcrale (specie quello in senari) fu costruito su un'apostrofe 

al viandante, esso dovette essere sentito in ogni suo aspetto come un breve 

Referat in versi al viator, traducibile, quindi, in modo efficace nel metro 

"piano" della conversazione in poesia scenica1, Ancora una volta, si posso

no apprezzare i modi in cui opzioni come l'Anrede al viandante siano state 

selezionate dai modelli ellenistici e rifunzionalizzate alle esigenze del diver
so mi!ieu culturale. 

Quali elementi influirono in questa scelta e quale ruolo essa si trovò 
a giocare nella costruzione di questi nuovi prodotti letterari, sono 
gli interrogativi cui occorre dare risposta. Accingendosi ad una ana
lisi dell'epigramma letterario di questo periodo, è ineludibile il pro
blema riguardante il contesto sociale in cui esso ebbe la sua fioritu
ra. Si tratta di una questione spinosa, giacché impone di mettersi 
sulle tracce di un vero e proprio idolo critico quale è quello concer
nente il cosiddetto "circolo di Lutazio Catulo", di volta in volta 
riproposto con convinzione o negato con scetticismo radìcale. 
Ancor prima, però, è necessario analizzare la posizione di un perso
naggio che ad altri ambienti politico-letterari fu legato, e il cui 
ruolo è generalmente trascurato nei tentativi di ricostruzione della 
storia dell'epigramma a Roma: LucilioS. 

3.1. L'epigramma luciliano. 

Della produzione epigrammatica del poeta satirico non abbiamo 
in realtà che scarsi frammenti, che tuttavia non sono privi di ime
resse. La loro collocazione all'interno dell'opera luciliana pone già 

4 
Cfr. anche le considerazioni di M. Massaro, op.cit., p. 89, a proposito della formula inci

pitaria hospes negli epigrammi in senari di epoca repubblicana. 
5
. È indicativo il fatto che in quello che a tutt'oggi resta il tentativo più organico di una sto

na della poesi~ .romana in distici .elegiaci prima dell'età di Catullo (D.O. Ross, op. cit., p. 
137 ss.) a Lucrho non venga dedtcata neppure una riga; poco di più si trova in S. Piazza, 
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un problema. Le fonti sono concordi nell'attribuire gli unici fram
menti in distici elegiaci al XXII libro della raccolta; tuttavia, sulla 
scia di F. Marx, si è esteso il contenuto epigrammatico anche ai con
tigui libri XXIII-XXV'. t ipotesi si basa sul presupposto che, dopo 
la pubblicazione delle satire esametri che di Lucilio in 21 libri, furo
no aggiunti in seguito i libri XXII-XXV in distici, i libri XXVI
XXIX prevalentemente in metri trocaico-giambici, ed infine il libro 
XXX ancora in esametri (i libri XXII-XXX conterrebbero opere gio
vanili del poeta satirico, o comunque rimaste fuori dall'originale 
disegno dell'opera): si tratta di una tesi indimostrabile, poiché del 
XXIII libro è a noi pervenuto un unico esametro, mentre nulla più 
leggiamo del XXIV e solo un insignificante testimonianza abbiamo 
del XXV7. Se del metro e del contenuto dei libri XXIII-XXV non 
possiamo farci un'idea, non è facile nemmeno arguire molto dai 
frammenti del libro XXII, niente più che sei versi, dei quali però 
almeno due sono sicuramente pentametri, mentre in buona parte di 
essi è riscontrabile il carattere funerario. 

3.1.1. L'epita.fio di Metrofane. 

Il primo dei frammenti (v. 579 s. M.) è un distico completo: 

Servus neque infidus domino neque inutilis quaquam 
Lucili columella hic sirus Metrophanes 

op.cit., p. 60s., che però afferma che nel XXII libro doveva~o essere compres.i epi~rammi 
a carattere erotico, asserzione che non d è dato di controllare 10 alcun modo sm verst super
stiti (è probabile che Piazza si riferisse ai frammenti 414 e 418 dei FPR di Baehrens, che l'e
dicore tedesco ricostituiva, come già altri studiosi prima di lui, come distici elegiaci e inse~ 
riva tra quelli del XXII libro luciliano, senza alcun fondamento nella tradizione .in~iretta). 
6 Cfr. E Marx (ed.), C Luci/ii carminum reliquiae, I, Leipzig 1904 (testo), II, Letpztg 1905 
(commento), p. 218: ,,descripserat poeta servorum fata defunctorum libris XXII-XXV~>. 
Leggermente differente è la tesi di E. Bolisani, Luci/io e i suo~fi"ammenti,, Padova 19~2, P: 
231, secondo cui i libri XXII-XXV erano tutti in metro elegtaco e descnvevano la VIta d1 
campagna del poeta, con la sua fomilia di schiavi, cui sono dedicati anche due epitafi. 
7 Cfr, Char. 157,15 s. B.: [Arabus] Lucilius XXV:· ~rabus Artemo': Anche ammettendo, 
con F. Marx, ibid., che si sia in presenza del nome di uno schiavo di Lucilio, non si capi-
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Il testo non presenta grandi problemis; il frammento è tramandato da 
Don. Ter. Phorm. 287, nel commento a proposito del nesso terenzia
no columen ... familiae (la citazione di Donato si arresta però subito 
dopo hic situ, tacendo il nome del defunto), e, per quanto riguarda il 
solo pentametro, da Mart. XI 90,4 inserito in un contesto di polemi
ca letteraria di grande interesse, che val la pena di riportare per este
so: carmina nulla probas molli quae limite currunt l sed quae per sale
bras altaque saxa cadunt, l et tibi Maeonio quoque carmine maius 
habetur l "Luci/i columella hic situs Metrophanes'; l attonitusque legis 
"terrai frugijèrai'; l Accius et quidquid Pacuviusque vomunt. l Vìs imi
ter veteres, Chrestille, tuosque poetas? l dispeream ni scis mentula quid 
sapiat. Il carme è una testimonianza dell'interesse critico che nel I
II sec. d. C. si risvegliò intorno a Lucilio, accomunato a grandi figu
re della poesia tragica arcaica come Accia e Pacuvio•. 

sce perché costruire letti di Procuste metrici per far rientrare il verso in un metro dattili~ 
co, proprio sulla base del presupposto che i libri XXII-XXV dovevano essere in distici. Ma 
tale presupposto è indimostrato e l'ipotesi più naturale è che il frammento sia in metro 
giambico-trocaico, 

BI: edizione di F. Marx p.resenta al v. l quanquam, che si adatterebbe benissimo al conte
sto funerario (cfr. Marx, ed. cit., II, p. 216), ave simili proposizioni avversative in apertu~ 
radi carme sono topiche: sennonché, alla luce anche delle successive riprese dell'epigtam
ma, in ambito sepolcrale e di età imperiale, la lieve correzione quaquam si impone (v. infra, 
n. 13). Improbabile, per motivi di coerenza tematica, quoiquam già in Scaligero, p. 195. 
Altri problemi pone si-tus: WM. Lindsay stampava situst nella sua edizione oxoniense di 
Marziale, 1903 (cfr. poi, in generale sulla prodelisione di est in poesia arcaica, Early Latin 
Verse, Oxford 1922, p. 74 ss.). Di recente anche N.M. Kay, Martial Book XI. A 
Commentary, London 1985, p. 252, ha riproposco situs, esprimendo però dubbi sull'in
terpretazione di Marx, ibid., che vedeva un'ellissi della copula (fatto sta che comunque 
l'uso di situs per situs est o situst è ben attestato in contesti funerari, a cominciare da CIL 
I2 11,4, che esso sia da interpretare come ellissi vera e propria oppure come fatto pura
mente ortografico). 

9 Cfr. Quint. inst. X 1,93: gli amatores di Lucilio lo preferiscono non solo agli altri satiri~ 
ci ma and1e omnibus poetis. Sulla questione, già E Marx, ibid.; cfr. poi M. Salanitro, Il sale 
romano degli epigrammi di Marziale, "A & R" XXXVI, 1991, p. l ss., p. 18, della quale è 
da condividere anche l'interpretazione generale dell'epigramma: in particolare all'ultimo 
verso mentu!a non può che essere uguale a luxuria, in armonia con l'usus dell'aurore (e 
contro l'opinione invalsa almeno da AE. Housman, Corrections and Exp!anations of 
Martial. "JPh" XXX, 1907, p. 229 ss .• p. 230 = Ckwical Papers, Il, Cambridge 1972, p. 
731 ss., p. 732). 
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È chiaro che nella (garbata) polemica di Marziale, i carmi di Lucilio sono, 

insieme a quelli degli altri veteres, in contrapposizione polare non solo con 

il carmen Maeonium, di Omero, ma anche con i versi che molli limite cur

runt, nonché con la mentulrt, I' arguzia licenziosa dei versi di Marziale; è 

improbabile che, al gusto marzialiano, gli epigrammi di Lucilio risultasse

ro inficiati da gravitas ampollosa, così da poterli accostare alle tragedie 

arcaiche (ed un'analisi stilistica del distico, anzi, dd complesso dei fram

menti provenienti dal libro XXII di Lucilio basterà a smentire questa 

impressione) 10: il bersaglio primario della polemica sembrano pllt che altro 

essere i rappresentanti di una precisa tendenza culturale che già sul finire 

dell'epoca flavia rivalutava l'opera luciliana, più che per il suo acetum, come 

territorio aperto per ricerche di antiquari e studiosi della lingua li, Nella sua 

poetica di aderenza al vissuto e all'attualità, sostanzialmente ancora interna 

ai canoni classicistici, Marziale rifugge da simili operazioni "arcaizzanti": al 

più, si potrà rilevare nei suoi versi una punta di malizia nei confronti di 

Lucilio "lutulento", lontana eco della polemica oraziana. 

Che il distico luciliano fosse quello incipitario del carme introdur
rivo del li ber, e che in quanto tale esso fosse citato dalle due fonti e 
in particolare da Marziale, è ipotesi probabile ma non dimostrabile 
con certezza12

: né una prova a favore dovrebbero essere le riprese 
nell'ambito dei carmi epigrafici 1'. In ogni caso, il primo dato certo 
è che il libro luciliano conteneva epigrammi funerari dedicati a servi 
del poeta. 

IO De( resto, è ben nota la polemica luciliana contro il genere tragico (cfr. I. Mariotti, Studi 
luciliani, Firenze 1960, p. 13 ss.), aspetto sul quale dovremo tornare. 
li Su questi aspetti, cfr. L. Gamberale, La n'scoperta dell'arcaico, in G. Cavallo, P. Fedeli, 
A. Giardina (a cura di), "Lo spazio letterario di Roma antica", vol. III, Roma 1990, p. 547 
ss., p. 552 s. 

Il N.M. Kay, ibid., avanza dei dubbi su questa ipotesi, poiché Marziale potrebbe ben aver 
citato il verso solo perché in esso compariva il nome di Lucilio, suo bersaglio polemico. 
13 Cfr. M. Massaro, Novità editoriali nel campo delle iscrizioni metriche latine, "lnvLuc" 
XII, 1990, p. 191 ss., p. 191 s. (anche per la difesa della lezione quaquam al v. l) e op.cit., 
p. 10 (precedentemente, cfr. M. Buroni, Lucilio in un'iscrizione di età imperiale, "RFIC" 
CXIII, 1985, p. 163 ss., ed in La collezione epigrafica dei Musei Capitolini: inediti- revi
sioni- contributi al riordino, a cura di S. Panciera, Roma 1987, p. 177 ss.): le riprese nelle 
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Elemento di novità è anzitutto la dedica di un epigramma fune
bre ad uno schiavo: non abbiamo simili prodotti, in campo epigra
fico, per tutta l'età repubblicana". I motivi letterari sui quali il 
poeta costruisce il suo epitafio del servus mostrano chiara consape
volezza dell'apparato di TOTTOL elaborato intorno al tema in ambito 
epigrammatico ellenistico, tanto letterario che epigrafico. A tale 
proposito, una analisi approfondita meritano gli epitheta dei servo 
al v. l. Con l'espressione neque infidus domino, si insiste sulla virtù 
tradizionale del servo, la fedeltà al padrone, un tratto cosl connatu
rato alla cultura dei ceti dominanti nell'antichità da costituire un 
passaggio obbligato: con tutto ciò, non sarà privo d'interesse nota
re che già Dioscoride aveva dedicato un epigramma funerario ad 
una figura schiavile, riprendendo il motivo in modo iperbolico (AP 
VII 178: la fedeltà al padrone viene confermata addirittura nell' ol
tretomba; cfr. anche 162); sul motivo del servusfidelis insistono altri 
epigrammi della Palatina, nonché carmi epigrafici. 

L'epigramma dioscorideo dà lo spunto anche all'imitazioneAPVII 179: cfr. 

poi APVII 180, 185, 371, di epoca successiva a Lucilio. Istruttivo VII 371, 

che il poeta Crinagora dedicò ad un suo schiavo, Inaco, definito, v. 6, EÙ

TTEL91ÌS' KpLVa')'6pou 8Epcim.w. Gli altri epigrammi sul tema nella Palatina 

non sono dedicati dal poeta a propri servitori: ed è altt·esl da notare che in 

tutte queste esercitazioni è sempre il servus che parla in prima persona (cosl 

come la maggior parte dei prodotti epigrafici greci e latini dedicati a schia

vi e liberti, anche dopo l'età repubblicana, cfr. ad es. CLE 990), particola-

epigrafi di età imperiale saranno dovute più che 3.ltro alla citazione di Marziale. 
14 Molto rari sono anche gli epitafi in prosa: cfr. CIL I2 2273, Nuova Cartagine, l sec. a. 
C., dedicato dai padroni all'ancella P!ozia. Sulla questione cfr. anche M. Massaro, Novità 
. .. , cit~, p. 191 s. Cursoriamente ho trattato il problema anche in I "Saturnia ... , cit., p. 182 
n. 25: una produzione di epigrammi sepolcrali per schiavi cominciò solo in età imperiale, 
e in qualche caso si risentì non solo del modello letterario di Lucilio, filtrato attraverso 
Marziale, ma anche dello stesso epirafìo di Tibullo per se stesso (l 3,55 s.), che, come ho 
cercato di dimoscrare, ibid., contro il parere di P. Fedeli, Il poeta !apicida, in "Historia 
testis. Mélanges d'épigraphie, d'histoire ancienne et de philologie offerts à T. Zawadzki", 
Fribourg 1989, p. 79 ss., p. 87 s., si rifaceva ai modelli e alle tipologie ben differenti 
dell"'epitafìo del soldato", come mostra il contesto dell'elegia. 
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re che non possiamo accertare per l'epigramma di Luci l io (non è decisivo, 

naturalmente, il fatto che in questo distico incipitario si parli di Metrofane 

in terza persona). In ambito epigrafico, basterà il confronto con un epi

gramma pressoché contemporaneo a Lucilio ( GG 207"" GVI 1729, Cos). 

Per quanto riguarda una iunctura come neque inutilis, è illuminan
te il confronto con prodotti come CEG 626 = SEG XIX 305, del 
IV-III sec. a. C., in Attica XPTJCHÒS àv~p M6.v11[s] vaKoTLÀTT]S 
Ev8ci8E KE [hm ]1'; vi ritroviamo l'attributo non solo in assoluto più 
frequente in epitafi greci in prosa e in versi, ma anche spesso riferi
to allo schiavo, sia in ambito epigrafico che in poesia scenica d'e
poca classica ed ellenistica. 

Cfr. Eur. Med. 54 s. XP~cno1cn 8ouÀots l;uwpopà Tà 8wrroTwv l KaKws 

rr( TVOVTa (successivamente Ba. l 028, forse interpolato proprio dal notis

simo passo della Medea) e Alex. fr. 162 Kock ( ~ 167 K.-A.) 16; val la pena 

ricordare che anche l'epigrammatica letteraria ellenistica conosce espressio

ni laudative del servus che insistono sulla sua "utilità", intesa come capacità 

di servire il padrone, anche se le testimonianze sono d'epoca incerta (cfr. AP 

l5 Epigramma edito da B.D. Merritt, Greek Inscriptions, "Hesperia" XXIX, 1960, p. l ss., 
p. 71, nr. 131, tav. 21: cfr. polJ. Robert, L. Robert, Bul!etin épigraphique, "REG" LXXIv, 
1961, p. 119 ss., p. 157. repigramma testimonia anche in ambito poetico l'uso dell'epi~ 
teto XPT}UT6S riferito a schiavi, ciò che è molto frequente in epitafi in prosa fin dall'epo
ca classica: documentazione in L. Robert, Études Anatoliennes, Paris 1937, p. 370 e n. l 
(con bibliografia precedeme) e id., Hellenica, VII, Paris 1949, p. 152 e nn. 3 e 4; succes
sivamente, cfr. ancora M.N. T od, Laudatory Epithets in Greek Epitaphs, ''ABSA" XLVI, 
1951, p. 182 ss., p. 186 n. 17. Significativo è anche CEG 571, l ave ad essere definita XPll
OTrl è una nutrice, ancorché di condizione probabilmente non servite. Già E Marx, ed. 
cit., Il, p. 215,,notava la corrispondenza tra l'epiteto XPTJaTOs di ambito funerario greco 
e l'espressione luciliana non inutili.s; cfr. poi M. Massaro, op.cit., p. lO n. 14, che notava 
come un epiteto come uti!is non ricorra mai nei carmina epigraphica latini, almeno nel 
significato di XP11GT6s: «un piccolo esempio di autonomia tra epigrammatica letteraria e 
epigrafia metrica latina••, conclude Massaro. 
16 

"EaTLv dvr)p f-J.OL TTTWXÒS' KdyW l ypaDs- Kal 8uy6.TTJP Kal rrals ul6s- l xf)B' T} 
XP11GT'0: è notevole come basti l'espressione XPllOTrl a designare la schiava, senz'altre indi
cazioni accessorie ~con troppa prudenza W.G. Arnott, Alexis. The Fragments. A 
Commentary, Cambndge 1996, p. 480 e 484 s., ipotizza che si tratti semplicemente di una 
fanciulla non imparentata con gli altri quattro personaggi). 
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VII 179,6, anonimo, i'(ELS Èv XPEL~ B~was ÉTOLflOTÉpous; APX 126,1, 

anonimo, XPTJCYajlÉV4J 0Epchrwv 6 XP~<Jljléç È:ay' àya86v n). 

Si deve concludere che usi linguistici di età ellenistica, in ambito 
tanto letterario che epigrafico, devono avere influito sull' espressio
ne luciliana, al cui significato originario (''utile") si sovrappone 
ormai senz'altro, come nell'epiteto greco, quello piit generale di pro
bus o bonus. Quindi, Lucilio riprende motivi epigrammatici già 
conosciuti in campo greco: l'epigramma sepolcrale ellenistico è uno 
degli ambiti privilegiati in cui si raccolgono e vengono rielaborati 
gli elementi del ritratto ideale del servus presenti nella cultura lette
raria contemporanea (epiteti, sententiaeetc.), che dalla poesia sceni
ca o dall'epigramma greco passano anche agli autori arcaici latini, 
incluso Pianto, ove però questi materiali vengono utilizzati parodi
camentei7. 

Solo tenendo presente questo quadro di riferimento (incluso il 
riuso comico piantino) riusciamo a comprendere il senso di alcune 
scelte espressive luciliane. È a prima vista sorprendente che la lode 
del defunto sia espressa attraverso le litoti neque infidus domino 
neque inutilis quaquam: parzialmente simile è il modo in cui 
Terenzio descrive le virtutes del servus Geta (ad. 479 ss. hic Geta ... 
non malus neque iners), ma l'inconsueto modulo espressivo si· spie
gherà soprattutto sulla base delle numerossime attestazioni in epi
tafi greci, fin dall'epoca arcaica, di attributi come aKaKos, c'i [LE fl1T
TOS, Ù[lL[lTJTOS, a evidenziare "in negativo" le qualità del defuntots. 

17 
Epiteti come bonus, probus,fidus e fidelis, si ritrovano, riferiti a figure servili, in moltissi

mi contesti plautini, spesso a scopi umoristici, o anche di parodia letteraria, soprattutto in 
alc~ni brani se~tenziosi ove è possibile misurare la distanza con la dignitosa figura dello 
schiavo XPllaTOS della tragedia (molti i passi interessanti raccolti in G. Lodge, Lexicon 
Plautinum, Leipzig 1924-1933, vol. II, p. 621 ss., s. v. servus, ed istruttivi sono particolar
mente espressioni iperboliche come quelle di most. 785 o miL 1370): del resto, chiara allu
sione, diretta o meno, alla yvWJ.Lll euripidea in Med. 54 è Amph. 959 ss., ed in generale, sul 
tema del "catechismo dello schiavo probo", si consulterà ancora utilmente Ed. Fraenkel, 
Elementi ... , cit., p. 234 ss. Istruttivi paralleli per l'espressione luci!iana non inutilis sono 
passi come Men. 983 servi qui ... metuont, ei solent esse eris utibiles (stessa sententia in mos_t. 
858) o ancora Pseud. 794 coquum ... multiloquum, gloriosum, insulsum, inutilem. 
18 Cfr. M.N. Tod., art. cit., p. 186 e 188. 

117 



l:EPIGRAMMA LATINO l'RIMA DJ CATULLO 

Rispetto a questa tendenza, va registrato un importante elemento di 
novità in Lucilio, in quanto l'elogio del defunto avviene attraverso 
una doppia negazione (la congiunzione neque più il prefisso in- dei 
due epiteti)". È': ben nota l'ambiguità d'uso della litote in lingua 
latina, per cui essa viene percepita con valore a volte attenuativo, 
più spesso rafforzativo rispetto all'espressione in positivo della 
medesima nozionc20: non ci possono però essere dubbi sul suo 
carattere iperbolico nel frammento luciliano, stante l'enfatico neque 
... quaquam in clausola d'esametro. In conclusione, viene ripropo
sta urì antica risorsa formale dell' epitafio greco in prosa e in versi, 
ma in modo ostentato, ridondante; ed i motivi sono molteplici: 
l) da una parte, è molto difficile che questo stantio campionario di 
virtù ideali del servitore, già tante volte riproposto in chiave ironi
ca nei brani di "catechismo del servus" della commedia plautina, 
debba essere preso troppo sul serio: nelle due litoti vengono ironi
camente messi in evidenza, proprio nel momento stesso in cui sono 
recisamente negati, i difetti tipici attribuiti ai servi (infedeltà e infin
gardaggine) e per lo meno si lascia intravedere, in filigrana e come 
termine di confronto per il defunto, il ritratto poco esemplare di 
certe figure servili della commedia; e vedremo che anche negli altri 
frammenti del XXII libro luciliano diversi elementi sono modellati 
sull'immagine del servo ereditata soprattutto da Plauto. 
2) D'altra parte, va rilevato che i moduli espressivi sono ancora 
quelli imposti dall'epigramma enniano, in cui l'elogio del morto 
avviene enfaticamente sempre al negativo (var. 19 s. V' hic est il/e 
situs cui nemo civis nec hostis l quivit ... reddere opis pretium; 22 V2 
nemo est qui foctis aequiperare queat; cfr. 17 V')'1; non sono dunque 

19 Per lo studio di questo tipo di litote in poesia latina, utile raccolta di materiali in C. 
Weyman, Studien iiber die Figur des Litotes, "JKPh" Sb. XV, 1887, p. 453 ss., p. 492 ss.; 
più specificamente sulla poesia scenica di epoca arcaica, cfr. F. Porstner-ROsel, Die Litotes 
bei Plautus, Terentius und Cicero, "WS" XLIX, 1931, p. 69 ss. (su entrambi, comunque, 
vedi le riserve di M. Leumann, J.B. Hafmann, A. Szantyr, Lateinische Grammatik, II, 
Lateinische Syntax und Sti!istik, Milnchen 19722, p. 777 e 779). 
20 Basti il solitario rimanda a Leumann-Hafmann-Szantyr, ibid. 
21 In fondo è questa una delle differenze di maggior rilievo rispetto alle formulazioni "in 
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improbabili intenti umoristici nel riproporre in modo così vistoso 
vecchi accorgimenti stilistici propri della solenne tradizione eulogi
stica latina, e tanto più impressionante risulterà il carattere elativo 
della litote se si considera che il personaggio qui lodato, a differen
za di quanto avveniva nell'antico elogium aristocratico, è un servus. 

In verità, l'epigramma luciliano ricalca sicuramente schemi tipi
ci dell'epitafio latino, adottando però modalità espressive ben scal
trire, a cominciare dalla formula ellittica hic situs in giacitura di 
verso tale da creare una Sperrung tra il nome del defunto in fine di 
pentametro e l'apposizione Luci/i co lume/la nel primo emistichio, 
per cui l'intero verso è racchiuso tra i due nomi del padrone e del 
servo; del resto, disposizione simmetrica hanno pure i sostantivi ser
vus ... domino in apertura dei due emistichi di esametro, sicché tra 
i termini che designano le figure di Metrofane e Lucilio si crea un 
intreccio chiastico, con la qualifica e il nome del defunto posti a 
cornice del distico (servus ... l ... Metrophanes). Le stesse litoti al 
primo verso sono realizzate in due cola perfettamente simmetrici, in 
cui il polisindeto pone in rilievo i due epitheta allitteranti: la tmesi 
ne(que) ... quaquam (unico esempio, a quanto mi risulta, in poesia 
latina) conferisce solennità ad una parola forse già sentita unpoe
tisch22. Ma la carica innovativa di Lucilio rispetto alla tradizione epi
grafica latina si misura pienamente ove si consideri che per un per
sonaggio addirittura di rango servile viene scelto non un metro 
giambico-trocaico, ma il distico elegiaco'': in Roma, esso era stato 

positivo" dei primi epigrammi del sepolcro degli Scipioni (cfr. nell'epitafio del figlio di 
Barbato v. 2 duonoro optumo Jùise viro): ma cfr. già C/L I2 11,4 is hic situs, quei nunquam 
victus est virtutei. Per l'uso enfatico della doppia negazione in ambito epigrafico, pur con 
finalità diverse, cfr. ancora un caso come C/L J2 1325 = CLE 1851 heic situs sum Lemiso 
quem numquam nisi mors feinivit labore, di cui recentemente M. Massaro, op. cit., p. 27 ha 
dimostrato la natura metrica. 
22 Cfr. B. Axelson, Unpoetische WOrter, Lund 1945, p. 92. Isolate sono le ricorrenze in poe
sia arcaica di nequaquam (Piaut. Cas: 534; trin. 418) e haudquaquam (Enn. ann. 289 V.2; 

Ter. heaut. 175), ma le numerose ricorrenze in Lucre?,io e più tardi in Livio potrebbero 
attestare che in epoca cesariana e augustea si avvertiva nei due avverbi un color arcaico, 
ennianizzante (cfr. Axelson, p. 91 ss.). 
23 Su questo punto, cfr. già M. Massaro, op. cit., p. 10. Con l'introduzione in ambito epi
grammatico sepolcrale del distico elegiaco in luogo del senario giambico, Lucilio compi-
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sperimentato anzitutto negli altisonanti epitafi enniani, l'unico 
modello letterario di riferimento per Lucilio nel momento in cui 
compose i suoi versi. 

Dato che dall'analisi precedente risulta evidente l'influsso su 
Lucilio di altre tradizioni epigrammatiche ellenistiche rispetto a 
quelle che abbiamo visto operanti in Ennio, si pone l'interrogativo 
su quale sia il significato da conferire alla scelta del metro elegiaco, 
inserito in un diverso filone epigrammatico. Il tono del distico sem
brerebbe suggerire un atteggiamento parodico nei confronti della 
tradizione elogiativa romana. 

In questa direzione orientano non solo l'iperbolica doppia litote al v. 579, 

ma anche l'espressione Lucili columella, confrontata con passi come P in d. 

01. 2,89 s. Tpo(aç ... x(ova (scil. "EKTOpa), o in ambito latino i successi

vi Catull. 64,26 Thessaliae columen Pe/eu, Cic. Verr. Il 3,176 columen Jàmi

liae e Hor. ca. II 17,3 s. Maecenas mearum l grande decus columenque rerum 

(archetipo in poesia arcaica per i tre passi latini saranno state espressioni 

come Enn. ann. 348 V. 2 regni ... columnam)24, 

Nella iunctura luciliana andrà notato l'uso del diminutivo, rispetto 
all'enfatico columen ... fomiliae in Ter. Phorm. 287: è chiaro l'inten
to di un uso umoristico delle risorse stilistiche offerte al poeta dalla 
tradizione dell' elogium aristocratico o della poesia enniana, con l'al
lusione ironica proprio a quelle modalità elogiative ormai avvertite 
come troppo ridondanti. Dobbiamo allora pensare che, nell' oriz
zonte enniano in cui l'epigramma latino ancora si collocava, l' espe
rimento luciliano si collocasse in una posizione di rottura, e che 
mirasse a raggiungere effetti parodistici rispetto alla tradizione? È 

va un'operazione parallela a quella che l'aveva portato ad adottare l'esametro per la poesia 
satirica, dopo i giovanili esperimenti dei libri XXVI-XXIX: sembra quasi che egli abbia 
voluto cosl completare quella rivoluzione metrica di Ennio, il quale, se in campo epi
grammatico cosciruiva un precedente imprescindibile per l'adozione del metro dattilico, 
ben diversamente si era comportato per quel che concerne l'ambito satirico. 
24 Sull'espressione co/umeUa in riferimento a servi in epoca arcaica, cfr. già WernsdorfVI 
l, p. 6 s. 
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tesi che ha trovato i suoi sostenitori25: essa va verificata sugli altri 
frammenti del XXII libro (581-4 M.). 

3.1.2. l vv. 581-4 de/libro XXII 

581 Primum Pacilius: 'thesorophylax, pater, abzet'. 
582 Nasum rectius nunc homini est suraene pedes<ne>? 
583 Insignis varis cruribus et petilis 
584 Zopyrion labeas caedit utrimque secus 

Il testo del v. 581 è tramandato dalle glosse al cod. Vaticano lat. 
1469, CGL IV p. XVIII (e V1 p. 11 con letteratura precedente): 
abzet: extincta est ve! mortua. Lucilius in XXII "primum Pacilius teso
rofilax pater abzet". Notevoli sono i problemi di esegesizG. Marx 
interpretava il verso come il commosso ricordo da parte del poeta 
della morte di un suo schiavo, Pacilio, arcarius della casa e affettuo
samente chiamato pater27. MaJ.M. Stowasser poco dopo l'edizione 
di Marx fece notare che la glossa si riferisce alla parola abzet chio
sata con extincta est ve! mortua: dunque il soggetto non può essere 
Pacilio, bensì una schiava thesorophy!ax, ossia dispensatrix, della casa, 
sicché bisognerebbe interpungere dopo Pacilius e il secondo emisti
chio sarebbe composto dalle parole con cui, in discorso diretto, lo 
schiavo Pacilio annuncia al pater fomilias (Lucilio?) l'avvenuta 
morte della dispensiera". :Linterpretazione mi sembra ancor oggi, 

25 Cfr. M. Puelma Piwonka, Lucilius und Kallimachos, Frankfurt a.M. 1949, p. 285 e n. 
l. Secondo lo studioso, già la menzione per nome degli schiavi «darf uns, entsprechend 
den erotischen Satiren, vermuten lassen, daB der Dichrer in besonderem Verhaltnis zu die~ 
sen rral8E5' stand»: il poeta, insomma, svilupperebbe i temi dell'epigramma sepolcrale 
nella forma umoristica e aneddotica della satira. 
26 Il frammento fu edito per la prima volca da G. Goetz, Glossographische Kleinigkeiten, 
"RhM" XL, 1885, p. 324 ss., p. 324: tra l'altro nell'edizione del Corpus Glossario rum com~ 
pare un'erronea indicazione del libro luciliano da cui esso è tratto (XII, anziché XXII): 
sulla questione, cfr. F. Marx, ed. cit., Il, p. 216. 
27 Cfr. ed. cit., II, p. 216 s. Sulla stessa linea le interpretazioni di E. Bolisani, ed. cit., p. 
233, W Krenkel, Lucilius. Satiren, Leiden 1970, p. 339, e F. Charpin, Lucilius. Satires, Il, 
Paris 1979,p.l19. 
28 Cfr. Vulgiirmetrisches aus Lucilius, "WS" XXVII, 1905, p. 211 ss., p. 218. Stowasser tra-
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pur con qualche margine d'insicurezza, quella piit probabile: la 
glossa appare sostanzialmente genuina, nonostante autorevoli dub
bi espressi in passato, e dovrebbe risalire al periodo in cui il testo 
luciliano era leggibile nella sua interezza (forse al l-II sec. d. C., 
quando Lucilio riscosse un notevole successo tra antiquari e filolo
gi). Assai più problematici mi sembrano modelli alternativi di inter
pretazione del frammento, che pure sono stati proposti. 

In realtà, Marx dubitava del tradito abzet, e pensava che la glossa traesse 

origine da una a Verg. Aen. IV 384 sequar atris ignibus absens (ave Servio 

commenta: absens quasi mortua, co:1 parole quasi uguali a quelle della glos

sa vaticana), sicché nel frammento sarebbe da leggere absens, nel senso eufe

mistico e molto comune di mortuus29. Si tratta, come si vede, di ipotesi 

acutissima, ma non molto probabile: essa è antieconomica, in quanto 

introduce una correzione del testo tràdito, e risulta essere pur sempre una 

banalizzazione rispetto ad abzet, che si può spiegare, con Buecheler30, dal 

confronto con il peligna afded3l, anch'esso usato in modo eufemistico, in 

contesto sepolcrale, per "morì". Altri dubbi sono nati riguardo all'esattez

za, rispetto al contesto luciliano, della chiosa extincta ... ve! mortua al fem

minile: afferma Poccetti che non abbiamo elementi per poter giudicare, sic

ché non potrà mai a rigore essere scartata l'ipotesi, in alternativa a quella di 

Stowasser, che abzet sia concordato a Paci!ius pater (così designato per 

distinguerlo, eventualmente, da un figlio dello stesso nome), o che theso

rophy!ax sia maschile anziché femminile32: ma si tratta, a mio parere, di 

prudenza eccessiva, poiché se cade l'ipotesi di una dipendenza dalla chiosa 

duce dunque: <(Erst sagt der Lipp: 'die Verwahrerin, ja, die is doni, Herr Vater')). I.;ipotesi 
viene, nella sostanza, condivisa, nella loro edizione luciliana (Firenze 19663, p. 58), da N. 
Terzaghi e I. Mariotti, ed è stata ridiscussa di recente nell'ampio saggio di P. Poccetti, 
Varietà linguistica nell1talia antica e tradizione latina. Per l'interpretazione di Luci/io 581 
M., '~ION (filo!.)" Il-III, 1980-1, p. 113 "··p. 117 s. 
29 Cfr. R Marx, ibid.; cfr. le ipotesi già formulate da G. Goetz, art, cit., p. 325. 
30 ApudG. Goetz, Corpus Glossariorum Latinorum, VI, Leipzig 1899, p. 11. Cfr. CLE 17, 
con bibl. precedente. 
3l E. Vetter, Handbuch der italischen Dialekte, Heidelberg 1953, nr. 213, da Corfinio. Cfr. 
P. Poccetti, ibid., con uheriore bibl. 
32 Cfr. art. ci t., p. 119 s. 
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serviana di cui sopra, poco spazio rimane per dubbi residui sulla genuinità 

della glossa vaticana. 

Quanto a thesorophy!ax, non mi sembra probabile che il composto designi, 

più che un personaggio di nascita servite, un ricco avaro di cui viene 

annunciata la morte, come sostenuto da Poccetti, che affaccia anche l'ipo

tesi che si sia in presenza di un nome proprio di stampo plautino, cfr. 

Thensaurochrysonicochrysides, capt. 28533, Ma c'è una bella differenza con i 

moduli costruttivi dei composti umoristici in Flauto, poiché il significato 

prevalente in greco letterario di 811craupocpU:x_a~ è quello di "custode dell'e

rario" (cfr. Diod. XVIII 58,1; XIX 15,5), e per lieve slittamento semantico 

il termine va senz'altro qui interpretato come sinonimo di arcarius: pur nel

l'ignoranza del contesto luciliano, mi sembra che sarebbe stucchevole e 

poco perspicuo l'uso di questo composto, che ha in greco ben altri signifi

cati, ad identificare un senex avarus di tipo plautino. 

Il più consistente, se non unico, motivo di esitazione nel sottoscri
vere l'ipotesi di Stowasser riguarda il problema posto dal nome di 
Pacilio, che, secondo Poccetti, ben difficilmente può attagliarsi ad 
un servus34: gli schiavi in Lucilio sono perlo più designati con nomi 
propri di origine greca (cfr. anche i vv. 579 e 584 M.), mentre 
Pacilius «figura nella tradizione latina più antica come un gentili
zio>>, ed è da ricollegarsi al prenome osco Paakul e al nomen 
Pakulliis35. Nell'interpretazione di Poccetti, Pacilio potrebbe essere 
solo un personaggio di nascita libera o un liberto che ha assunto lo 
stesso gentilizio del patronus, mentre l'ipotesi che egli fosse un ser
vus deriverebbe dal presupposto di Marx che il XXII libro conte
nesse soltanto epitafi di servi. Il ragionamento di Poccetti riposa 
indubbiamente su elementi molto consistenti; tuttavia, se pure ci 
aspetteremmo un prenome Pacilus dall'o sco Paaku/?', la possibilità 

33 Cfr. art. cit., p. 119. 
34 Cfr. art. cit., p. 116. 
35 Cfr. E. Vetter, op.cit., nrr. 5 e 116. 
36 Cfr. W. Schulze, Zur Geschichte !ateinischer Eigennamen, Ztirich 19912 (mit einer 
Berichtigungsliste zur Neuausgabe von O. Salomies), p. 461. 
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che Lucilio si serva di un nome italico per identificare uno schiavo 
appare tutt'altro che remota, proprio a fini espressivi: se ad essere 
preso in giro nel verso luciliano è proprio un conservus della dispen
satrix, il cui modo di esprimersi è fortemente influenzato dalle sue 
origini italiche (cfr. infta), sarebbe fuori luogo designarlo con uno 
dei consueti nomi propri schiavili di origine greca, tipici della com
media, ed anzi ben appropriato sarebbe identificarlo con un nome 
osco ben noto e diffuso, sia pure altrove in funzione di gentilizio 
(ma è difficile escludere, sulla base delle esigue testimonianze epi
grafiche, che Pacilius potesse essere usato come nome servile37). Il 
dato che mi sembra certo, comunque, indipendentemente dallo sta
tus libero o schiavile di Pacilio, è che una volta accertata la bontà 
della lezione abzet, con relativa glossa, sembra difficile non consi
derare almeno pater come vocativo, parte di un discorso diretto, e 
thesorophylax al femminile, come soggetto del verbo. 

Sorge il problema di quale valore dare all'uso di una forma ver
bale tratta da una lingua italica nel contesto luciliano: sembra da 
sottoscrivere la tesi di K. Mras che qui si stia parodiando il modo di 
parlare di un personaggio italico, probabilmente lo stesso Pacilio del 
testo": per quanto riguarda thesorophylax, un hapax, esso appare 
così sfigurato nella tradizione manoscritta, da rendere arduo uno 
studio degli elementi che denotano pronuncia non urbana39. Nel 
verso viene dunque probabilmente ricordata, in tono leggero ed 
umoristico, la morte di una serva. È difficile precisare se effettiva
mente il frammento facesse parte di un epigramma funerario, poi
ché non molto possiamo dedurre riguardo il contesto, di cui è 
ragionevole ipotizzare solo il carattere narrativo, in ragione anche 

37 Dello stesso avviso sembra essere F. MUnzer RE XVIII (1942), col. 2081,34 ss., s. v. 
Paci!ius. 
38 Cfr. Randbemerkungen zu Lucilius' Satiren. I: Oskisches bei Luci!ius, "WS" XLVI, 1928, 
p. 79 ss., p. 80. 
39 P. Poccetti, art. cit., p. 118, f-aceva notare la monottongazione di au in o (e cfr. anche l. 
Mariotti, I grecismi di Luci/io, "StudUrb" XXVIII, 1954, p. 357 ss. e successivamente op. 
cit., p. 97): ma non andrebbe dimenticato che nel codice vaticano la lezione è tesorofilax, 
ove distinguere tra sciatteria del copista e caratteristiche ortografiche originarie del lesse~ 
ma nel testo luciliano è operazione assai complicata. 
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del primum in apertura di verso. 
Elementi ancora più interessanti possiamo trarre dagli altri fram

menti. Il v. 582 non presenta particolari problemi testuali40 . Marx 
così ne interpretava il contenuto: <<interrogar poeta utrum nasum an 
crus rectius illi fuerit cum rectius dicat per contrarium nasum tur
piter distortum,,4I. Per lo studioso era dunque ancora una volta pro
babile il contesto funerario del frammento, poiché dello scomparso 
verrebbero indicati, rovesciando un ben noto TOTTOS epigrammati
co, i difetti fisicì": ma notevoli difficoltà pone, all'interno di que
sto tentativo di interpretazione, l'avverbio nunc, nonché il verbo al 
tempo presente, sicché ritengo più plausibili altre ipotesi interpre
tative. 

In effetti, Marx intendeva nunc, che Baehrens, apud Marx, voleva correg

gere in huic, nel significato di porro, nel contesto di una enumerazione di 

parti del corpo, ma il tentativo sembra pi~t che altro mettere in luce il suo 

imbarazzo di interprete (come detto, egli cercava di ricondurre tutti i fram

menti del XXII libro a tematiche funerarie, in ragione della sua ipotesi di 

ricostruzione complessiva del contenuto dei libri XXII-XXV). Arduo risul

ta anche attribuire all'avverbio il consueto significato di ''adesso" (sciL "da 

morto"), ipotizzando una ironica ripresa del trito luogo comune epigram

matico sulla morte che cancella tutte le doti fisiche del defunto. 

Più probabilmente, il frammento si inseriva in un carme dall'ac
centuato color scoptico, e oggetto della poco lusinghiera descrizione 
doveva essere, ancora una volta, uno schiavo''. 

40 Il verso è tramandato da Non. 215,5, e riguarda !'uso al neutro di nasus. Il testo ripor
tato dai codici noniani (nasum rectius nunc homini est serene pedes) brillantemente sanato 
da Lachmann, è stato poi adottato da tutti gli editori. 
41 Ed. cit., II, p. 217. 

42 I vv. 582 s. facevano parte di un contesto funerario anche per M. Puelma (op.cit., p. 285 
n. 1), che anzi avanza l'ipotesi che essi facessero seguito ai vv. 579 s. come ànpoa86Kì]TOV 
di un epigramma funerario dedicato ai fido schiavo Metrofane: l'ipotesi non riposa su alcun 
indizio a favore. 

43 Secondo l'acuta osservazione di F. Marx, ibid., il poeta starebbe qui imitando illin~ 
guaggio tipico delle vendite degli schiavi, dei quali venivano appunto enumerate le carat-
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Il frammento successivo è tramandato ancora da Nonio, 149,744: 
esso si inseriva forse nel medesimo contesto del precedente, anche 
se non può essere esclusa una destinazione funeraria (con parodisti
ca enumerazione delle virtutes del defunto )45. Peti!us è parola che 
compare, in età repubblicana, solo in Plauto1G: ed in effetti il poeta 
si serve in questi versi di stilemi da sermo cotidianus, ironicamente, 
come dimostra l'uso di insignis in apertura di verso. 

Opportunamente Marx, ad loc., richiama l'attenzione sul fatto che il servus 

«lmllis signis praeditus» è chiamato éi<JT])lOS': e contrario, lo schiavo descrit

to viene definito insignis; va anche ricordato che qui si gioca sull'ambiguità 

semantica del termine, visto l'ovvio uso anche in contesti eulogistici (e 

funerari), sicché gli intenti parodi ci sono evidentissimi. 

Per un frammento come il v. 584 M. risulta improbabile una 
ambientazione funeraria": la vivace scena, narrata al presente (cae
dit), dimostra come nella produzione in distici luciliana fosse ben 
vivo un gusto aneddotico, di sapore comico. È sicuramente ancora 
una volta questione di uno schiavo, poiché Zopyrion è classico nome 

tcristiche fisiche: l'ipotesi viene certo confortata anche dal successivo v. 583. 
44 Petilum, tenue et exile. Lucilius lib. XII (XXII Lachmann): insignis variis crucibus et peti
/is. Il testo che gli editori, da F. Marx in poi presentano, è frutto di una felice congettura 
del Bentinus. 
45 Non ci sono elementi a sostegno della tesi di F. Marx, ad loc., secondo il quale i! verso 
costituirebbe una risposta da parte del poeta alla domanda posta dal v. 582. 
4G Qualche imbarazzo ha creato l'aspetto prosodico (cfr. E. H. Warmington, Remain's of 
0/d Latin, III, Lucilius. Laws of the XII Tables, Cambridge Mass. 1938, p. 198), ma sulla 
scansione peiilis non dovrebbero esserci dubbi: cfr. Plaut. fr. l 07 L. = 11 O Goetz- Schoell, 
cui rimando per l'impeccabile analisi metrica (T. Macci Plauti comoediae, V, Leipzig 1900, 
p. 146' 162). 
47 Il verso, ancora un pentametro, è tramandato da Non. 210,28, ed esemplifica l'uso di 
labea, al femminile. Il testo non presenta alcun problema. Nota finemente F. Marx, ed cit., 
Il, p. 218: «cum Atellanarum sermone ... congruit sermo Lucilianus: lib. IX v. 336legitur 
'rostrum labeasque percutio' Pompon. 144 'tibi cum tunderem labeas' 158 'qui nondum 
labeas lirarit mihi' 156 'rictum et labeas cum considero'». Va aggiunto almeno Novius 51 
R.3 homini fabeas pugnis caedere, mentre dal punto di vista lessicale andrà notato che, se 
fabea al femminile è già attestato in Plauto (Stich. 723), dopo Titinio (tog. 172 R.3) e 
Pomponio ricompare, significativamente, solo in Gellio e Apuleio (cfr. ThtL VII 763,28 
ss., s. v., P. Flury). 
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servile anche in ambito letterario greco, nonché in contesto ept
grammatico (cfr. il successivo AP XI 212, Lucillio). 

In considerazione delle caratteristiche di quest'ultimo frammen
to, non è impossibile pensare, con tutte le cautele del caso, ad una 
interpretazione complessiva dei vv. 582 e 584 M. 

Per il v. 582 M., si può pensare, infatti, ad un contesto scoptico quale è 

quello, pur in un carme d'epoca successiva, di AP XI 75, Lucillio (cfr. 79 o 

81) sul "cambio di connotati" del pugile dopo un combattimento48: moti

vo che ritorna anche nella commedia, ovviamente concernendo, come nel 

nostro caso, figure schiavili che hanno subito dure punizioni e percosse. In 

questo caso, nunc nel verso in esame andrebbe interpretato "adesso, dopo 

le botte che ha preso". 

Al di là di ogni speculazione, dall'analisi dei frammenti emerge che 
accanto ai temi sepolcrali, vi erano, nel libro luciliano, quelli scop
tici, sviluppati, nel consueto stile "giambico" dell'autore, in piccoli 
aneddoti di gusto comico": che simili elementi fossero sempre e 
comunque inseriti all'interno di carmi funerari, come sviluppo 
descrittivo o diegetico relativo a circostanze della vita del defunto c 
della fomilia, è ipotesi, visti soprattutto i vv. 582 e 584, ardua e non 
necessaria5o. 

48 Sul tema, cfr. F.J. Brecht, Motiv und 7Jpengeschichte des griechischen Spottepigramms, 
Lcipzig 1930, p. 49 "· 
49Non possiamo sapere se anche il libro XXIII contenesse carmi in distici elegiaci, ma non 
è privo di interesse il fatto che nell'unico verso superstite (iucundasque puer qui lamberat 
ore pfacentas) venga sviluppato un tema, come notava E Marx, ed cit., II, p. 218, ben noto 
alla commedia greca (cfr. Aristoph. eq. 1089) e più tardi alla satira latina (Hor. sat, II 6,109 
e soprattutto Iuv. 9,5 nos colaphum incutimus lambenti crustula servo). Quindi, ancora una 
volta venivano narrati aneddoti relativi alla figura comica del servus, come essa è rrattata 
in ambito scenico e satirico; e non senza valore è anche l'altra osservazione di Marx, che il 
verbo, con ogni probabilità al piuccheperfetto (difficile pensare ad un presente da lambe
ro) ed inserito oltretutto in una frase relaciva (secondo una ben nota movenza tipica del
l'incipitdi tanti epigrammi funerari), ben si adatterebbe ad un epitafìo in versi. 
50 Per quanto riguarda il possibile modello ellenistico di simili composizioni, M. Puelma, 
op. cit., p. 285 ss., richiama l'attenzione sull'XI giambo di Callimaco, ave il motivo ini
ziale tipico della poesia funeraria (v. l àÀÀ' où TÒV 'YLVdv, Os TÒ ad11ci flEU) viene svi-
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3.1.3. L'epigramma luciliano nella storia del genus in Roma. 

I dati più affidabili che emergono dall'analisi permettono alcune 
conclusioni di grande interesse. Dunque, Lucilio scrisse almeno un 
libro che compmndeva componimenti in distici, dedicati in buona 
parte, o esclusivamente, a servi, ed in esso a motivi sepolcrali si uni
vano morivi scoptici e narrativi. Se sembra ragionevole pensare che 
nel liber fossero presenti anche carmi di carattere non funerario, 
dopo quanto abbiamo rilevato riguardo i frammenti 579 s., e forse 
581 e 583, è pressoché certo che in ambito sepolcrale fossero spes
so ben avvertibili, secondo una pratica già sperimentata in ambito 
ellenistico (a cominciare almeno da prodotti come Posidipp. XVI 
G.-P.~ Athen. X 414e), movenze di sapore comico, o scoptico, con 
elementi di parodia linguistica5I, Se i particolari di questa operazio
ne letteraria ci sfuggono, il senso generale è chiaro: Lucilio intese 
contrapporsi tanto alla tradizione dell'epigramma letterario ennia
no, quanto a quella epigrafica, legata ai metri e ai moduli espressivi 
della tragedia. Egli trascelse dunque all'interno della tradizione del
l' epigramma letterario greco dei filoni diversi da quelli cui si ricon
netteva Ennio, introducendo il genere scoptico e ricollegandosi sia 
nella lingua poetica che nell'apparato di T01TOL alla poesia comica 
latina. Le scelte che Lucilio compì nell'ambito della poesia elegiaca 
sono del resto perfettamente coerenti con la sua poetica, quale essa 
emerge nell'ambito più generale della sua opera satirica e in parti-

luppato successivamente come una piccola ((anekdocische Erzahlung)) della vita del defun
to, con una pointe finale. Callimaco sarebbe dunque il modello per l'Erweiterung del moti
vo epigrammatico in sede "giambicà', come dimostrano anche i confronti che è possibile 
instaurare tra ia. XII eAPVI 325 e 329, di Leonida (p. 290 ss.). Lipotesi di Puelma, pur 
molto acuta, non è comunque immune dal vizio di fondo di tutto il suo studio, che è la 
sopravvalutazione del "callil1)achismo" luciliano: e sicuramente si dovrebbe mantenere una 
maggiore prudenza nel confrontO tra due testi entrambi frammentari, in metro diverso e 
che sviluppano motivi letterari ben differenti (tra l'altro, il defunto, un ricco 
((Bordellwirt», narra in Callimaco la propria storia in prima persona). 
Sl Per l'affermarsi anche in ambito romano di un gusto epigrammatico scoptico (e politi
co) in forma funeraria, nel quale si ridicolizzavano le fattezze fisiche del personaggio attac
cato, è istruttivo anche il carme anonimo in greco contro Catone il censore conservato in 
Plut. Cato mai. 1: cfr. Page, FGE, p. 481. 
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colare dai passi programmatici: sicché nel dibattito che si è aperto 
sul "callimachismo" luciliano vanno sicuramente presi in considera
zione anche i resti della sua produzione epigrammatica. 

Gli studi recenti si sono orientati verso una valutazione pm 
matura di alcuni dei nodi fondamentali della poetica luciliana, in 
particolare il rapporto tra poesia e doctrina, e quello ad esso con
nesso della committenza sociale del prodotto poetico, consideran
doli criticamente alla luce di quella rete di rapporti culturali e poli
tici cui Lucilio faceva· riferimento52: anche nelle scelte letterarie è 
stato vieppiù sottolineato il legame con gli ambienti scipionici, e il 
genere satirico rispondeva sicuramente a quelle esigenze di una lette
ratura culta e realistica, che evitasse tanto la ridondanza della poesia 
epico-tragica che una doctrina ellenizzante vissuta come scelta elitisti
ca, o peggio, come elemento corrosivo di quell'insieme di modelli di 
comportamento sociale che va sotto il nome di mos maiorum53, Di 

52 Dopo il pur acutissimo saggio di M. Puelma, perplessità vennero espresse già da K. 
Bilchner, nella sua recensione in "Gnomon" XXII, 1950, p. 239 ss., e riprese poi da W 
Wimmel, Kallimachos in Rom, Wicsbaden 1960, p. 128 {cfr. poi J. Granarolo, L'époque 
néoterique ou la poesie romaine d'avant-garde au dernier siècle de la République (Catulle 
excepté), ''ANRW" l 3, Berlin-NewYork 1973, p. 278 ss., p. 283). Le critiche riguardava
no la tesi di Puelma sul valore paradigmatico esercitato dai Giambi callimachei sulla sati
ra luciliana, c più in generale sulla fedeltà da parte del poeta latino ad un programma let
terario callimachco. In particolare Wimmel, p. 149 n. 2, ha richiamato l'attenzione sul
l'importante satira in apertura del XXVI libro, ave ai vv. 589-97 M. Lucilio rifiuta come 
committenti del suo lavoro letterario tanto gli indocti nimis quanto i doctissimi (sul pro
blema cfr. poi A. Pennacini, Docti e crassi nella poetica luciliana, "AAT" C, 1965-6, p. 293 
ss.). Un bersaglio polemico sembra essere costituito dalla tragedia acciana (v. 587 M. por
tenta anguisque volucris ac pinnatos: per una differente interpretazione rispetto a Wimmel 
di questo passo, nonché per una messa a punto di tutti i problemi relativi alla ricostruzio
ne del libro XXVI, cfr. di recente l'importante saggio di G. Garbugino, Il XXVI libro di 
Luci/io, "Studi noniani" XIII, Genova 1990, p. 129 ss. e particolarmente p. 193 ss.). Di 
sicuro sulla polemica anche filologica tra Accia e Lucilio giocò la diversa collocazione poli
tica dei due. Poco valore, invece, in questa discussione possono avere le critiche oraziane 
in sat. I 4, ove ai "callimachei" vengono contrapposti i seguaci di Lucilio: più che ricolle
garsi ad esplicite prese di posizione di Lucilio pro o contro Callimaco, Orazio sembra rife
rirsi al carattere arcaico e "fangoso" della poesia luciliana, vista dalla sua prospettiva classi
cistica (cfr. di recente R. Scodel, Horace, Lucilius, and Callimachean Polemic, "HSPh" XCI, 

1987, p. 199 ss.). 
53 Su questi aspetti, dopo L Mariotti, F. Della Corte, W Krenkel, L'etÌl di Luci/io, "Maia" 
XX, 1968, p. 254 ss., cfr. W.J. Raschke, Arma pro amico. Lucilian Satires at the Crisis ofthe 

129 



LEPIGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

qui, una diversa scelta di temi e di filoni rispetto ad epigrammisti 
come Lutazio Catulo: ciò è tanto più importante in quanto siamo 
poco informati, per il II sec. a. C., sul tipo di produzione epigram
matica scoptica in campo ellenistico. 

Di grande rilievo è il fatto che con Lucilio, in ogni caso, la poe
sia epigrammatica letteraria sembra registrare proprio quel cambio 
della funzione sociale che nei prodotti epigrafici stava avvenendo, e 
cioè il lento distaccarsi di una committenza aristocratica dall' epi
gramma sepolcrale, sostituita dall'erompere di n novi soggetti socia
li: nel momento in cui questo processo avviene in campo epigrafi
co, Lucilio reagisce ad una tradizione dell'epigramma enniano, e se, 
come è possibile, alcuni dei frammenti in cui si descrivono le "qua
lità" dei servi, o i loi'o jì1eta, si riferiscono a contesto sepolcrale, il 
contrasto con l' auctor latino del genere epigrammatico non potreb
be essere pièt evidente (c meno casuale). Va purtuttavia chiarito l'o
rizzonte socioculturale in cui si compie questa operazione di rinno
vamento letterario: l'approccio critico nei confronti del tradiziona
le epigramma elogiativo non comporta un ripensamento intorno a 
concetti capitali della cultura e dell'ideologia delle classi aristocrati
che (la concezione di virtus, honos, sapientia, jòrtitudo, in breve, le 
vecchie qualità "scipioniche" del civis, soprattutto dello statista5'): 
non potrà sfuggire che il mondo servile viene immancabilmente 
rappresentato attraverso lo sguardo padronale, vale a dire attraverso 
la ben collaudata categoria del comico, se non del grottesco, o al 
più, come forse nel caso dell' epitafio di Metro fan e, attraverso la 
lode, pur essa divertita, delle tradizionali qualità del servusss. Non 
potrà stupire il fatto che probabilmente le medesime cerchie politi
co-culturali cui faceva riferimento Lucilio abbiano pure commis-

Roman Republic, "Hennes" CXV, 1987, p. 299 ss. 
54 Istruttivo al proposito il recente saggio di WJ. Raschke, The Virtue of Lucilius, 
"Latomus" XLIX, 1990, p. 352 ss. 
55 Sostanzialmente imperniato su un "carnevalesco" gioco al rovesciamento dei consueti 
rapporti di potere tra marito, moglie e schiavi è pure il v. 730 M. cum mei me adeunt ser
vuli, non dominam ego appellem meam (cfr. da ultimo la penetrante analisi di L. Edmunds, 
Ludlius 130M: A Scale ofPower, "HSPh" XCIV, 1992, p. 217 ss.). 
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sionato il pomposo elogium dell'Ispano in eleganti distici con 
ELCJ8ECJLS' dei pentametri nel sepolcro degli Scipioni56: solo, i fram
menti che abbiamo analizzato dimostrano inoppugnabilmente da 
parte del poeta di Sessa Aurunca una volontà di ricerca di nuove 
soluzioni letterarie all'interno del genere epigrammatico o, se si 
vuole, nell'ambito delle possibilità offerte dal nuovo metro elegiaco. 
Purtroppo poco possiamo comprendere delle caratteristiche di que
sto liber luciliano di componimenti in distici, e del posto da esso 
occupato all'interno dell'opera complessiva57; ma il suo carattere 
composito nei temi e probabilmente nelle dimensioni dei carmi 
(sicché a epigrammi scpolcrali dovevano alternarsi carmi di caratte
re satirico), tipico della TIOLKLÀLa professata dall'autore, nonché il 
rinnovamento operato nell'ambito dell'epigramma sono elementi 
importanti per comprendere il successivo sviluppo di questo genus 
poetico in Roma (anche considerando le cure critiche di cui il testo 
di Lucilio sarebbe stato oggetto da parte di un Valeria Catone: cfr. 
[Hor.] sat. I 10, l ss.). 

3.2. Il "circolo" di Lutazio Catulo. 

Molto si è discusso intorno all'ipotesi di un "circolo" letterario 
riunito intorno a Lutazio Catulo: è utile dunque preliminarmente 
tracciare un rapidissimo profilo storico di questo personaggio, enu
cleando solo gli aspetti che interessano l'argomento in questioness. 

3.2.1. Lutazio Catulo: la figura politica. 

Nato intorno alla metà del secolo, militò nel partito degli atti-

56 Cfr. M. Massaro, L'epigramma ... , cit., p. l 07 s. 
57 Di un libellus epigrammatico tout court pubblicato successivamente ai 21 libri delle sati
re parlava G. C. Fiske, Lucilius and Horace, Madison 1920, p. 152, con bibl. precedente, 
ma resta da chiedersi perché un siffatto liber fosse inserito nell'opera complessiva dal tiw
lo Satirae: se questa operazione fu compiuta da Valeria Catone, non possiamo assoluta
mente valutarne i criteri. 
58 Per più ampi dettagli, cfr. F. Mi.inzer, REXIII,2 (1927), coll. 2072,24 ss., s. v., ed inol-
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mari, abbandonando però ben presto il gruppo degli Scipioni per 
passare alla E2.tente fazione dei Metelli, in r;pida ascesa soprattimo 
dopo i dramn{aticrf'ai:iL:i(JT2T a: C. s' Col sostegno nobiliare fu 
eJetto al consolato nel 102 a. C., in coppia~~~; Mà-r!!?~·Tns!èlrieal 
quale condusse la campagna cimbriça. E ben nota la disputa che 
divise i due consoli su chi dei due dovesse fregiarsi della gloria rela
tiva alla giornata dei ç_~l':'l'L~_a_\ldii, ed è noto che Carulo scrisse, 
per rivendicarla a sé, un Li ber de consu!atu et de rebus gestis suis (cfr. 
Cic. Brut. 132). 

Si è fatta l'ipotesi che proprio a quest'opera catuliana alluda Frontq_g.,.e (124, 

17 ss. van den Hout2) parlando di una o più epistole in cui l'ex console 

lodava in modo esagerato il comportamento da lui stesso tenuto nella cam

pagna cimbrica60. Che si tratti della medesima opera di cui parla __ çlc:erO}];e 

i~ Brut. 132 non è impos~ibile (si dovrebbe pensare, allora, ad un libro di 

lettere che Catulo spedì a Furio), pur nella totale assenza di altri indizi a 

favore. Già da lungo tempo si è ipotizzato l'utilizzo da parte di Plutarco 
··•" - . 

n~e_!!,a Vita__Jifar,_ii ~ell'opera di Lut~zio, P.!E. __ conoscel)~a- dire~ta o t.ramiç~ 

~<;_>_s_~1-~f!-,i()_6~1: l'attenzione si è accentrata anche sulla prima campagna con-

tre, ancor prima, la diligente (ancorché un po' declamatoria) monografia di H. O. Simon, 
Vita Q Lutatii Q. f Catuli, "Fcstschrift zu der dritten Sacularfeier des Berlinischen 
Gymnasiums zum Grauen Kloster", Berlin 1874, p. 81 ss. (il capitolo sulle m gestae a p. 
88 ss.) e naturalmente R. Bilttner, Porcius Licinus und der literarische Kreis des Lutatius 
Catulus, Leipzig 1893, di cui presto dovremo occuparci. 
59 Per una valutazione sostanzialmente corretta delle testimonianze intorno alle prime fasi 
della carriera politica di Lutazio Carulo, cfr. E. S. Gruen, Roman Politics and the Criminal 
Courts, 149-78 B.C., Cambridge Mass. 1968, p. 116 s.; non possono esserci dubbi sul 
fatto che Cic. de or. II 154 s. sia testimonianza di un rapporto politico-culturale tra il gio
vane Lurazio Catulo e l'Emiliano, Lelio e Filo (cfr. in particolare 155 ego hoc ex iis saepe 
audivt), pur con tutti i limiti di attendibilità storica che presentano questa e consimili rap
presentazioni idealizzate in Cicerone (cfr. da ultimo, in generale, F. Millar, Politics, 
Persuasion and the People before the Soda! W:Zr (150-90 B.C.), "]RS" LXXVI, 1986, p. l 
ss., p. 3 s.). 
60 Cfr. H. Bardon, La litterature latine inconnue, I, Paris 1952, p. 120. 
61 Cfr. A. Solari, Lutazio Catulo nella narrazione della guerra cimbrica in Plutarco (Mar. 
XXIII-XXVI!), "Atti congr. intern. di Se. star., Roma, 1-9 aprile 1903", Il, '1\.tti della sez. 
I, St. antica e filai. class.", Roma 1905, p. 365 ss., con bibl. preced.; M. Pinto, Il ''circolo 
letterario" di Q. Lutazio Catu!o, "GIP" IX, 1956, p. 210 ss., p. 211 e n. 16. 
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dotta in modo sciagurato da Catulo nella valle dell'Adige, e certamente la 

difficile difesa che Plur. Mf':r. 23 fajell'operaro del c<>-'l::'.!<'_dil"'nde_~_:ll'o

pera storiografìca d~-S~.B:!l}!~)!!.<:=<i~,sLf!1p62, 
,---------·- -------- ·-

Laccesa opposizione, politica e gersonale, nei confronti di Mario 
doveva portare Carulo~cidio -;;_~jj;87 a. C., nel momento in cui 
il partito marianÒ ebbe il suo momentaneo sopravvento in Roma: 
cfr. in particolare Cic. de or. III 9 e Veli. II 22,4. 

Il confronto tra questi due passi, che idealizzano il suicidio_~~~ulo secon

do i canoni già ben collaudati in storiografia del medaglione del fortis vir 

(le espressioni sono quasi perfettamente sovrapponibili a quelle che già 

vedemmo per Crasso Mudano) e che ridondano del consueto linguaggio 

dativo (tenemus enim memoria Q. Catu!um, virum omni !mede praestantem, 

si legge nel brano ciceroniano) testimoniano della creazione di una "leg

genda di Catulo" all'interno della storiografìa senato da, forse risalente -~gli 
--~ ~·--v-----~-'-•''• "-"'"" ·' ~ •- • •> -• •"> 

~~re_~~i ~O.!J1J.:'l .. tJ:tm:n:fL4L~lJa. 

3.2.2. Le testimonianze di Apu!eio e Cellio. 

La ricostruzione, fin dal saggio di R. Biittner, di un circolo let
terario di Lutazio Catulo si fonda su una serie di testimonianze, in 
particolare i due luoghi paralleli Apul. apol. 9,6 ss. (focere et ali italia 
[scii. versus amatorios] ... apud nos vero Aedituus et Porcius et Catu!us, 
isti quoque cum aliis innumeris) e Geli. XIX 9,10 (versus cecinit [scii. 
Iu!ianus] ValeriiAeditui veteris poetae, item Porcii Licini et Q. Catuli, 
quibus mundius, venustius, limatius, tersius Graecum Latinumve nihil 
quicquam reperiri puto)G3. I due autori citano di seguito, nello stes
so identico ordi_tJ'2_i tre _E9eti, sicché i due passi sembrerebbero 
«dipendere ... da due fonti che li accomunavano, un segno che 
anche nella coscienza artistica degli antichi i tre furono sentiti con-

62 Cfr. A. Perurelli, art. cit., p. 257 n.1, con ulteriore bibliografia. 
63 Cfr. R. Biitrner, op. ci t., p. 11 O ss. 
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nessi tra loro»64 • Questa considerazione appare tanto più felice 
quando si rifletta che Apuleio, particolarmente nel primo dci suoi 
due epigrammi che egli richiama nel brano dell'Apologia, riprende 
una serie di tratti tema ti ci e stilisti ci tipici dell'epigramma di 
Edituo, Lutazio e'ticino, non a caso gli unici tra gli innumeri poeti 
erotici l~rTiiTche egirespressamente nomina: cfr. lo sviluppo origi
nale del tema dello sdoppiamento dell'anima del poeta, ovvero del
l::lienazioJ1edel poeta d~Jla :11asc~s-~:l anima, tipica delf~pig;~;;~a 
l:tta.zian~. à_Teotin;o e. del suo modello callimacheo (per cui cfr. 
infta, p. 164); o ancora il motivo della fiamma amorzs che informa 
tanto gli epigrammi di Edituo che quello di Licino; e ancora, tra i 
ripetuti jeux verbales, la -;~revo le J'":~()El()ll_~~~ia p~tiar!patiar al v. 4, 
ricalcata chiaramente su Val. Aed. l ,4 M or. dum pudeo pereo, in 
identica giacitura di verso". Ma proprio la densità di richiami, in 
questo singolo componimento apuleiano, esattamente agli epi
grammi preneoterici citati da Gellio pone una questione di rilievo: 
quale conoscenza della produzione di Catulo, Edituo e Licino si 
aveva nel II sec. d. C. 66? Sembra assai pr.;-b-~bile-;J;e-Gellio ~ Apuleio 
-~-- -~·-··----- . ·--. ------ ~---- -~---~ 

64 Cfr. V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei, Lutazio Catulo e il movimento dei 
preneoterici, "QAICCF" l, 1981, p. 133 ss., p. 162 n. 10 (da cui cito;=-= Scritti .. ., cit., l, 
p. 128 ss.). Da notare che Tandoi parla di "~_ue" fonti be.n discinte per _il R~.~19 .. d,i Gellio e. 
~l!~~lJ?_ di Ap.uleio, " 

Per un confronto accurato tra gli epigrammi dei tre preneoterici e i due epigrammi apu
leiani, cfr. G. Pascucci, art. cit., p. 111 e soprattutto S. Mattiacci, Apu!eio "poeta novello': 
in V. Tandoi (a cura di), "Disiecti ... ", cit., II, p. 235 ss., p. 249 ss. Proprio in forza di que
sto confronto, sia Pascucci che Mattiacci accolgono la correzione del testo tradito al v. 4 
dell'epigramma di Valeria Edituo (duplideo) in dum pudeo di H. Usener, Zu Gellius, 
"RhM" XIX, 1864, p. 150 s. (= Kleine Schriftm, Il. Leipzig 1913, p. 59 ss.), respingendo 
altre ipotesi come dum stupeo, proposto da L Alfonsi, Da Valeria Edituo a Porcio Licino, 
"RhM" CI, 1958, p. 254 ss., p. 254 s. (lo stesso rilievo andrà fatto per dum taceo propo
sto da G.B. Pighi, Il libro di G. Valerio Catullo e i frammenti dei "poeti nuovi", Torino 1974, 
p. 394, o per la recente proposta di E. Masaracchia, Valerio Edituo, fr. l More/, 4, "SIFC" 
LXXVII, 1984, p. 236 ss., dum madeo: a favore dell'ipotesi di Usener giocano poi consi
derazioni relative alla lingua poetica dei preneoterici, soprattutto per ciò che concerne la 
sua sostanza fonica in rapporto alla fondamentale lezione stilistica plautina: cfr. A. Traina, 
Forma e suono, Roma 1977, p. 41 ss.). 
66 R. Marache,Aulu-Gelle. Les nuits attiques, ll. I-IV, Paris 1967, p. X ss., ha sostenuto che 
nel passo apuleiano vi è dipendenza da Gellio, il che consentirebbe di spostare il terminus 
ante della composizione e pubblicazione delle Noctes al l 58 d.C.; ma su questa proposta, 
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non abbiano letto molto di più_ci.,gli-"''i!Q:<lmmi citati da Gellio 
stcsso67. Fin da H. Us~ner-~i è sosten~to che l~ lm·~-c;no-;·zenza dei 
;;;p-;,~ti derivasse, direttamente o indirettamente, dall'autore di un 
florilegio che li metteva insieme68: ma anche ammessa q·~esta ipote
;çci-;;b&ìamo immaginarci un'antologia di poesia ero.tica, che non 
comprendesse solo i tre preneoterici e che anzi di essi citasse solo 
alcune composizioni (raccolte intorno a temi largamente diffusi in 
ambito ellenistico-romano: il motivo della fiamma amoris, la m)vo-
8os TTa8wv saffica etc.)'9. l:accomunare i tre poeti preneoterici fu, 

cfr. poi già i dubbi di L. Gamberale, nella recensione all'edizione di Marachc ("RFIC" 
XCVIII, 1970, p. 217 ss., p. 218): lo studioso italiano, però si atteneva aH' opinione, da 
respingere, di H. Bardon, op. cit., ibid., di una corrispondenza casuale tra il testo gelliano 
e quello di Apuleio; in seguito, cfr. S. Mattiacci, L'odarium dell'amico di Cellio e la poesia 
novella, in V. T andai (a cura di), "Disiccti ... ", cit., III, p. 194 ss., p. 198 ss. (del resto, sul
l'impossibilità di una dipendenza di Apuleio da Gellio si pronunciava già B. Luiselli, ApuL 
De ma g. 9; Ce/L XIX9, l O e Vale rio Edittw, P orcio Licino e Lutazio Catulo, ''AFLC" XXVIII, 

1960, p. 125 ss., p. 128 ss.). L'opinione oggi largamente prevalente sulla data di pubbli
cazione delle Noctes è che essa vada almeno spostata alla metà degli anni '60: cfr. E 
Cavazza, Aulo Cellio. Le notti attiche, vol. I, Bologna 1985, p. 19; L. I-Iolford Strevens, 
Aulus Ge!lius, London 1988, p. 9 ss., e soprattutto p. 16 ss., ave però l'autore controbat
te la tesi di Marache con l'ipotesi, assolutamente non necessaria, di una conoscenza gio
vanile tra Apuleio e Gdlio durante i loro studi ad Atene (supporre che Gcllio, XIX 11,3, 
durante gli anni '60, si riferisse a Apuleio chiamandolo adulescens perché nel suo ricordo 
il loro rapporto di amicizia era rimasto fermo a quei beati anni di studio, è ipotesi molto 
debole): di ben maggior peso è l'argomento che non ci sono altri echi dell'opera gelliana 
in Apuleio, almeno fino alla tarda de mundo. 
67 Sulla possibik citazione del fr. l Mor. di Lutazio Catulo in Marco Aurelio, cfr. infra, n. 68. 
68 Nochmals Valerius Aedituus, "RhM" XX, 1865, p. 147 ss. (da cui cito;"' Kleine Schriften, 
II, cit., p. 61 ss.), p. 150 s.; cfr. poi almeno B. Luiselli, art. cit., p. 125 ss.; V. Tandoi, Gli epi
grammi di Tiburtino dopo un'autopsia d,/ graffito, "QA!CCF" ll-lll, 1982-3, p. 3 ss., p. 6 (da 
cui cito;=== Scritti ... , cit., p. 156 ss.). Usener richiamava anche l'attenzione sulla probabile 
imitazione di Lutazio Catulo (guarda caso ancora una volta proprio dell'epigramma citato 
da Gellio) da parte di Marco Aurelio, in una sua epistola al maestro Frontone (2,6 van den 
Hout2: At ego ubi sit animus meus nescio: nisi hoc scio, ilio nescio qui ad te profictum eum esse, 
ove va accolta la correzione operata da Studemund sul tradito nescioquo, ora anche in app. 
in van den Hout, cfr. A. Perutelli, art. cit., p. 280 s. e n. 4). Non possono esserci dubbi sul
l'imitazione di Lutazio, nonostante la giusta cautela di A. Perutelli, art. cit., p. 277 ss., che 
pone in evidenza come Marco Aurelio si riconnetta più che altro, pur non ignorando l'epi
gramma catuliano, al modello callimacheo di Catulo (cfr. infra, p. 164). 
69 Ipotesi accattivante, ma per la quale mi sembra che mand1ino gli elementi, è anche 
quella di A. Perutelli, art. cit., p. 278, e cioè una raccolta di epigrammi latini con i loro 
modelli greci: un'ipotesi che spiegherebbe l'imitazione "incrociata" da parte di Marco 
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comunque, il frutto di una operazione critico-letteraria fatta a 
posteriori, e di essa non possiamo assolutamente valutare i contor
r~i7o. È dunque ri~chioso il tentativo di id;,ntificare con Licino, 
Èdituo, Levi o o quant'altri questo o quel personaggio che le fonti 
anti~e (soprattutto Cicerone) attestano in contatto con Carulo71. 

3.2.3. Rapporti ed interessi culturali di Lutazio Catulo. 

Conviene restare ai dati più sicuri: Catulo fu sicuramente in 
contatto con poeti greci come Archia (Cic. Arch. 6) e soprattutto 
AntiE!J:o (Cic. de or. III 194), nonché con un poeta comr;_Furio 
Anziat~~-5_l!L9~.9is2J<l_s:±_~ .• '?.Q~~a storiQgr.afi_ça (Cic. Brut. 132). C'è 
qualche possibilità di una conoscenza, se non di una "sodalità", fra 
Lutazio__"_l2>.I:çig __ _[,i~[no, sostenuta anche di recente sulla scorta di 
Cic. de or. III 225, relativa ad un Lil;{nius, litt:l?!.ti:!.Y:IkiJ.r!!o_,_s)!e_nte di 
Lutazio, forse dopo esser.<:_~ _ _§ervo di C. Graccon; ma rimango-

Aurelio (cfr. n. precedente). Non mi risulta che ci siano testimonianze relative a prodotti 
librari del genere; né mi sembrano sussistere soverchie difficoltà nell'ipotizzare una cono
scenza da parte ddl'ancorché giovane Marco sia dell'epigramma di Lutazio Catulo, pro
prio allora riportato in auge, sia del suo modello Callimaco. C operazione compiuta da 
Marco Aurelio può ben comprendersi confrontandola con quella pilt tardi attuata dall'au
tore degli Epigrammata Bobiensia, visto che come nota lo stesso Perutelli, p. 279 n. l, sulla 
scorta di F. Munari, Epigrammata Bobiensia, II, Roma 1955, p. 37 s., anche parecchi degli 
epigrammi bobbiesi presuppongono sia Ausonio che i suoi modelli greci. 
70 E tuttavia difficile che una simile antologia sia stata messa insieme molto tempo dopo 
il periodo in cui i tre poeti preneoterici furono attivi, poiché se essa era organizzata per 

l n.u·c~e.~~.~tp-.·.3_.tic .. i rE!:_·l.t~ .... ~~.-~ .• ~~~.-~~~~-1 -~.i_m····.- il.7 ... ---~.-~l.~ell_e -~h~ -~vev·a'.'-.op.erl.~~P .. -~-~.--v~~~o._l~to_ la. p.ro~ ~.~:~~m~ ~ptgramma~tca _m epoca !!_ll:~usttca, nonché alla, s.~.e!J~-q~!!!!!:.~ -~'. Mel;~gro! ?; 
pO_co~uccessiv~ all'~!~.~i ~ut.~~j:?.,_ç_~$!;!},9; · · 
71 !r quanto afferma anche J. Granarolo, D'Ennius à Catu!le, Paris 1971, p. 35 s., ma assai 
in generale, e senza fare le accurate distinzioni del caso tra personaggio e personaggio, ciò 
che è tanto più necessario nella valutazione di un'opera come quella di Cicerone, che ten
deva a coprire i contrasti ideologici tra le figure dei suoi dialoghi, in vista di una idealiz
zazione della Res publica antica e dei suoi notabili: come vedremo, un caso del genere deve 
essere accaduto con il rapporto tra Lutazio e gli Sci p ioni. Per un'ampia rassegna delle varie 
ipotesi riguardo ai personaggi coinvolti nel circolo catuliano, cfr. ancora J. Granarolo, op. 
cit., p. 32 ss. 
72 Cfr. G. Calboli, Un frammento di C. Laelius Sapiens?, in AA.VV., "Poesia latina in fram
menti", Genova 1974, p. 141 ss., p. 167 e n. 28. Lodevole la prudenza di Calboli sull'in
terpunzione del testo di Cicerone nel modo seguente: Idem Gracchus- quod tu potes audi-
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no pur sempre non pochi dubbi quando si consideri non solo il 
carattere estremamente vago della testimonianza nel suo complesso, 
ma anche, in dettaglio, la differenza tra il cognomen Licinius 
(ALKLVVLOS" anche nel testo plutarcheo), tramandato da Cicerone, e 
quello del poeta Porcio73. Viceversa, altre obiezioni all'ipotesi di un 
rapporto tra Catulo e Licino sembrano infondate, quando si riflet
ta sui caratteri della dialegi~<t._p<Jlitica _c:!Jt:)f!te):~S~òJ<t Repub~lica 
r~11len<ll.t:<t1<t.Jlne;...çl!;ULçJ~ini?;ig_d,,1L§çc_,_ a. C. 

Ad esempio, si è spesso vista una iDfQpciJiabilità politis_~L9Lfq_ndo tra 

G?:.ç!!_lg~-~-ç~çl-~gE ~-~P-2}!~!:i.!Lpj~_l~_Y:,~~ç-'!"9-e_Lp_~_E.tit? deglL<!.~h .. l!ati, e Licino, 
cl~L~.Y.~'{<.t:_ __ ~!J~ç9JO çosl dqJ:~I.DS:..11l~~.Terenzio e i suoi porenti. __ p.s~g_rt9JL4el 

p_;g·riro~..2.çipionlço (cfr. Suet. vita Ter. apud Don., p. 3 Wess. == Porc. Li c. 3,7 
ss. Mor. nil Publius l Scipio profuit, nil il/i [scil. Terentio] Laelius, nil Furius 

l tres per idem tempus qui agitabant nobilesfacillime)74. È in effetti assai pro

babile che Li cino nutrisse simRatie per la Jazione d~opuh%.E.z!2-ché_per 

una figura come Marip: non giova, a confutazione di questa tesi, una let

tura del fr. 3,7 ss. Mor. alla luce di una contrapposizione interna alla classe 

degli ottimati, tra Me'l!lJ-~ . .§.E.~E.~oni (ovviamente entrambi contrapposti ai 

populares, contro i quali, anzi, in età graccana gli Scipioni, ed in particola

re Nasica, avevano condotto la lotta più spietara75). Questa ipotesi acuta, 

re, Catule, ex Licinio cliente tuo, litterato ho mine, quem servum sibi ille habuit ad manum -
cum eburneo/a solitus est habere fistula, qui staret occulte post ipsum, cum contionaretur, peri
tum hominem; stante anche la testimonianza di Plut. Gr. 2,6, l'interpretazione è possibile, 
ma certo il periodo così ricostruito è abbastanza contorto nell' ordo verborum, e non dispia
cerebbe, più in armonia con l'usus ciceroniano, un costrutto in cui solitus est habere regga 
l'accusativo precedente quem servum (anche se va notato che esso non è poi ripreso da 
alcun dimostrativo nella proposizione successiva). 
73 Va comunque ricordato che in Gell. XVII 21,45 il cognomen di Porcia Licino viene tra
mandato nella totalità dei codici come Lici!!iJ!m (simile è il caso di Cic. fin. l 5): non è 
dunque impossibile pensare che anche il testo di una iE..9E:.t_ic.'!:..fC!nce. c~~Ui!-~ a Cic J.e or. 
III 225 e Plut. Gr. 2,6 (o il testo ciceroniano stesso, se esso è la fonte di Plutarco) fosse 
infìciata'-da u~simile corruttela (da notare che i codici del de oratore appartenenti alla 
famiglia L presentano la lezione Ericino in luogo di Licinio). 
74 Cfr. già H. Bardon, op. cit., l, p. 128 ss. e soprattutto, successivamente, G. Pascucci, art. 
cit., p. 112. 
75 G. Calboli, art. cit., p. 168, al quale va comunque l'indubbio merito di ricostruire effi
cacemente il quadro in cui si situa una disputa dagli indubbi riflessi anche sul piano cul-
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che ben si armonizzerebbe con le nostre risultanze ~uar5!?._}~~:_I_E_atic 

"~~-~el~i~-~~~·-~i_Ca_tt~lo n~n è convinc~nt~: l'uso insistito del plurale nobiles 

(cfr. v. l lasciviam nobilium) rende assai difficile una sua interpretazione 

restrittiva, come riferito semplicemente alla foctir:_ scipionica, quando si 

rifletta sull'uso fortemente (e, assai spesso, negativamente) connotato in 

ambito politico che di termini come nobiles o nobilitas fa pochi anni dopo 

J!___giov~~:e ___ ç_~~,t;_:~~:~76: È _quin~i S_C?Et~at!~t~~-~?~~:p_o_t~t~? -~-=~l: .. :~_ntrappo-
si~o~e ~~~o~o~i_<:_~~~~~-~~!i!TI_~t~ ep_opuJare~ cl:e va vista ~a p_ole~j.:_~-~~ Li~~1o 
C_?~l Te~e~~z_i_? ~---i_ st~?} __ pot_enc_i patroni (s_enza escludere completamellte, 

com'è naturale, risonanze dettate da contrasti interni all'aristocrazia), m~n

tre non è facile precisare il suo ~ttcgs-iamento nei confrot:ti -~el~a prece~=:: 
t~ generazione ?cipi_~ni~a e dcl_suo canto~e,Ennio1 -~enché ~l Rudin<;>_~~-ano 
dedi~~~i- ~~~-.!.1~~-f~a-~IE-_~~~-i-~~-V' ?E~r~ _l~cj_~i~~:-~77. Sull'atteggiamento pale-

turale. In sostanza, Calboli afferma che «proprio considerando il verso di Licino tres 
(Scipione, Lelio, Filo) per idem tempus qui agitabant nobiles focil!ime ... mi sembra che non 
tanto di avversione ai nobili si debba parlare, ma piuttosto ... a quei nobili che si lasciava
no guidare da Scipione)). Su questo sfondo di lotte anche interne al partito degli animati 
va collocato l'epitafio dell'lspano nel sepolcro degli Scipioni. 
76 Cfr. J. Hellcgouarc'h, op.cit., p. 437 ss.: sulla base dell'uso ciceroniano e di numerosis
sime altre risultanze, lo studioso concludeva, correttamènte, che l'opposizione ideologica 
tra i termini plebs e nobjlitas, modellata su quella precedente f!.at"ref.:p.!!J!J!.{us, doveva essere 
nata forse già in epoca graccana, e ~9.~.~\~_l!}va .A~ p_gp} ~~?~,? __ gi_~- -~-~E.~~~.J?.ro~[':~~~~-ti~~--!1!; __ 
epoca mariana. Sulla semantica di nobilis tra la fine del II e l'inizio defl sec. a. C., cfr. 
iilCheP.A.l!runt, Nobilitas and Novitas, "JRS" LXXII, 1982, p. l ss., p. 11. 
77 Nel fr. l Mor. Poenico bello secundo Mma p innato gradu l intulit se bellicosam in Romuli 
gentemferam il riferimento dovrebbe essere proprio a Ennio._Ij; __ ~.~-:_c_!~?__op_:.EZ:~:.>..b..P:-.-!-1.4 
s., pensava ad un'allusione a Livio Andronico, mentre E Leo, P!autinische Forschungen zur 
Kritik und Geschichte der Komiidie, Berlin 19122, p. 67 s., riteneva possibile un'allusione 
ad AndrQ!lk2.J:~à;yio (a Nevio pensa, tra gli altri, G. D'Anna, cfr. in particolare Alcune 
osservazioni sulle fOnti di Cellio, NA. XV/!,21 e sulla cronologia geronimiana dei poeti lati
ni arcaici, "ArchClass" XXV-VI, 1973-4, p. 166 ss.); ma proprio in considerazione della 
difficoltà di riferire l'epiteto bellicosam all'Odusia liviana (se l'aggettivo è predicativo di se, 
sci!. la Musa: ma noll~è-questiTìpoteSìpìUpl:Cibibìie,Cfr. infta), e soprattutto la solenne 
espressione lvfustf.PJ!J.!1f!!.g_,.g[(!du (fLf:Jf:_fiJ._~~?JlLE..C?.~~~-~~~_rniaj!!__g~~erale J~l!: ... -~ivio~ra 
l'altro questione non di Muse, ma di Camene ... ),la soluzione_ enniana si f~eferire: cfr. 
datiftlìTIOQSf(utsch, On Th7eé-Tr(ii;Jnt'iiiS.OJPOrcìUs-L7ClitUt"a~nd(;n--th; Tutt'fine Gate, 
"BICS" XVII, 1970, p. 120 ss., p. 120 s., con bibl. precedente; R. Haussler, Das histori
sche Epos der Griechen und Riimer bis Vergit, I, Heidelberg 1976, p. 128 s. e H. Funke, 
Porcius Licinusfi: l Morel, "RhM" CX:X, 1977, p. 168 ss., del quale però è da respingere 
la correzione non necessaria del testo tradito in bellicosi, p. 169 s. A me sembra assai pro

babile un'allusione ai ~~"~-p~~-e~L~~niani, __ ~~-~- p_~:_ti_c~~-~-re_ gu~ll.o .~~.l_li.bEo ~11~. oy~_proprio 
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mica verso Ennio da r.arte di Lutazio Catulo nossiamo invece farci un'idea 
~-·· •"-·-------•-. ~· "--'--·-•• --··--<.,_.. _____ u_,__.,"~"""-"~::..X .. -- • -,r.-.+"""-·~·•·•' '"-·'-""'"'~-··~.,··--

pi~~ .P.rs:.çl$g~-... ç:Qm.~Y.~-~L~!P.2.~ 

In definitiva, se da parte di molti studiosi si constata un avvtcma
mento di l'orcio Licino a posizioni democratiche, mariane, sicché 
sarebbe impossibile pensare ad una sua amicizia con Catulo, da parte 
dei fautori dell'ipotesi di un circolo di Lutazio Catulo si è invece 
affermato che una militanza nel partito d.i·M:;;:;~-d~-parte di Licino 
è da escludere, perché ciò lo avrebbe messo in dissidio con il suo 
patronus (dando quindi per scontato ciò che si deve dimostrare ... )78: 
ma il dibattito fermo su questo tipo di argomentazioni lascia la que
stione sub iudice. 

Nell'impostare un nuovo esame della questione, va premesso 
che, se escludiamo la dubbia testimonianza ciceroniana in de or. III 
225, non vi è indizio alcuno che Licino sia stato cliente di Car;:;\;;~· 
~ cU5'~te jg~t~;~;f:~d ii p~;~~è-;:h~-~;;~-;;;i!i~~;.;~;- di .Ùci~-;; ~~!la 
parte democratica, e fìnanco in periodo ma!;iano, non rende certo 

alla rozzezza del_.f_<~rmi anti~hi si contragr.ol~~~-~ia enniana finalmente ispirata dalle 
~~e (cfr. a nn. 213 ss. V. 2 seri p sere alii rem l versibm -q;;;;-;;nm Fa;;;;r;àtesque=-;ane6'ant l 
quom neque Musarum scopulos eqs.; c sul collegamento tra Ennio e le Muse, cfr. ancora l'e
pigramma di Pompilius, p. 42 Mor., analizzato supra, p. 48 s.). Se il tono di Licino è serio, 
in questa lode di Ennio come iniziatore della poesia in Roma (e se proprio di questo si 
trattasse, ci sarebbe una polemica implicita con l'arte ancora rudis di Nevio e Andronico), 
dovremmo intendere l'enfasi da stile epico-tragico che connota questi versi (cfr. ancora v. 
2, con l'espressione Romuli gentem; in questa prospettiva, pace Skutsch, ibid, l'aggettivo 
bellicosam, prima di cesura, andrà riferito a gentem in iperbato, nonché in asindeto con 
feram: cfr. S. Timpanaro,Alcuni tipi ... , cit., Il, p. 385 ss., p. 408 ss.) come mimetica rispet
to ai generi letterari che, nell'ottica di Licino, furono dallo stesso Ennio introdotti, per lo 
meno nella loro forma "culta'', grecizzata (non vi è dubbio che la Musa viene rappresenta
ta come introducentesi dall'esterno, dal mondo ellenistico verosimilmente, ed in questo 
senso vanno valorizzati i confronti con Hor. epist. Il l, 156 ss. e Cic. Tusc. I 3, su cui 
Haussler, p. 129 ss.). Non possedendo il conresto in cui questi versi liciniani si ponevano, 
non possiamo sapere se in questo riconoscimento alpater Ennius non vi fossero anche ele
menti d'ironia, anche considerando, ciò che in genere gli interpreti non notano, la diffe~ 
renza di registro stilisti co tra questo e gli altri frammenti di Licino a noi pervenuti, in par
cicolare fr. 3 Mor., ave, nell'alludere ai temi della roboante propaganda sci p ionica così cara 
ad Enn_!o, il tono~o e non alienOdaiillodCdella Siii"i"[:l(Y.l-S:!ìiUiieiJii.cosas p7itit z.: 
;rprc;mi vocem divinam inhiat avidis auribus). 
78 Cfr. E Della Corte, La filologia latina dalle origini a \&rrone, Torino 1937, p. 52 (Firenze 
19812, p. 82) e sulla sua scia G. Calboli, art. cit., p. 168. 
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impossibili rapporti di amicizia con esponenti della parte avversa. 
Sarebb~~;:;~.;;;-~-;;pp;:;r~~ Zh·~ I~ -rete del rapporri""dlam!c!Zìa; di 
fides, di clientela, i legami di sangue e di parentela acquisita abbia
no rigidamente determinato, anche nell'età che va dai Gracchi a 
Silla, gli schieramenti politici79. Se poi, al di là del poco che sappia
mo riguardo l'epoca di Lutazio Ca tulo, andiamo a considerare la 
complicata mappa di relazioni interpersonali, spesso "transpartiti
che", che emerge dall'epistolario e dalle orazioni ciceroniane (non
ché i rapporti di sodalità tra i poeti di età neoterica, non certo uniti 
da comunanza di credo politico), dovremo concludere che bisogna 
essere estremamente cauti nell'usare argomenti come quelli che 
sono stati messi in campo in questa annosa questione ... 

Se sui rapporti tra ç_atl!~e L~ino non è facile raggiungere ele
menti positivi, ciò è assolutamente i~p9s~jbil.s.P~f_y,y_eri() Edituo, 
per noi poco più che un nome, e saranno definitivamente da abban
donarsi i tentativi di identificazione con Valerio Sorano80• 

Effettivamente, il modo stesso in cui Gellio introduce il suo nome (prima 

degli altri due e connotato come ille vetus), fa pensare C:~~e eg!LL<?.~~:__aE_~he 

4i~E,~--g~~~~~~L~~-.P.E~~-~.9:~?!_e, ma su questo punto è bene non insistere: se 

un dato cronologico pressoché certo è la datazione dell'epigramma 2 Mor. 

di Catulo allZ0-115 a. C., durante l'adolescenza di Roscio, nato all'incir

ca nel 13581, gli epigrammi di Valeria non potranno essere posti molto 

tempo prima, visto che in primo piano rispetto ad eventuali "arretratezze" 

metrico-stilistiche andranno messe le notevoli consonanze, anche temati

che, con gli altri due82, 

79 Cfr. da ultimo, proprio per il periodo che ci interessa, F. Millar, art. cit., molto acuto 
nel dimostrare i limiti di un approccio angustamente prosopografico in cui spesso sono 
state banalizzate le intuizioni di M. Gelzer, Die Nobilitiit der rOmischen Republik, Berlin~ 
Leipzig 1912. 
80 F. Della Corte, Per l'identità di Valerio Edituo con Valerio Sorano, "RFIC" lXIII, 1935, p. 
68 ss. (:=: Opuscula, Il, Genova 1972, p. 73 ss.): di contro, cfr. G. Pascucd, art. cit., p. 112. 
81 Su questa datazione, cfr. da ultimo Courtney nei FLP, p. 7R; su di essa sono stati solle
vati di recente dei dubbi sui quali torneremo infra, p. 178, nel testo. 
82 Su di esse bene fa ad insistere A. Perutelli, art. cit., p. 264 s. e 272 s., poiché molto sono 
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Quanto poi allegarne che si vorrebbe instaurare tra (i!!hl-19 -~ Ls;viQ, 
sulla base di Suet. gramm. 3,5 (la notizia dell'acquisto a caro prezzo 
e della successiva manomissione di Dafni da parte di Catulo), essa 
si basa ancora una volta su indizi !abili e ambigui. 

Un primo problema è se il Levi~ MeUsso della notizia svetoniana sia iden

tificabile con il nostro (il poeta Levio stesso sarebbe dunque uno schiavo di 

nome Melisso, affrancato poi da un nobìle romano Laevius o Laevus, che 

gli avrebbe dato il suo nomen, ciò che non è confermato da nessun'altra 

fonte): e su questo punto si potrà discutere ad libitum senza raggiungere 

una soluzione83. Anche ammessa questa identificazione, la battuta di Levi o 

Melisso sul prezzo sborsato da Catulo per l'acquisto potrà essere intesa sia 

significativa di un rapporto di "sodalità" tra i due, sia, al contrario e altret

tanto bene, come indizio di una rivalità tra circoli letterari in Roma all'ini

zio del l sec. a. C.84. I commenti ironici che presso rivali politici dovette 

state enfatirLate le differenze stilistiche tra gli epigrammi di Edituo e quelli di Catulo e 
Licino (D.O. Ross, op. cit., p. 145 ss.; G. Pascucci, art. cit., p. 114): nella omogeneità com~ 
plessiva di temi e di stile tra i tre poeti, difficile tracciare queste differenze, vista anche l'e
siguità dei reperti a disposizione e la possibilità, sempre presente, di trovarci di fronte ad un 
poeta dal gusto oldfashioned, pur se quasi della stessa età degli altri due: cfr. infta, p. 231. 
83 Allo stato dei fatti non si saprebbero trovare sulla questione parole più efficaci di quel
le di A. Traglia, Poetae novi, Roma 19742, p. 6: l'ipotesi dell'identificazione di Levio con 
il Melissa ricordato da Svetonio <<per quanto seducente, è pur sempre un'ipotesh}, 
84 Non possono però essere avanzati dubbi sul fatto che il bersaglio della battuta fosse 
Ca tulo, come fa imprudentemente]. Granarolo, op. cit., p. 24 ss. e p. 35 s., contraddi
cendo l'opinione di L. Alfonsi, Sul "circolo" di Lutazio Catulo, in "Hommages à Léon 
Herrmann", Bruxelles-Berchem 1960, p. 61 ss., p. 64. Il testo svetoniano mette esplicita~ 
mente in correlazione la notizia dello spropositato acquisto e quello della malignità di 
Levio, che altrimenti perderebbe tutto il suo sale: infatti, che senso avrebbe la sua cavilla
tio nominis se essa fosse giocata semplicemente sulla corrispondenza tra il nome dello 
schiavo e quello del mitico amante di Pan? È evidente che non solo di questo si tratta, ma 
di una battuta riguardo il Pan romano di Dafni, il quale dunque all'epoca doveva essere 
ancor molto giovane, per poter divenire il TTm6LK6v di Catulo. Il fatto che forse egli fosse 
stato già schiavo non di uno ma di due padroni (cfr. RE XIII,2, 1927, col. 2095,38 ss., 
s. v., F. Miinzer, ed ave non si pensi semplicemente ad un errore di una delle nostre due 
fonti) significa ben poco, poiché è evidente che Dafni era uno schiavo, forse addirittura 
un verna, allevato fin da giovanissimo a divenire grammaticus, come ad es. era avvenuto 
per un Terenzio. Piuttosto, come ha giustamente notato V Tandoi, Lettura dell'ottava 
bucolica, in M. Gigante (a cura di), "Lecturae Vergilianae", I, "Le bucoliche", Napoli 

141 



l:EI'IGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

suscitare l'acquisto di Catulo dovrebbero essere confermati dallo stesso 

Lucilio (2?.9_M:_ _ _!!_<!El!.t!:!?!f! __ ç!!_l:!;!_~o_p~etùj): sicché, allo stato delle cose, non 

abbiamo sufficienti elementi per valutare l~t-~~gi~~~e~-~~~-~i"!:-_:_::~-~--:lif.ron
te a Ca tulo e Licino85. 
------D----"'"" 

In ultimo, di un certo interesse è notare il legame tra Catulo e il poeta 
Furio Anziate, uno degli imitatori dell' Sl?.'?~~SE.<?!:i.C:'.'..~nt:~." . .<l: e tutto 
ciò nonostante il carattere assai diverso non solo della M usa iocosa, 
epigrammatica di Catulo, ma anche della sua stessa opera storiogra
fica, scritta molli et Xenophonteo genere sermonis (Cic. Brut. 132)86. 

3.2.4. Conclusioni. 

La questione del "circolo" di Lutazio Catulo è in realtà un falso 
problema: è evidente che, in questa fase, l'apertura culturale ad un 
nuovo filone dell'epigramma erotico ellenistico, quello della cosi d-

1981, p. 265 ss., p. 277 (=Scritti ... , cit., I, p. 329 ss., p. 337 s.), la notizia della battuta 
di Lcvio Melissa è importante per un altro aspetto, c cioè per dimostrare quanto fosse già 
diffuso presso le dassi colte romane il mito di Arcadia, che doveva essere penetrato in 
Roma attraverso la lettura diretta di Teocrito, ben prima che si diffondesse la silloge buco
lica di Artemidoro. 
85 Differente fu, da parte di Levio, anche la scdta letteraria: non può essere casuale, a mio 
parere, che nessuno dei frammenti leviani a noi conservati sia in metro elegiaco, È diffici~ 
le precisare il suo atteggiamento nei confronti della grande poesia tragica, e la ripresa di 
alcuni stilemi, come la formazione di lunghi composti, è solo parzialmente ironica: cfr. J, 
Granarolo, op. cit., p. 59 ss., di cui però va assolutamente respinto il disinvolto tentativo 
di negare un engagement politico da parte dei tragici latini c di Accia in particolare. Il 
punto è un altro, e cioè che di Levio sembra impossibile, sulla base dei frammenti in 
nostro possesso, precisare l'atteggiamento nei confronti della proposta lata sensu culturale 
di Accio stesso, sicurameme improntata, di suo, ad un forte spirito filosenatorio: non è 
possibile riscontrare in Levio un atteggiamento polemico nei confronti del Pesarese come 
quello di Lucilio. Proprio Lucilio, nella sua battaglia di rinnovamento letterario condotta 
contro Accia, e contemporaneamente nella sua polemica contro Lutazio Ca tulo (se è da 
riferire a Catulo il fr. 750 M., come appare ragionevole) dà un'idea di quanto ampio 
dovesse essere il ventaglio delle posizioni culturali all'interno della stessa nabi!itas. Per quel 
che riguarda Levio, un punto di contatto, viceversa, con Catulo e Lidno sembra essere la 
sua fedeltà, nei rra( yvw in metro lirico, ad un orizzonte linguistico e stilisti co ancora lega
to ai modelli plaudno e terenziano (v. infta, p. 258 ss.). 
86 Sull'identificazione del Furius della notizia ciceroniana (Brut. 132), cfr. Th. Hildebrand, 
Quaestianes de Furiis poetis, diss. Halle 1892, p. 26 s. c da ultimo W.W. Batstone, The 
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detta "sà!Jola fcnicià' (cioè a dire, n~ll'l!lt!~Po<:L'l!-!.'!1:~() del Ilyecolo a. 
.,ç, la linea di tendenza più innovativa in ambito epig;a~;;tico 
greco), non~~.J~~p_<:_r}E:e_~~~~.E!.S'l!1 .. Et:J:gl!'!_);ttina, avvenne ad 
o~a di ristrettissime éf!fes aristoç_!~iche;.s:\!.<;.Qj!',?;e.~~-' ~[.cji fidi poco 
documentabili relazioni con le altre due figure di epigrammisti lati
ni ricordati da Cellio, un ruolo preminente in questo passaggio 
dovette essere svolto proprio da Lutazio Catulo: la rete dei suoi rap
porti soprattutto con poeti epigrammatici greci allora all'avanguar
dia sta a dimostrare che egli recepì per tempo le nuove tendenze che 
si andavano sviluppando in ambito ellenistico. Dovranno essere 
posti, preliminarmente, alcuni punti fermi: 
l) l'operazione va vista all'interno di un più vasto fermento cultu
rale all'interno della nobilitas colta, di fronte alla crisi cui va incon
tro la politica di cor:diz;;;;~m~;;~o culturale delle masse attraverso 
strumenti come il r,~atrq.s:,omico (le figme di Terenzio e del suo pro
tettore, l'Emiliano, nonché in misura diversa dello stesso Lucilio si 
situano al proposito su uno spartiacque). La sperimentazione di 
nuove forme letterarie, se da nn lato è posta anche al servizio di esi
genze propagandistiche, nell'urgenza della lotta politica (e qni va 
inquadrato il tentativo autobiografico di Catulo), dall'altro, in 
modo più indiretto, tende a riaffermare una supremazia culturale di 
fronte all' e.JPoergere_Ai..fltig_yi_~eti e di nuove modalità di consumo 
cu1tl1r:ale ci.~P.."c~t.e:.~.e:ll~.E!c<~o~~e. ~ili~EI~;~;~(~~;;;~;JJ;r;;:;"d-~~io~-;;cii 
nuove palliate a favore di altri generi scenici, notevole aumento 
della produzione epigrammatica sepolctale etc.)87. È chiaro che a 
simili tentativi non andranno conferite valenze immediamente 
politiche (è fuori luogo la polemica sulla militanza di Porcio 
Licino): figure come Lutazio Catulo intendono affermare sul piano 

Fragments afFurius Antias, "CQ" XLVI, 1996, p. 387 ss., p. 390 e n. 11, con bibliografia 
precedente. 
87 ~o.tcv?le i~ que_sc? qu:dro la ;i~alità ~ostrata dalla pretesta ancora in ed graccana (sui 
suot.stgmficatt. soctah ed tdeologtct bene mforma N. Zorzetti, La pretesta e il teatro fatino 
a;catco, .Napoli 1980, ,P· 93 ss.), e _soprattutro, sull'onda del successo acciano, la produ
ztone dt nuove tragedte sullo scorciO del II sec. ad opera di aristocratici come G. Cesare 
Strabone. 
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culturale un ideale elitario di raffinatezza, una nuova forma, pm 
sottile, di "spettacolarizzazione" del proprio dominio sociale. Nel 
concreto agire politico, poi, tutto ciò poteva coniugarsi con la dife
sa orgogliosa dei privikgi di casta, come nel caso di Catulo, cosl 
come con l'apertura verso nuove soggettività sociali e con la pole
mica contro la nobilitas più conservatrice, come nel caso di Licino. 
2) D'altro canto, si deve riflettere su notizie come quella relativa ai 

rapporti intrattenuti da Catulo con Furio, Q_CJ_e~_d":U.l1Eg()IL~!'la
neggian_ti, e soprattutto quella dell'amicizia con_ Ar_c:jlia, che accan
to alla raffinata produzione epigrammatica scrisse un jJoema cele
bratiy() c["-\la casgp:J.gQ:l._C.Ì.JPlJ!Ì<:'.' (Cic. Arch. 19) e fu pi&"car~drTn 
stretta relazione con i Luculli, componendo .!!l1_q[rpe epigg...§_ulla 
sped~i.'_!ne mitric[.'!;Y<::i!ALLJ"d<::inio88 • Questo deve significare che la 
scelta di una poesia d'avanguardia come l'epigramma erotico elleni
stico non era intesa come totale ripudio dei generi poetici tradizio
nali quali l'epos encomiastico, o peggio ancora come messa in 
discussione del mos maiorum8'. Sarebbe anacronistico attribuire a 
Catulo una visione ispirata, come per i poetae novi della successiva 
generazione, a callimachismo militante, nel rifiuto sprezzante del 
llÉya ~L~À.[ov. Nell'orizzonte in cui si colloca il fatto letterario in 
questo periodo ed in questo milieu sociale, si tratta di questione mal 
posta, poiché in realtà da parte di un Lutazio Catulo si aveva una 
concezione molto aperta e innovativa della letteratura, ma al con-

88 Si ripete spesso, almeno fin da R. Reitzenstein, RE II (1896), col. 463,30 ss., s. v. 
Archias, che il poema sulla guerra cimbrica fu dedicato a Mario (cfr. almeno F. Gaffiot in 
R Gaffiot, A. Boulanger {édd.), Ciceron. Discours. Pour le poète Archias. Pour L. Flaccus, 
Paris 1938, p. 10): in realtà, Cicerone vuole sottolineare solo il fatto che l'arte diArchia 
era tale da non lasciare indifferente lo stessovecchio condott_i_~~.A~_p-~!t~.P_qE.~lat:~.<...!!:~~~.::.~ 
ri~1te rudis ri_~E9-._~le arti li~eralCTn realtà l'opera fu 'dedicata alle gesta di tutti e due 
i consoli (questo sembrerebbe esprimere Cicerone in Arch. 5 nactus est primum consules eos 
[ scil. Marium et Catulum], quorum alter res ad scribendum maximas, alter eu m res gestas tu m 
etiam studium atque aures adhibere posset). È altamente improbabile che, di fronte ai suoi 
protettori aristocratici, il giovane Archia si spingesse tanto in là nelle lodi di Mario da 
oscurare i meriti di Catulo. 
89 Con molta prudenza andranno enunciate ipotesi come quella di H. Bardon, op. cit., I, 
p. 147, che le tendenze letterarie di Catulo abbiano accresciuto l'acrimonia dei mariani, 
ben-più tradizionalisti, nei suoi confronti. 
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tempo molto attenta alle diverse funzionalità che ciascun genere let·· 
terario può svolgere in ambito socio-culturale. Questa è la visione 
di un aristocratico come Ca tulo e tale sarà anche quella dell'homo 
novus Cicerone, quando si consideri l'ampio arco della sua produ
zione poetica, dai giovanili tentativi di poesi~ic!aiç:J.lic_~..cli__g_u2_!0 
alessandrino fino all'epos di età matura (a meno che non si pensi, 
banalmente, ad una sorta di "palìnodià' dopo la prima fase di auda
ce sperimentazione): ancora un esempio di come certi modelli cul
turali tipici della nobilitas riescano successivamente ad acquisire 
valenza normativa anche per nuovi strati sociali emergenti. Un 
discorso solo parzialmente differente andrà fatto anche Jl.~!"J.'.orcio 
Lici~<:J_,_~bce_."_l":S()_d.<:lg<;g~re_"_pigg.r.n!Wlliçg_>'<?.l!:i.YQ .. l.!Lffiodi.[2.iìu_ra-

_,!izi()g":!iJa c~minc~arc ~alla ~celta del metro) q.!!~!J~ ~i~a.sça\içg, __ / 

;~~~~J~f;~~~:%x~~~~~~~~i~;;;~~;;;f~~:~~~~~ u~ ~ 
opera destinata a più ampio phbhli::?ed nella quale perciò, come 
abbiamo visto, trovavano spazio anche J}l'?JiYLP<?k'!!isi_C:()!]..!E"'.Ja 
nobilittz.!:..PiÌ!.I"-tt.iY.:J..Lg:J.gt_d~€1Jg,tgqm!:IJLc!d\' al!tQI.ç_c\:1\l:LP!!f_r.ç_ç!.çi 
popula!E;_ 

3.3. Gli epigrammi di Lutazio Catulo, Valeria Edituo e Porcio Licino. 

In sostanza, anche dall'analisi più prudente possibile emerge 
un'effettiva rete di contatti culturali tenuti da Lutazio Ca tulo: l' en
tusiastico e nostalgico quadro ciceroniano, se deve essere riveduto e 
bene interpretato nei dettagli, non può essere respinto nell'insieme. 
Determinante è soprattutto la testimonianza sul rapporto con i 
poeti greci Archi.!l.~_A!!Jipatro: un'analisi delle caratteristiche dell'e
pigramma letterario ellenistico contemporaneo è fondamentale per 
qualunque studio dei componimenti latini di questo periodo, 
soprattutto perché grazie ad essa si arriva ad una interpretazione cri
tica ben più ricca ed articolata, rispetto a quella emersa in studi 
recenti, delle raffinate strategi,e letterarie degli epigrammisti latini. 
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3.3.1. Antipatro di Sidone e l'epigrammatica greca contemporanea. 

Rileggendo la testimonianza ciceroniana sull'attività poetica di 
Antipatro di Sidone, ne viene fuori la figura di un versificatore abile 
nella composizione estemporanea variis modis atque numeris, ma 
della sua produzione non ci restano che gli epigrammi in distici ele
giaci tramandati dalla Anthologia Patatina". La grande maggioran
za degli epigrammi conservati di Antipatro sono di tipo funerario, 
potentemente influenzati dal modello leonideo, nonché dalla reto
rica asiana a lui contemporanea, secondo ciò che fu una caratteri
stica comune a diversi autori coevi, in particolare alla cosiddetta 
"scuola fenicia''9I: è difficile quindi fare un confronto con la produ
zione erotica degli epigrammisti latini, anche se Meleagro attesta 
che egli fu poeta erotico di vaglia (cfr. AP VII 428,15 s.)n. 

90 A Gow-Page, HE, II, p. 31 ss. si deve la migliore soluzione riguardo il problema della 
attribuzione degli epigrammi che nella Anthologia Patatina vanno tramandati sotto il 
nome di Antipatro, il Sidonio o il Tessalonicese. La polimetria di Antipatro deve essere 
interpretata come significativa di una pratica assai più diffusa in ambito ellenistico, e senza 
la quale sarebbero inspiegabili i rra[yvw di Levio e successivamente le nugae catulliane: 
proprio per questo, e in considerazione della nostra totale ignoranza delle opere di 
Antipatro in metro non elegiaco, è ozioso mettere in correlazione l'attività polimetra di 
Antipatro e quella di Levio, come invece fa M. Pinto, art. cit., p. 229. 
91 Vere e proprie divisioni in "scuole" sono in realtà impossibili, se con esse si intende pro
cedere ad una coerente e sistematica classificazione della produzione epigrammatica elle
nistica: tutt'al più d si potrà con parsimonia servire di questa e simili categorie per enu
cleare linee di tendenza che accomunano un'epoca o singoli poeti. Secondo le parole di E. 
Degani, L'epigramma, in R Bianchi Bandinelli (a cura di), "Storia e civiltà dei Greci", V 
l, p. 266 ss., p. 294, ora riaggiornato in G. Cambiano, L. Canfora, D. Lanza (a cura di), 
"Lo spazio letterario della Grecia antica", I 2, Roma 1993, p. 197 ss., p. 224, gli esponenti 
della cosiddetta "scuola fenicia" sono contraddistinti da «sovrabbondanza ampoHosa ... uso 
e ... abuso, sulla scia del loro caposcuola Antipatro, di mezzi retorici. Domande, interie
zioni, aposiopesi, antitesi, parallelismi, paronomasie, giochi di parole e varie altre figure 
conferiscono ai loro componimenti una raffinata ma spesso artificiosa efficacia)). 
92 Questa testimonianza non è presa in considerazione da AL Cameron, The Greek 
Anthology from Meleager to P!anudes, Oxford 1993, p. 52, quando afferma che «i t is clear 
from his [scii. di Antipatro] substantial contribucion to the Gàrland that he had not inte
rest in the erotic epigram, the sole [sic] interest of our three Roman poets)>. È altresì chia
ro che gli epigrammi di Antipatro a noi pervenuti sono il frutto di una selezione i cui cri
teri informativi ci sfuggono, ma che è ben lungi daH'essere rappresentativa di tutti gli inte
ressi dell'epigrammista di Sidone: se ci basassimo sul solo nuovo papiro milanese (cfr. il 
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Ciononostante, non è impossibile trarre alcuni interessanti spunti 
di riflessione per il nostro assunto, a cominciare dall'unico epi
gramma erotico attestato dalla Patatina (XII 97): 

Eùm:iÀ.aflOS' i;av8òv f1Èv ÈpEU8ETm lcmv "Epwn, 
flÉCJ<j:>a TIOTL KpT]TCDV TIOLflÉVa MT]pt6v11v· 

ÈK 8É vv MT]pt6vEw ITo8aÀE[ptos oùKÉT' Ès 'Hw 
vE hm· 'l8', ws q,eovEpà nayyEvÉTELpa <l>ucns. 

El yàp TQ ni T' EVEp8E ni 8' utjJ68Ev LCJa TTÉÀOLTO, 
~v iiv 'AXLÀÀfìos <j:>ÉpTEpos AtaK[8Ew. 

Linterpretazione del difficile v. 3, e, di conseguenza, del Wltz che è la 
ragione d'essere dell'intero epigramma, è rimasta a lungo incerta: in 
particolare, risultava frigido il giochino relativo alla debolezza dei piedi 
dell' amasio, né veniva correttamente intesa l'espressione OÙKÉT' ÉS' 
'H w l VELTm ''. Solo di reoente la giusta esegesi si è fatta finalmente 
strada grazie ad E. Livrea94: l'epigramma si basa in realtà sul doppio 
senso della parola nous, nel nostro caso equivalente di nÉos"; il v. 3 va 

Bericht preliminare di G. Bastianini, C. Gallazzi, Il poeta ritrovato, "Ca' de Sass" CXXI, 
1993, p. 34 ss.), dovremmo parimenti concludere che Posidippo non aveva alcuna pro
pensione per l'epigramma erotico. Del resto, l'affermazione di Cameron si inserisce nel 
contesto di una ipotesi complessiva dei rapporti tra preneoterici e poesia epigrammatica 
ellenistica che lascia molto perplessi e sulla quale ritorneremo ampiamente. 
93 La stessa interpretazione che dell'epigramma davano Gow-Page, HE, II, p. 86, era in 
realtà assai debole. L'espressione Tio8aÀE(ptos veniva letta, alla luce di Lucian. Alex. 11 e 
59, come rr68a + À.Etp6s, cioè debole di piedi, di contro ad Achille. Interpretando il 
nome come faceva E Jacobs, Animadversiones in Epigrammata Anthologiae Graecae, I 2, 
Leipzig 1799, p. 17, e cioè come una sorta di attributo dell'eromenos definito "dai piedi 
color del giglio" (rr68a + ÀE(pLOs), si giungeva a supporre che fino alle caviglie il fanciul
lo fosse dal colorito rosato, quindi nel pieno vigore, e solo per quanto riguarda i piedi egli 
non potesse essere accostato all'Alba, tradizionalmente Po8o6d.KTUÀos e Po86TTT]XUS. Di 
qui a supporre, con Gow e Page, che l'espressione OÙKÉT' Es 'HW l vé.Tm avesse il signi
ficato di "non arriva, non può essere confrontato con l'Alba", il passo era breve. 
94 Il piede di Eupalamo, "GIF" XXXI, 1979, p. 325 ss. 
95 Ai confronti, anche latini, riportati da E. Livrea, art. cit., p. 326 s., si possono aggiun
gere i brani comici, pur di diff-kile esegesi, discussi in J. Henderson, The Maculate Muse, 
New Haven-London 1975 (New York-Oxford 19912), p. 129 s. Cfr. anche C. Watkins, 
'Av60TEOS' Ov rr66a TÉV8Et, in "Étrennes de Septantaine. Travaux de linguistique et de 
grammaire comparée offerts à Michel Lejeune par un groupe de ses élèves", Paris 1978, p. 
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dunque tradotto "Podalirio non arriva alla luce dell'alba'', alludendo ad 
una inadeguatezza delle parti sessuali dell'amasi o. 

Il rigoglio e la salute del membro dell'È:pWIJ.EVOS sono caratteristiche ben 

apprezzate dall'Èpacn~S': cfr. AP XII 3 e 207 (Stratone), e, per un "con· 

fronto" con l'Aurora, 242 (ancora di Stratone). Già in Aristoph. nub. 978 

è il paragone tra il membro (o, per meglio dire, tutta la regione pubica) dci 

giovinetti e l'aspetto, fresco di rugiada e di peluria, dei pomi: che vi sia un 

riferimento anche al roseo colore dei frutti mi sembra più che probabile, 

cfr. anche infta, p. 150. 

Partendo dalla brillante esegesi di Livrea, va detto che il carme sem
bra configurarsi come ironico elegidion di compianto per il puer ed 
il suo membro nato morto, realizzato attraverso un sapiente incro
cio tipologico (in questo caso tra temi erotici, scommatici, funera
ri), uno dei procedimenti di cui l'epigrammatica di quest'epoca (e 
lo stesso, più giovane Meleagro), riprendendo ed accentuando una 
tendenza già del primo ellenismo, fa uso più ampio e sofisticato%. 
È giusto notare con Livrea che l'espressione ÈS' 'Hw VELTQL nel 
senso di ''venire alla luce, nascere, essere in vità' è di uso abbastan
za comune, ed è attestata dallo stesso Antipatro (AP IX 76)97: ma 
soprattutto andrà osservato che essa compare, in identica giacitura 
di verso, nel poeta modello favorito da Antipatro, Leonida di 
Taranto, nel contesto di una breve elegia gnomica che, aldilà del suo 
non sicurissimo carattere funerario, sviluppa il medesimo tema 
della precarietà della sorte umana (AP VII 472, l Mvp[o;:; ~v, 

231 ss. {poi in SelectedWritings, Innsbruck 1994, p. 588 ss.) e il saggio dal medesimo tito
lo di E. Campanile in A. Etter (hrsg. von), "0-o-pe-ro-si. Festschrifr fiir Ernst Risch zum 
75. Geburtstag", Berlin-New York 1986, p. 355 ss., per l'esegesi di Hes. op. 524, con ampi 
raffronti di ambito indoeuropeo. 
96 Per quanto riguarda Meleagro, cfr. A. Wìfsrrand, Studien zur griechischenAnthologie, Lund 
1926, p. 45: in prodorti erotici come V 191 e 215, o XII 74 Meleagro combina elementi e 
stilemi propri dell'epigramma erotico, di quello votivo e sepolcrale; in XII 23, (motivo degli 
aKDÀa "EpwTo:;) si noterà l'influsso di Leonida (VI 293) e Teodorida (IX 743). 
97 Cfr. E. Livrea, art. cit., p. 328; del resto lo stesso F. Jacobs, op. cit., I 2, p. 17, aveva affac
ciato la possibilità di questa interpretazione. 
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wv8pwTrE, XPDVOS' TlpÒ TOil axpL TlpÒ;:; ~w l ~À8E;:;)98. In effetti, l'e
spressione è ampollosa, usata sicuramente da Antipatro in modo 
ironico (come ironico è lo sfoggio filologico-antiquario; l'ammic
cante double entendre relativo ai nomi omerizzanti dei vv. 1-3 assu
me quasi le forme di erudito indovinello). Proprio il contesto leo
nideo ci dà la possibilità di comprendere con quali modalità in que
sto epigramma si combinino i contenuti erotici e scoptici con le 
forme magniloquenti e sentenziose tipiche invece dell'epigramma 
tanto eulogistico che funerario: inutile dire quanto ricorrente sia in 
entrambi questi ambiti anzitutto la comparazione con entità divine 
(v. l ss.)"; con procedimento tipico dell'epigramma sepolcrale, essa 
viene temperata subito dopo dalla constatazione della fragilità 
umana, con patetica invocazione alla Natura matrigna (v. 3 s.)roo; 
segue un "El-Satz" irreale (v. 5 s.), e se in ambito sepolcrale epigra
fico l'espediente ha in genere uso diversoror, si dovrà sottolineare 
che una chiusa di epigramma assai simile viene sperimentata dallo 
stesso Antipatro, di nuovo introducendo una comparazione con 
una figura di eroina, in contesto funerario (AP VII 218,13 s.). 

APVII 218 è un epigramma in lode della etera Laide, ove largamente si fa 

uso del motivo della aUyKpLOlS' con la divinità: la prostituta viene definita 

0vl1TlÌV Ku0ÉpELaV (v. 5) e addirittura énraÀfiS' KimpL8os a~poTÉpav (v. 

z102); si confronti il ben diverso trattamento del medesimo tema dell"'epi-

98 Sui dubbi (a mio avviso eccessivi) intorno al carattere effettivamente sepolcrale del 
carme leonideo, cfr. Gow-Page, HE, II, p. 380. 
99 Cfr. GVI 1727-38, p. 517 ss. Assai interessante è soprattutto l'inctfitdi 1728, II sec. a. 
C., Prusa. 
10° Cfr. GVI 1572-99, p. 470 ss.; da notare che alla r~ o all' "Ad3T]s o a <P86vos o alla 
TUxTJ, di frequente rimproverata negli epigrammi sepolcrali ellenistici come <j>8ovEpci 
(mentre altrove è invocato lo stesso ~ciaKavos Plutone: cfr. A.M. Zumin, Epigrammi 
sepolcrali anonimi di età classica ed ellenistica, II, Il sentimento della morte, Trie!lte 1965, p. 
21 ss.), si sostituisce in Antipatro la <PUats, con una riflessione di stampo leonideo, e visto 
che il povero membro di Podalirio è nato morto. Per l'espressione TiayyEVÉTELpa, per la 
quale giustamente E. Livrea, ibid., confronta contesti innici, un parallelo in campo epi
grammatico sepolcrale e letterario è in Meleagro (VII 4611TOflfl~TOp y~, xalpE). 
101 Cfr. ancora, per raffronti in ambito epigrafico, CVI 1697-1701, p. 508 s. 
102 Cfr. G. Lieberg, Puella divina, Amsterdam 1962, p. 30 e di nuovo p. 52 s., in con
fronto con Lut. Cat. 2,4 Mor. 
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tafio della cortigiana" da parte di Asclepiade, AP VII 217: nel componi

mento di Antipatro abbiamo dunque un primo esempio di quel T6TTOS', 

assai diffuso nell'epigramma erotico alla fine del II sec. a. C., consistente 

nell'affermazione della superiorità del puer o della pue!!a rispetto ad una 

divinità. 

Proprio il fatto che la menzione dell'Aurora al v. 3 sia incastonata 
tra la comparazione con Eros e quella con Achille rende evidente 
che di Eos è qui sottolineata, in realtà, proprio la sua caratteristica 
peculiare di essere po8o8ciKTUÀOS', poiché il colorito roseo allude 
anche al vigore giovanile ed è per questo motivo che il parallelo tra 
l'Alba e il giovane amato ritorna in altri contesti erotici, anzitutto 
in Lutazio Catulo, fr. 2 Mor. 

Ottimo il commento a questo proposito di E. Livrea103: l'immagine al v. 3 

si riconnette per antifrasi a quelle solari dei versi precedenti e seguenti e 

mentre le parti superiori del giovane sono fulgide, quelle sessuali sembrano 

invece VEKpÒv ExovTO. vÉEa8m inrò (O<Pov ~Ep6EvTa (Horn. IL XXIII 

51). Del resto, questo valore simbolico del colore rosso ha colto persino lo 

scialbo imitatore anonimo dell'epigramma di Antipatro (AP XII 96), nel 

momento in cui dà nome "Pirro" al suo ÈpWflEVOS'. In questa sede andrà 

appena sottolineato che il colore dell'EpWfl.EVOS' in poesia greca arcaica e 

classica è generalmente ÀEUK6S (ma la malizia di Aristoph. nub. 978 sem

bra indicare che ben prima della musa paidica di Stratone altre fossero le 

caratteristiche cromatiche desiderate per il membro sessuale 104); l'apprezza

mento del colorito rosa/rosso, accanto a quello tradizionale per il bianco, 

diviene dato abbastanza diffuso probabilmente solo in epoca ellenistica: cfr. 

Theocr. id. 7, 117, con il commento e i paralleli raccolti da Gow105; in Pian. 

103 Art. cit., p. 327, con opportuno rimando al classico M. Delcourt, Pyrrhos et Pyrrha, 
Paris 1965, p. 22. 
l04 Prescindendo dalla regione pclvica, w. comunque sempre tenuto presente che il colo
rito della pelle degli amasii (il più delle volte, però, pathici già adulti!) messi alla berlina in 
Aristofane e nella commedia arcaica è in genere il bianco: cfr. da ultimo P. Totaro, Il bian
coArignoto 0r. Eq. 1279), "Eikasmos" Il, 1991, p. 153 ss., p. 155, con bibl. precedente. 
105 A.S.F. Gow (ed. with transl. and comm. by), Theocritus, Cambridge 1950, Il, p. 161. 
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21 O, pseudoplatonico (forse da attribuire all'ineffabile Platone il giovane), 

nella rappresentazione di "Eros nel boschetto" color porpora come le mele 

sembrano ritornare suggestioni teocritee e bionee (cfr. Bione, fr. 13 Gow) 106• 

Oltre alle caratteristiche notate, un elemento da enucleare è l'uso di 
nomi propri "parlanti" per designare l'amaro (EtmciÀOflOS' e 
Tfo8aÀElptos-) una caratteristica di cui l'epigrammatica della "scuo
la fenicia" fece un uso ben più massiccio e consapevole rispetto agli 
epigrammisti del primo ellenismo, poicl1é il nome dell'amaro viene 
adoperato in funzione del Witz fondante del componimento, per 
concettosi giochi verbali lO?. Si tratta, beninteso, di spunti che l'epi
grammistica "fenicia" riprende dalla letteratura erotica precedente, 
enfatizzandoli in funzione della caratteristica distintiva della "scuo
la", e cioè l'amplificazione retorica della ropica epigrammatica, in 
campo tanto erotico che sepolcrale, piegata a volte fino al concetti
smolos; in questo senso va anche interpretato la cn)yKpLCJLS' tra gli 
dèi e l'amaro/a, che, se non è sconosciuta ad es. ad un Asclepiade 
(AP XII 77), diverrà T OTTO S' ossessivamente ripreso e variato in 
Meleagro, a costituire la pointe di innumerevoli epigrammi 109. Di 

Caratteristica apprezzata nell'amasio è a volte anche il rossore delle guance, cfr. AP IX 556, 
Diodoro Zona; Anacr. 16,22 s. e 17,18 s. W, con i paralleli (pur se non tutti pertinenti, 
nel nostro caso) raccolti in apparato da M.L. West nella sua edizione dei Carmina 
Anacreontea (Leipzig 1984), ad loc. 
106 Cfr. W. Arland, Nachtheokritische Bukolik bis an die Schwelle der lateinischen Bukolik, 
Diss. Leipzig 1937, p. 69 s. . .. 
to7 Il procedimento è particolarmente frequente in Meleagro, relattvamente a Museo (AP 
XII 65) o a Teocle (XII 158) che, appunto, reso dio, è oggetto addirittura di una preghie
ra e invocato come dvaç, v. 7; o a Fanio (XII 82 e 83), Eliodora (V 143), 1ì-ifera (V 154), 
Callistio (V 192). In particolare, sul nome di Miisco si trattiene C. Calarne, I Greci e l'Eros, 
Roma-Bari 1992, p. 176 n. 9 e p. 186 n. 35 (discutendo l'interpretazione.~i J. Taill~rdat, 
Mvi'KKOS' éiypws- ou liypEOS', "BCH" CVII, 1983, p. 189 s., sul nome Museo che ncom
pare nelle iscrizioni pederastiche di T era, cfr. "BCI-I" ~VI, 1982,_ p .. 3 ss.,_ nr. 3?),. affe~
mando che esso sta a significare, vista la sessualità stranpante attnbmta dat Grect at topt, 
«ardente per il piacere come un topm), 
108 Ottima l'analisi, relativamente a Meleagro, di D.H. Garrison, Mild Frenzy. A Reading 
ofthe Hellenistic Love Epigram, Wiesbaden 1978, p. 71 ss. 
109 È istruttivo il modo in cui Meleagro riprende lo stesso tema dell'epigramma asclepia
deo (AP XII 78): cfr. W. Ludwig, Die Kunst der Variation im he!lenistischen Liebes
epigramm, in "L'épigramme grecque. Entrctiens Hardt" XIV, Vandccuvres-Gcnève 1968, 
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questa "intensifìcazione" retorica nel trattamento dei motivi dell'e
pigramma ellenistico da parte della "scuola fenicia'' si dovrebbe 
tenere debito conto quando si analizzano gli epigrammi latini di 
Edituo, Catulo e Licino. Si prenda come primo esempio il carme 
lutaziano tramandato da Cic. nat. deor. I 79 (= fr. 2 Mor.), l'unico, 
come detto, databile con una certa precisione. 

3.3.2. Lutazio Catu!o: l'epigramma per Roscio. 

Constiteram exorientem Auroram forte salutans, 
cum subito a laeva Roscius exoritur. 

Pace mihi liceat, caelestes, dicere vestra, 
morralis visus pulchrior esse deo. 

Il testo, che non presenta problemi, è interessante perché ripropo
ne quel confronto con l'aurora (e in generale con astri e fenomeni 
celesti), che, come abbiamo visto, fu uno dei temi della contempo
ranea epigrammatica ellenistica, senza che però si possano indicare 
modelli precisi: Meleagro compara l'amato Ales si al sole vigoroso 
del meriggio (AP XII 127: l'ambientazione sembra essere agreste e 
il momento del giorno è forse quello deputato per le epifanie divi
ne), mentre in un altro epigramma il fulgore di Miisco oscura quel
lo degli altri corpi celesti (XII 59) rro; il problema metodologico pre
sentato da questi e simili raffronti va subito posto con chiarezza: essi 
possono provare solo la diffusione di determinati TOTIOL e tecniche 
compositive nell'epigrammatica ellenistica del periodo, non dare 
indicazioni sui carmi che effettivamente fecero da modello agli epi
grammi latini preneoterici; solo nel caso di Lut. Cat. l Mor. pos
siamo parlare di "traduzione" di un epigramma callimacheo, men-

p. 299 ss., particolarmente p. 322 ss., per il tema della comparazione con divinità, ed inol
tre S.L. Ta.dn, The Art ofVariation in the Heilenistic Epigram, Leiden 1979, p. 7 ss.; D.H. 
Garrison, op. cit., p. 83 s. 
IlO Su questi raffronti, cfr. H. Dahlmann, Das Rosciusepigramm des Q. Lutatius Catulus, 
"Gymnasium" LXXXVIII, 1981, p. 24 ss., p. 33; A Perutelli, art. cit., p. 272, anche per 
l'antichità del motivo. ' 
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tre allusioni ben riconoscibili al testo di altri epigrammi ellenistici 
sono difficili da riscontrare, forse con qualche eccezione di cui ci 
occuperemo. 

Per quanto riguarda l'epigramma a Roscio, P. Laurens porta a confronto 

anche i meleagrei AP XII 114 (salutatio alla stella del mattino) e IlO, 3 s. 

(saluto al fanciullo-astro), supponendo che il componimento catuliano sia 

ispirato direttamente da Meleagrolll: in realtà, si tratta di raffronti generici, 

e va notato che il primo appare alquanto esteriore (AP XII 114 si inquadra 

nel ben noto e tutto diverso T6rros dell'alternanza tra Espero ed Eos, la cui 

comparsa al mattino segna la fine della notte di passione con l'amata: il moti

vo è sviluppato per lo più in ambito eterosessuale, cfr. V 172 e 173, Meleagro, 

nonché le invocazioni alla Notte V 164, Asclepiade, 165 e 166., Meleagro), 

mentreAPXII 110 rielabora in realtà un tema già molto antico, quello del 

fanciullo-astro112; sopqtttutto, diffuso anche nell'epigramma immediatamen

te precedente a Meleagro, è il motivo del TTals che, in quanto dio-astro, ha 

la sua TLilTJ in una determinata contrada (ad esso sembra alludereAPXII 55, 

anonimo o di Artemone, ove il fanciullo "possiede" la Cecropia, &UTEpOS' 

'AT8l&L <l>ol:~oc; 10 KUÀÒV a~pOKOJlT]> iiv8os; EÀClJlt\!EV "Epws;, v. 3 s.l!3) 

III L'abeille dans l'ambre. Célébration de l'épigramme, Paris 1989, p. 174. 
112 Cfr. A. Perutelli, ibid.; eloquente la raccolta di passi a confronto di AP VII 670, pscu
doplatonico (il fanciullo che da morto diviene astro della notte, cosl come da vivo fu 
dcrTlÌP É4Jos-) in W. Ludwig, Pfato's Love Epigrams, "GRBS" N, 1963, p. 59 ss., p_. 78 e 
quindi da Page, FGE, p. 161: si va da Horn. Il. VI 400 s. a Tèodorida (APVI 156,3 rrciis-
8' 'Laov àcrTÉpL Àcif.LTTEL) a Eur. Hipp. 1122 etc. A prescindere dal tema della lode del fan
ciullo (in contesto omoerotico o meno}, andranno attentamente considerati antiçhi moti
vi dell'epitalamio: con ogni probabilità, già la giovane sposa in Sapph. 34 Voigt è come la 
luna che oscura le altre stelle e l'immagine ha sicuramente influenzato Theocr. id. 18,26 
ss. (Elena che nel suo apparire rifulge xpuaÉa come Eos al mattino ed è poco dopq, v. 31, 
definita Po86xpws-); cfr. A.S.F. Gow, Theocritus, cit., Il, p. 354 ss. per i problemi esegeti
ci e testuali (e quindi almeno C. Gallavotti, Nuovi papiri di Teocrito, "BollClass" V, 1984, 
p. 3 ss., p. 16 ss.}: le somiglianze tra il passo teocriteo e l'epigramma lutaziano (cfr. già R 
Reitzenstein, REVI, 1907, col. 71,43 ss., particolarmente col. 96,60 ss., s. v. Epigramm, e 
da ultimo P. Cugusi, op. cit., p. 30 s.) sono certo impressionanti (cfr. in particolare v. l s. 
exorientem ... exoritur in Catulo e 8LÉ<PavE ... Ow<Pai.vETO nel brano teocriteo), anche se 
non va dimenticato che in Teocrito (così come in Saffo) il confronto che interessa la fan
ciulla non è direttamente con l'astro, bensì con le coetanee meno belle di lei. 
113 Per la «mixrure of metaphors>>, su cui ha influito l'immagine solare di Febo; cfr. Gow-
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o la fa bruciare con la sua fiamma come il sole (cfr. AP XII 61): per quan

to riguarda il confronto con l'Aurora, cfr. anche supra, p. 150, a proposito 

della allusione ad Eos nell'epigramma di Antipatro AP XII 97. 

È stato notato che, se il paragone tra l'astro e l'amato è motivo assai 
ricorrente nella letteratura erotica greca, è proprio in questa età, con 
gli epigrammisti di scuola "fcnicià' che si passa, iperbolicamente, 
alla celebrazione del fanciullo come superiore all'astro cui è parago
nato: Perutelli nota questo importante passaggio e aggiunge però, 
giustamente, che nell'epigramma di Lutazio c'è dell'altro poiché <<è 
fondamentale che il paragone sia instaurato non con il sole in quan
to astro, ma in quanto partecipe della natura divina, insomma che 
Roscio sia detto più bello di un dio 1"». Va però aggiunto che anche 
questo ulteriore passaggio è stato compiuto dall'epigramma elleni
stico alla fine del II sec. a. C.: in esso, non solo ricorre il T OTTO<; del 
confronto con la divinità assai piìt di frequente che nell'epigramma 
erotico di epoca precedente, ma spesso l'amato viene definito anche 
superiore ad un dio (motivo che sembra assente, in forme così espli
cite e allo stato presente della documentazione, nell'epigramma ero
tico dall'età di Callimaco a quella di Dioscoride)115; questa evoluzio
ne, cui, come si è visto, non doveva essere insensibile Antipatro, 
avvienè ancora una volta come amplificazione retorica del motivo 
della identificazione tra il giovinetto amato ed Eros (o della donna 
amata e le Grazie etc.): prendiamo ad esempio Meleagro, AP XII 54: 

'ApvEhm TÒv "EpwTo TEKELV ~ KurrpLc;, l8oDao 
aÀÀOV EV ~L8ÉOLS' "liJ.Epov 'AvTCoxov. 

Page, HE, II, p.114. Il motivo del fanciullo-amo che "presiede" ad una regione o città 
sembra avere i suoi presupposti in brani come Eur. Hipp. 1122 o anche Callim. tlet. fr. 

67,8 Pf. 
114 Cfr. A. Perutelli, ibid. Visti i precedenti confronti con l'epigrammatica ellenistica, non 
nutrirei il minimo dubbio sulla bella osservazione di G. Moretti, apud Perutelii, art. cit., p. 
271 n. l, riguardo il gioco di parole ancora una volta instaurato con il nome dell'amato, 
Roscius, che nel contesto di un confronto con l'Aurora richiama sicuramente ros, roscidus 
(cfr. poi C. Weber, Roscius and the roscida dea, "CQ'' XLVI, 1996, p. 298 ss., p. 301 s.). 
115 Del motivo della aUyKpLaLS' tra amato/a e divinità nell'epigramma greco si occupa G. 
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'A)..Àci, vÉm, aTÉpym TE vÉov Tic\8ov· ~ yàp ò Koilpoc; 
dpflTaL KpEL00WV oÌJToc; "EpWTOS' "Epwc;u6. 

Come si vede, l'asserzione blasfema è temperata, ironicamente, dal
l' E'l pflTaL all'inizio del v. 4, quasi a creare una certa distanza tra essa 
ed il poeta: un procedimento del genere troviamo anche in Lutazio 
Catulo, con l'espressione al v. 3 pace mihi liceat, caelestes, dicere 
vestra, che, pace Dahlmann, di formulario della lingua religiosa con
serva ormai solo un lontano ricordo, e piuttosto andrà giustamente 
ricondotta all' Umgangssprache, come ci dimostra l'uso dei comicii 17. 

Un altro interessante epigramma anonimo (APXII 140), compreso 
nella Corona di Meleagro e dal Gadareno stesso imitatous, ripropo-

Lieberg, op.cit., p. 30 ss., senza però sceverare chiaramente tra le diverse tipologie di com
parazione, e senza notare il deciso cambiamento che interviene poco prima dell'età di 
Meleagro (a p. 52 s. l'esemplificazione riguarda invece solo il tipo che ci interessa, in con
fronto ali' epigramma catuliano, ma si limita a qualche esempio di ambito funerario in 
Antipatro, APVII 218,413 e 743, e al solo Meleagro, APV 141 e 148; XII 54, rinun~ 
ciando ad un più approfondito esame storico delle origini e dello svilupparsi del motivo 
in panicolare in ambito erotico). Discorso analogo andrà fatto per H. Dahlmann, art. cit. 
Non che manchi completamente nel primo ellenismo il motivo dell'essere um~no dichia
rato superiore al dio, ma essa si presenta in modo assai più sporadico ed in condizioni tutte 
particolari: cfr. Theocr. id. 4,9 idlf.l' E~ae' a winw HoÀu&UKEOS' ElflEV cifJ,c(vw, ave 
la battuta caratterizza umoristicamente l'ingenua sicumera di Batto (discorso simile andrà 
fatto per lo pseudoteocriteo id. 20,25 ss.). Precedentemente, Simon. fr. 509/4 Page ou8È 
IToÀ.u8E:UKEOS' ~(a l xclpas- àvTdvaT6 K' EvavTLov aùTQ), l où8È m8cipcov 
'AÀ.KfJ.ciVUS' TÉKOS' è un frammento di epinicio per Glauco di Caristo, istruttivo per più 
di un aspetto: Lucian. imag. def 19 che lo riporta, sottolinea lo scandalo che l'audacia del
l'immagine avrebbe potuto provocare, ma aggiunge che essa risultò efficace nell'aulico 
contesto eulogistico in cui si collocava, una precisa testimonianza per comprendere in 
quali ambiti queste immagini potenzialmente blasfeme furono da principio usate in poe
sia greca, anche prima dell'epoca dei sovrani ellenistici. 
116 Su questo parallelo, cfr. già A. S. Pease (ed. by), 1\1. TU/li Ciceronis de natura deorum, I, 
Cambridge Mass. 1955, p. 409, anche per la bibliografia precedente. Trovo ingiustificata 
la correzione di v. 4 ELPllTal (limpidamente tramandato da P) in ElJpllTaL, pure accolta 
dall'ultimo editore (R. Aubreton, F. Buffière, J. Irigoin, Anthologie grecque, l partie, 
Anthologie Patatine, t. 11, Livre XII, Paris 1994, p. 19). 
117 Cfr. su questo punto J.B. Hofmann, Lateinische Umgangssprache, Heideiberg 19513, p. 
131 (=La lingua d'uso latina, tr. it. a cura di L. Ricortiili, Bologna 19852, p. 286); L. 
Cassata, Dall'afosia di Sajfo a quella di Catullo, in V. Tandoi (a cura di), "Disiecti Membra 
Poetae", I, Foggia 1984, p. 60 ss., p. 63 s. n. 7; A. Perutelii, art. cit., p. 273 s. 
118 Fantasiosa l'attribuzione a Filippo di Tessalonica sostenuta ancora da F. Jacobs, op. cit., 
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ne ancora, in forma appena attenuata lo stesso motivo: 

Tòv Ka:\òv ws l86f1av 'ApxÉcnpaTov, ou flà TÒV 'Epfléìv, 
ou m:\òv aUTÒv i'cpav, ov )'àp ii)'aV é86KEL. 

Elrra, KaL a NÉflEO'LS fiE uuvciprraO'E, KEU8ùs EKElflGV 
Èv rrup[, rra'ls 8' Érr' Éf.LOL ZEÙs ÉKEpauvo~oÀEL. 

Tòv rra'l8' D,a00f1E08' ~ Tàv 8E6v; ciJ\à 8EOìJ flOL 
EO'TLV 6 rra'ls KpÉO'O'WV' xmpÉTW a NÉf.LEO'L<:;. 

Il carme è assai importante, perché ripropone alcuni dei motivi tipici del

l'epigramma latino preneotedco (cfr. al v. 3 il tema della fiamma Amoris). 

D'altra parte andrà notata la similarità tra l'espressione dell'ultimo distico 

e quella dei vv. 3 s. dell'epigramma catuliano (dove IJ.OL corrisponde al visus 

di Catulo, e in ultimo xmpÉTU a NÉ1J.EO"L5' a pace mihi liceat ... vestra). È 

altresl interessante notare che il confronto tra uomo e dio non avviene, 

come spesso in ambito ellenistico, sottolineando una superiorità del mor

tale sul dio riguardo qualche limitato aspetto119: il TTaL:; è tout court 8EoD 

... l<pÉcrcrwv. Lepigramma fu imitato da Meleagro, che ne riprese tanto 

l'immagine del fanciullo che come Zeus folgora (APXIl 122 e 141) quan

to la tournureEKEL[Lav EV nup[ (APXII 74,1 s.)l2°. 

Se consideriamo in generale i motivi della divinizzazione o del para
gone con il dio, si noterà che essi erano già stati sperimentati, in 
ambito ellenistico, per la lode del sovrano, ed in questa funzione li 
userà ancora lo stesso Antipatro (AP VII 241) per la morte di 
Tolomeo Eupatore: quindi gli stessi espedienti si usarono per l' esal
tazione del mito del poeta, in particolare Omero Tàv 'L0a MouO'aLS 
l cp8E)'eaf1Évav KEcpaÀCiv sempre per Antipatro (VII 2), oppure 
MoumDv cpÉ)')'OS "OflllPOV (VII 6), (né va dimenticata Saffo "deci-

II 2, Leipzig 1798, p. 139, con letteratura precedente; dei tentativi di attribuire questo e 
diversi altri epigrammi anonimi a Meleagro, parleremo infta, p. 183. 
119 Cfr. G. Lieberg, op.cit., p. 52 s. _ 
120 Cfr. Gow~Page, HE, II, p. 567 s., anche per il ristabilimento del testo (al v. 41TaLS" è 
correzione che ha il conforto dei paralleli luoghi meleagrei da noi citati). 
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ma Musà' già per Dioscoride, AP VII 407, e poi per Antipatro di 
Sidone, APVII 14, IX 66 etc.12l), una suggestione cui, come abbia
mo visto, non rimase estranea la stessa epigrammatica enniana. 

In qualche caso è possibile ritrovare i! filo che conduce dalle espressioni 

encomiastiche tipiche della poesia di corte a quelle iperboliche nella lode 

del fanciullo o dell'amata. Se si considera il tema assai affine dell'assimila

zione del fanciullo amato a Ganimede, se ne potrà seguire l'evoluzione nel

l'importante serie di epigrammi della Palatina XII 64-70. Il primo epi

gramma è di Alceo di Messene, di cui abbiamo già ricordato le composi

zioni encomiastiche in onore di Filippo V, e che consimili moduli adopera 

nella lode delnar8tKOV Pitenore (ZEUS, THaT]s [1E8Éwv, Dn9ljvopa, 8Eu

TEpov ula l KUrrpL8o:;, aLTTELV(~ crTÉ~ov irrrò KpovLw I1J.ll8É f.lOL olvo

x6ov KUÀ[KUJJ) aÉ8EiJ alETÒS' àp8d:; lfl.étptj;aLS' ÙVTÌ. KaÀo'ù, Ko(paVE, 

6.ap8avl8ou. l El 8É TL Moucrétwv TOL E:yW cj>LÀov Wrraaa 8Wpov, l vE V

a m:; IJ.Ol 8ELou TTaL8òs- 611ocj>pocrUvllv: da notare ancora l'assimilazione 

dell'amato a Cupido al v. l s.): nella ricostruzione che di questo motivo epi

grammatico fa S.L. 1àr;lnl22, la comparazione con Ganimede dovette esse

re ispirata ad Alceo da Callimaco, AP XII 230,3 s., dove però il confronto 

non è ancora affatto sviluppato in questi termini (il poeta ricorda sempli

cemente a Zeus che egli stesso fu vittima di Ganimede). I componimenti 

successivi della serie sono tutti inclusi, come il primo, nella Corona melea

greal23; essi sono in parte di Meleagro (65, 68 e 70), in parte anonimi (66, 

67 e 69), ma comunque di poco precedenti al Gadareno e da lui imitati 124: 

è questo un ciclo di epigrammi di grande interesse per comprendere come 

Meleagro trattò motivi epigrammatici assai vivi al suo tempo, riprenden

doli da quei poeti, in massima parte minori, che erano inclusi come ano

nimi nell'antologia o nelle raccolte cui egli stesso attinse per la sua Corona 

(cfr. infta, p. 184). Per la ripresa da parte di Meleagro, in ambito erotico 

121 Cfr. M. Gabathuler, HelleniJtische EpigrammeaufDichter, St. Gallen 1937, particolar
mente p. 79 s. 
122 Op. cit., p. 13 ss. 
l2l Cfr. Gow-Page, HE, Il, p. 560 e 569 ss. 
124 Cfr. A. Wifstrand, op. cit., p. 59 s., contro l'attribuzione di questi carmi allo stesso 
Meleagro. 
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eterosessuale, di motivi encomiastici cortigiani del primo ellenismo, cfr. AP 

V 146, Callimaco, e V 148, Meleagro, su cui anche infra, p. 159125. 

L enfasi posta su questi accorgimenti, per quanto concerne l' epi
gramma erotico, fa parte della stessa sensibilità che porta ad appli
care alla lode del partner, e specialmente in contesto omoerorico, 
una serie di immagini che facevano parte di altri, e ben più seri, 
contesti laudativi, ironicamente certo, ma nel quadro di una esa
sperata concezione di Eros come rrci8os'"· Conosce così grande svi
luppo il tema degli CJKUÀa "EpwTOS (Meleagro, AP XII 23: Miisco 
è un novello condottiero di Eros, il quale grazie al fanciullo riesce a 
strappare le spoglie alla Saggezza, "Epws ... , MulCJKE, l CJTÌÌCJEV 
Èm ypcit)Jas· 'uKDÀ' ànò L.:iD<!Jpom)vlls'; in XII 144 Miisco è 8uu
~axos), e semplicemente delle metafore belliche della conquista 
(Meleagro, AP XII 101) o della riduzione in schiavitù (Meleagro, 
APXII 158; in Xli 81, che esamineremo più in dettaglio, gli aman
ti sono detti ò~68ouÀOL127). Insomma, se fin dalla lirica erotica 
arcaica il carme assai spesso ha il suo presupposto letterario in una 
situazione di disparità, in cui è solo l'ÈpaCJTÌÌS a provare la brama 
verso l'amato/a, e la poesia ha la funzione appunto di captatio bene
volentiae, o anche di remedium, come qualcosa che quasi magica
mente sostituisce il rapporto agognato12'; solo nell'età di Antipatro 
Sidonio e successivamente di Meleagro viene esasperato a tal punto 
il concetto di mi8os dell'amore, in particolare, ma non solo, pede-

125 In generale, G. Lieberg, op. cit., p. 26 ss., bene informa sull'influsso che il trattamen
to del T6rros della divinizzazione nella poesia celebrativa di corte (in particolare Teocrito 
e Callimaco) ha avuto sullo sviluppo del motivo in poesia erotica ellenistica. 
126 Cfr. D.H. Garrison, op. cit., p. 83 ss. 
127 Cfr. W Stroh, Die riimische Liebeselegie a.ls werbende Dichtung, Amsterdam 1971, p. 
220 e n. 108. Rientriamo con ciò, nella spinosa trattazione del servitium Amoris, un tema 
del quale abbiamo traccia anche nella pro2uzione di poeti epigrammatici di poco prece
denti la generazione di Antipatro e Meleagro: cfr. XII 169, Dioscoride. Sugli antecedenti 
ellenistici di questo motivo dominante dell'elegia latina augustea dovremo presto tornare. 
128 Cfr. A. Carson, Eros as the Bittersweet. An Essay, Princeton 1986, p. 117 ss.; C. Calarne, 
op. cit., p. 39 ss. Per Saffo, C. Sega!, Eros and Incantation: Sappho and Ora! Poetry, 
''Arcthusa'' VII, 1974, p. 139 ss. 

158 

L EPIGRAMMA LETTERARIO LATINO TRA L'ETÀ GRACCANA E QUELLA DI SILLA 

rastico, da codificare, in qualche modo, un rapporto di subalternità 
tra il poeta e l'amante, ciò che favorisce le immagini del fanciullo· 
dio, e quindi del fanciullo-conquistatore, del fanciullo-padrone, 
con la ripresa di immagini già appartenute ad altri contesti eulogi
stici12'. Chi non considera questa evoluzione temarica dell'epigram
ma letterario ellenistico, e la coscienza profonda che in ambito 
romano se ne ebbe, rischia di non cogliere la complessità delle stra
tegie che gli epigrammisti latini mettono in atto in questa epoca. 

Una parte dei confronti da noi riportati erano già notati da H. 

Dahlmann130, che però si limitava ad un accumulo inerte di materiale, 

senza un'analisi morfologica dei diversi tipi di comparazione. Non è possi

bile porre sullo stesso piano da una parte il meleagreo AP XII 54 e dall'al

tra XII 75 e 77, Asclepiade, in cui il rapporto col dio è pur sempre media

to da una protasi irreale: vero è che, come abbiamo già visto, i due epi

grammi asclepiadei forniscono il modello originario rispetto al quale 

Meleagro entra in aemulatio (cfr. XII 76 e il già visto 78). Bisogna poi 

soprattutto comprendere che il punto di partenza, nell'epigrammatica del 

primo alessandrinismo, per si'mili auyKpLITELS' tra uomo e dio è in realtà 

estremamente mediato, in particolare attraverso la rappresentazione che 

della divinità si dava nelle arti plastiche e pittoriche, o comunque nell'ico

nografia "canonica" della divinità stessa131: così negli epigrammi asclepia

dei sopra citati la confusione tra l'amato e il dio avviene nel momento in 

cui quest'ultimo dovesse prenderne gli attributi tipici (ali, arco etc.). 

Esemplare è il rapporto tra V 148, Meleagro, e il modello V 146, 

Callimaco. Lepigramma callimacheo non è erotico, è dedicato alla ormai 

divinizzata regina Berenice, anzi ad un confronto tra una statua di lei e 

quella delle Grazie. In Meleagro il motivo diviene erotico, e cioè un con-

129 Una pit't coerente codificazione, sul piano letterario, di questa concezione di amore 
come pathos e quindi generatore di rapporti subalterni con il partner si avrà solo in ambi
to romano e nelle specifiche condizioni storiche in cui fiorirà l'elegia augustea: cfr. E. 
Burck, Riimische Wesenszilge der augusteischen Liebeselegie, "Hermes" LXXX, 1952, p. 163 
ss.; W Stroh, op.cit., p. 197 ss. 
13° Art. cit., p. 33 e 42. 
131 In proposito, buoni spunti di riflessione in G. Lieberg, op. cit., p. 53. 
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franto diretto tout cou.rt tra l'amata e la divinità, che alla fine è dichiarata 

vincente (<f>a)J.L ... 'HÀL08Wpav l VLKciOELV alJTàS' TàS" XcipLTUS' xcipL

cnv). Un bell'esempio di come un motivo che in ambito epigrammatico era 

originariamente cortigiano divenga erotico. Ben si comprende come allo 

sfruttamento delle possibilità retoriche insite nel confronto uomo-dio ope

rato da Meleagro in campo erotico fanno da pendant altre consimili opera

zioni svolte in altri campi da Antipatro, come nell'esasperazione concetto

sa che il poeta sidonio fece nelle sue variazioni intorno al tema del raffron

to tra opera plastica e modello reale, sulla base dell'epigramma-modello del 

prediletto Leonida sulla vacca mironiana (AP IX 719 e 720 ss. in partico

lare 724, col confronto tra Mirone e Prometeo). 

Il ricorrere di iperboliche immagini nell'epigrammatica erotica elle
nistica, se era frutto in quel contesto culturale di un'amplificazione 
retorica che giocava su forme eulogistiche ormai peraltro da lungo 
tempo prive di significato, diviene, nel passaggio alla cultura roma
na, elemento di rottura, nel momento in cui l'unica tradizione epi
gr~mmatica presente in distici elegiaci è quella enniana, o quella 
epigrafica, sepolcrale e celebrativa, che nello stesso torno d'anni 
continua a fornire i suoi reboanti prodotti (cfr. l'iscrizione corinzia 
di Irro, CIL l' 2662). [operazione compiuta da Lutazio, cioè da uno 
dei membri più in vista della classe degli ottimati mira a disamorare, 
a livello letterario, quella tradizione, che infatti scomparirà dalla scena 
romana132• La scelta del distico elegiaco, come è risultato dalla nostra 
analisi, è stata prerogativa della nobi!itas ellenizzata, che se ne è servi
ta,. a livello epigrafico, in funzione di una "teatralizzazione" del pro
pno potere: ora altre sono le funzioni che si richiedono a questo 
metro, secondo un processo che però è ancora tutto interno a quella 
stessa nobi!itas, che lo autorizza, e dà alla nuova concezione dell' epi
gramma come lusus il suo imprimatur di classe'"· È pressoché sicuro 

132 Cfr; V. T~nd?i.' Gli epigr~mmi d~ ~iburtino a Pompei ... , cit., p. 156 ss., che svolge altre
sl c.ons!derazwmtmportantl, su cui ntorneremo, circa il ruolo che in questa svolta ideo
logica e nel suo divulgarsi giocò la poesia comica, tanto greca che latina. 
133 Sappiamo anche delle polemiche che si aprirono riguardo questo nuovo approccio, 
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che il bersaglio polemico di Lutazio Ca tulo, nell'epigramma in lode 
di Roscio, sia Ennio, e molto probabilmente proprio gli epigrammi 
in morte dell'Africano: il confronto è svolto con acutezza dallo stes
so Perutelli, sicché non è necessario ritornarci""· Basterà solo rile
vare che difficilmente sarà casuale la ricorrenza, in identica giacitu
ra di verso, del participio exoriens al v. l dell'epigramma di Ca tulo 
e in Enn. var. 21 V.', né la corrispondenza tra l'espressione della lin
gua comune pace ... vestra in Lutazio, v. 3, e si jàs in Enn. var. 23 
V.2, in contesto solenne e arcaizzante; va ancora notato che il voca
tivo caelestes al v. 3 in Lutazio sembra ripresa del caelestum enniano, 

all'interno degli stessi circoli letterari nobiliari: A. Perutelli, art. cit., p. 274, cita il caso del 
v. 276 s. M. di Lucilio, ave forse si censura qualcuno che ha paragonato il giovane amato 
a Giacinto: è possibile pensate, visto anche il frammento precedentemente citato (750 
M.), che la polemica sia con Lutazio Catulo? Ciò è sicuramente possibile, ma il fram
mento è invero di interpretazione dubbia (semplicemente ad un «Kompliment in Form 
des unverkennbar der hellenistischer Liebesdichtung entnommenen Vergleichs mit dem 
Lieblingsknaben des Apollo•• pensava M. Puelma, ap. cit., p. 269); ma basta pensare all'i
potesi minima che il poeta satirico violentemente osteggiasse la nuova interpretazione che 
del "callimachismo" aveva dato la scuola epigrammatica "fenicia" c i suoi imitatori in 
Roma, lui che al proposito aveva scelto una via del tutto diversa. 
134 Art. cit., p. 275 ss.; cfr. ora anche G.G. Biondi, Lutazio Catulo e i "preneoterici", in I. 
Lana, E. V. Maltcse (a cura di), "Storia della civiltà ... ", Il, cit., p. 432 s. Lascia solo per
plessi il fatto che Perutelli consideri Enn. var. 21 s. e 23 s. V.2 come facenti parte di un 
unico epigramma tetrastico: questo è tutto da dimostrare, anche se un indizio a favore può 
essere la probabile allusione simultanea nel ristretto contesto dell'epigramma per Roscio ai 
due frammenti che Cicerone cita separatamente (se questo è vero, comunque, già Catulo 
leggeva i versi epigrammatici enniani su Sdpione, ciò che costituirebbe un prova se non 
della loro autenticità, almeno della loro anteriorità). Lo stesso Perutelli valorizza al massi
mo la testimonianza ciceroniana (div. I 79 e II 66) sui prodigi divini che precedettero la 
nascita di Roscio, e sull'ironico confronto posto da Cicerone con l'assenza di questi mira
coli nel caso della nascita di Scipione l'Africano. Va detto però che se su Roscio giravano 
simili voci, anche lo stesso Scipione, come abbiamo visto, ne aveva fatto spargere a scopo 
propagandistico, tra le sue truppe ed in Roma, circa un suo rapporto con gli dei che lo gui
davano nella sua azione (cfr. Polyb. X 2, 12). Sul fatto che questa "leggenda scipionica'' fOsse 
ben diffusa nel periodo che ci interessa, informa dopo P. Grimal, Le siècle des Scipions, Paris 
19752, p. 259 (, Il secolo degli Scipioni, tr. i t. Brescia 1981, p. 241: i rapporti tra Scipione 
e Giove Capitolino vanno visti come il portato, in forma «drammatizzata e popolate>>, della 
mentalità diffusa in Roma riguardo l'intervento divino nelle cose umane), F.W. Walbank, 
The Scipionic Legend, "PCPhS" CXCIII, 1967, p. 54 ss. (a p. 56 ss. discussione sugli epi
grammi enniani) e H. H. Scullard, Scipio Afticanus: So!dier and Politician, Bristol 1970, p. 
18 ss. (a p. 22 v'è il riferimento agli epigrammi enniani): sicché siamo in presenza, nel caso 
di Lutazio, di una vera e propria "antileggenda scipionica''. 

161 



L'EPIGRAMMA LATINO PIUMA DJ CATULLO 

ancora nella stessa posizione nel verso, sia pure in sinalefe con il suc
cessivo ascendere"'. Anche a prescindere da precisi intenti allusivi 
intrinsechi al testo catuliano, sono chiari i modi in cui il poeta pre
neoterico, adottando differenti registri linguistici, svuota i contenu
ti ideologici su cui si fondava l'epigrammatica enniana. 

Nell'evoluzione del genus epigrammatico in Roma non si sotto
lineerà mai abbastanza l'influenza svolta dalla poesia comica: in 
Lut. Ca t. 2 Mor. abbiamo già notato, da un punto di vista stilisti
co, formulario da sermo cotidianus, ma da un punto di vista remati
co, non si potrà non rilevare che è stato Plauto, in ambito latino, a 
sperimentare quel focus della comparatio tra uomo e dio in cui il 
mortale si trova ad avere il sopravvento"'; se è impeccabile il com
mento di Stark, secondo il quale il trattamento del motivo in 
Lutazio Catulo, più che riconncttersi a quello umoristico di Plauto, 
si colloca come <<Fortsetzung einer in der erotischen Epigrammatik 
iiblichen Manien>m, non va dimenticata né !"'originalità" plautina 
in simili iperboliche comparazioni rispetto ai modelli della comme
dia nuova greca, né l'apprezzamento che esse dovettero avere presso 
il pubblico romano: sui modi in cui l'epigrammatica preneoterica 
riprende T01TOL che appartengono alla poesia erotica greca si stende 
inevitabilmente l'ombra delle figure ora melanconiche ora umori
stiche degli amantes ephebi di Pianto e Terenzio, con i loro esagera
ti innamoramenti e lamentationes, un momento imprescindibile 
anche per capire il valore di rottura e di parodia che la nuova epi-

135 La lingua omerizzante dell'epigramma enniano e il riferimento al sole nascente e alla 
palude Meotide non lasciano dubbi, come abbiamo visto a suo tempo: l'allusione è ad 
Alessandro Magno, al teatro delle sue conquiste e alla sua successiva divinizzazione, il 
primo capitolo romano dell'importanza di quel "paradigma di Alessandro" cui tanti war
lords si rifaranno in Roma: cfr. D. Miche!, Alexander als Vorbi!d for Pompeius, Caesar und 
Marcus Antonius, Bruxelles 1967. 
136 Cfr. Ed. Fraenkel, Elementi ... , cit., p. 7 ss.; lo studioso non isola la tipologia che ci inte
ressa con chiarezza (e del resto gli obiettivi del suo discorso sono altri ... ), ma passi come 
Stich. 274 s. Mercurius ... numquam aeque patri l suo nuntium lepidum attulit quam ego e 305 
contundam fiuta Talthubi contemnamque omnis nuntios ci fanno riflettere sul carattere buffo
nesco (e forse di sapore popolare) di simili iperboliche comparazioni alla divinità. 
137 R. Srark, Sapphoremineszenzen, "Hermes" LXXXV; 1957, p. 319 ss., p. 330. 
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grammatica latina ha nei confronti di quella antica, solenne ed 
ennianeggiante•.Js. 

Il componimento catuliano è tutto costruito, anche nei suoi 
accorgimenti stilistici, sulla concettosa opposizione tra uomo e dio: 
l'apparizione di Roscio è una vera e propria epifania (cfr. al v. l s. la 
contrapposizione forte ... subito, tra l'atto quotidiano di salutare 
l'Aurora e l'apparizione improvvisa e numinosa di Roscio, che a 
laeva ... exoritur, proprio come lo stesso astro a cui doveva rivolger
si la salutatio del poeta'39; ancora, il v. 4 è costruito sull'opposizio
ne mortalis ... deo ai due estremi)14o. 

Notiamo incidentalmente che la distribuzione delle parole nel verso rispon

de a criteri irlvalsi nell'epigramma ellenistico contemporaneo: per quanto 

riguarda la distribuzione degli attributi rispetto ai sostantivi cui sono con

cordati, va notato ancora al v. 3 pace ... vestra a cornice del verso, e al v. l 

exorientem Auroram nel corpo del verso, a cavallo di cesura e con fine di 

parola al quarto trachea. Manca invece completamente il tipo di concor

danza con i due membri alla fine di ciascun emistichio (e manca anche 

negli altri epigrammi di Catulo e dei preneoterici), assai diffuso nell'elegia 

ellenistica ma non nell'epigramma di Antipatro e Meleagro: tornei::emo sul

l'argomento più diffusamente al cap. IV, p. 313 s. 

138 Questi aspetti sono, mi sembra, messi in ombra nella pur notevole analisi di G. Lieberg, 
op. cit., p. 54, che sottolinea le differenze nel trattamento del motivo che ci interessa tra 
Plauto e Cawlo, esagerando forse il carattere "serio" della comparazione tra uomo e dio nel
l'epigramma lutaziano rispetto sia al Sarsinate che all'epigrammistica greca 
139 Ha visto bene H. Dahlmann, art. cit., p. 36 ss.: la laeva pars da cui "sorge" Roscio è 
l'oriente (all'occidente pensava ancora E. Castorina, Questioni neoteriche, Firenze 1968, p. 
17), anche se è superfluo vedervi un'allusione a linguaggio della dottrina augurale. Sulla 
salutatio al Sole, molto bene informava, con amplissima raccolta di loci paralleli, A.S, 
Pease, op. cit., p. 407 s.; e ancora su laeva (pars) nel significato di "Oriente", cfr. id. (ed. 
by), M Tuili Ciceronis de divinatione, I, Urbana 1920, p. 76 e p. 144. In verità, con que
sto accorgimento Ro:::cio non viene soltanto paragonato all'astro nascente, ma in qualche 
modo si sovrapponc ad esso, fin quasi a sostituirvisi, proprio come nell'epigramma melea
greo XII 127, citato supra, p. 152 (cfr. anche C. Weber, art. cit., p. 299 s.). Si noti anco
ra la corrispondenza chiastica tra exorientem Auroram e Roscius exoritur, su cui A. Perutelli, 
art. cit., p. 275. 
140 Cfr. A. Perutelli, ibid. 
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Proprio dal punto di vista della lingua poetica è stato di recente 
oggetto di discussione il secondo degli epigrammi catuliani (fr. l 
Mor.), l'unico tramandato da Gellio, di cui ci occuperemo a seguire. 

3.3.3. Lutazio Catulo: l'epigramma a Teotimo. 

Aufugit mi animus; credo, ut solet, ad Theotimum 
devenit. Sic est, perfugium illud habet. 

Quid, si non interdixem, ne illunc fugitivum 
mitteret ad se inn·o, sed magis eiceret? 

Ibimus quaesitum. Verum, ne ipsi teneamur, 
formido. Quid ago? Da, Venus, consilium. 

5 

Dal punto di vista testuale, l'unico problema riguarda il v. 3, ove qui 
si, tramandato da una parte della tradizione, ben difficilmente dà 
senso (anche considerando qui un avverbio modale secondo l'uso 
arcaico), mentre quid si, tramandato dagli altri codici, "costituisce 
sintagma popolareggiante", ben in armonia con le caratteristiche 
stilistiche generali del carme 1't. Ci è pervenuto anche il modello 
ellenistico dell'epigramma catuliano, un componimento di 
Callimaco, AP XII 73: 

"HilLcn! llEU t);uxfìs i'n TÒ rrvÉov, fì11wu 8' oùK ol8' 
Eh' "Epos Eh' 'Al811s fìprracrE· rrÀ~v ci<j>avÉs. 

'H pci n v' ÉS" rra[8wv rraÀLV 4\xETo. KaL llÈV cirrE'irrov 
1TOÀÀciKL" 'T~V 8pfìCJTLV Il~ lJ1T08ÉXECJTE, VÉOL.' 

toUKLCJUVLcPllCJOVt· ÉKELCJE yàp ~ ÀL80ÀEuaTOS" 
KELVll mL 8ucrEpws ol8' è\n rrou cnpÉcPETaL. 

5 

Al v. 4 ~~ imo8ÉXECJ8E appare correzione necessaria del tràdito ~lÌ 

141 Cfr. G. Pascucci, art. cit., p. 117 n. 28, ma già precedentemente H. Bardon, op.cit., 
I, p .. 118 n. l, e J. Granarolo, op. cit., p. 44. Dispendioso sul piano paleografico e meno 
convmcente dal punto di vista stilistico l'emendamento quid? quasi di Korsch accolto da 
Baehrens nei FPR. 
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{mÉXECY8E (ma cfr. infra ). Sui modi in cui sanare la crux al v. 5, è aperta 

una disputa fìlologica142, ma mi sembra che la cosa più probabile sia che 

sotto di essa si celi il nome dell'amato (ma non quello di Teotimo) o forse 

di un luogo, dove l'anima è fuggita. Pascucci respinge la proposta di emen

dare il testo con un imperativo 8L~llO'OV, e condude 143: «a me pare che 

nella struttura dell'epigramma sia rilevabile una linea di costante progres

sione, che da uno stato di estrema incertezza iniziale (v. l oÙK ol8') con

duce allo stato di assoluta certezza (v. 6: o18' CnL), passando attraverso 

tappe intermedie di dubbio piì.t o meno accentuato (v. 3: ~ Pa e v. 5: oÙK 

oDv ÈS' ... )l>. La lettura dell'epigramma di Pascucci mi sembra da sottoscri

vere, proprio perché confortata dall'usus scribendi dell'autore: anche in XII 
71, dall'incertezza dci primi versi riguardo le cause del patire di Cleonico 

(vv. l s.) si passa alla completa individuazione di esse nei due versi finali, 

sottolineata, come nel nostro epigramma, dall' E:yvwv che apre l'ultimo 

distico, e dal nome dd fanciullo oggetto della passione di Cleonico. Proprio 

in forza di questo parallelo, penserei, contrariamente a Pascucci, piì.t ad un 

antroponimo (introdotto da oÙKoDv) che ad un toponimo, in particolare 

poi quello del K11<Ptcrcr6ç, le cui sponde, con ipotesi troppo lambiccata, si 

ipotizzano popolate da fanciulli, fiamme del poeta. In alternativa, va segna

lata l'acuta proposta di Livreai44, che cosl ricostruisce il testo: "'H pa n v' 

ÈS TTa(8wv TTciÀLV 4JXETO; Kal ~ÈV ciTTE11TOV ITTOÀÀciKL TlÌV 8pfJGTLV' '!l lÌ 

imÉXEGTE, vÉm.' l 'oùK E la' où[oppure: 'où KElcr', où']· 8L<P11crov'· ÈKEl

crE yàp 11 Àt86ÀEUcrTOS l KELVll Kal 8UcrEpws ol8' On TIOU crTpÉ<PETUL. 

L'ipotesi ha il pregio di richiedere interventi testuali minimi (e di conser

vare il testo tradito al v. 4), restituendo un gustoso (pur se forse un po' trop

po ellittico) dialogo tra i Tial8ES e l'io poetico: non molto perspicuo mi 

rimane però ycip al v. 5, anche supponendo un'amara ironia del poeta e il 

riconnettersi al v. 3 ~ pci TLV' ÈS' rraL8wv KTÀ. (ma segue poi l'avversativo 

Kal ~Év); e soprattutto, l'aemulatio lutaz.iana del v. 3 s. (cfl'. in particolare 

142 Cfr. Beckby, ad loc.; G. Pascucci, art. cit., p. 125 s. n. 46, e da ultimo E. Livrea, Per 
/"esegesi di due epi['ammi cailimachei (8 e 41 Pf), "Philologus" CXL, 1996, p. 63 ss., p. 66 

ss., con bibliografia precedente. 
143 Ibid. 
144 Per t'esegesi ... , cit., p. 71 s. 
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v. 3 quid si non inttndixem) perde significato se si intende drrELTTOll al v. 3 

dell'epigramma callimacheo non nel senso di "ho proibito", ma in quello 

di "hanno respinto" (sci!. i rral8Es): dobbiamo immaginare che già lo stes

so Catulo abbia mal interpretato il costrutto verbale o che leggesse l'epi

gramma callimacheo in un testo corrotto? 

L: analisi comparata dell'epigramma greco e di quello latino porta a 
chiarire i termini del vertere catuliano, cd è operazione che già è 
stata efficacemente compiutai45: volendo ne riassumere i risultati più 
significativi basterà qui notare che: 
I) Catulo non riprende il motivo della divisione in due dell'anima, 
che lo stesso Meleagro sviluppa nella sua imitazione del motivo cal
limacheo (AP XII 52). Il movimento concettuale che in Callimaco 
porta dall'incertezza sulla sorte dell'anima alla scoperta della verità, 
si risolve nel poeta romano in una diversa analisi della propria situa
zione psicologica, che si esplica in particolare nel mosso andamen
to sintattico del v. 5 s., mentre le diverse fasi della scoperta della 
verità, riguardo la sorte della propria anima, si esauriscono già nei 
primi due versi (v. l credo; v. 2 sic est); 
2) la rielaborazione del modello callimacheo si avvale di materiali e 
movenze tipiche della lingua poetica della commedia arcaicai46: di 
più, di una <<passiva adesione di Catulo ai moduli espressivi plauti
ni» parlava G. Pascuccii47; successivamente, A. Perutelli, correggen-

145 Cfr. G. Pascucci, art. cit., p. 118 ss.; cfr. poi A. Perutelli, art. cit., p. 278. 
146 Sull'immagine iniziale dell'epigramma avranno influito passi plautini come Pseud. 32 
ss. Ps. advortito animum. Ca. Non adest. Ps. At tu cita. l Ca. Immo ego tacebo, tu istinc ex 
cera cita: l nam istic meus animus mmc est, non in pectore, ave andrà ricordato che la cera 
di cui parla Calidoro è la lettera dell'amata Phoenicium: il ì.Vt'tz piantino si radica su un 
immaginario improntato a pratiche e linguaggio giuridici che, pur nella differenza della 
metafora, costituisce elemento fondamentale anche per apprezzare aspetti dell'inventio e 
cifra stiUstica dell'epigramma catuliano (cfr. v. 3 interdixem e lo stesso jùgitivum). Cfr. 
anche la n. seguente. 
147 Art. cit., p. 126. Pascucci notava, anzitutto, p. 122 ss., che i modi in cui Catulo ela
bora l'imagery dell'anima come servusfugitivus (che, come abbiamo visto, egli desumeva 
da Callimaco) siano, dal punto di vista linguistico, del tutto ricalcati su Plauto (perfugium 
è parola usata in tutta la poesia latina dal solo Plauto, Cas. 623, cist. 161 e Truc. 870 e più 
tardi da Lucrezio; si veda poi lo stesso uso assoluto di jùgitivus). Formule della 
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do questa interpretazione, ha notato giustamente che bisogna piut
tosto parlare di una ripresa di stilemi derivanti tout court dalla com
media latina, quindi non solo da P lauto ma anche da Terenzio, con 
il quale tra l'altro si verificano significative convergenze nel campo 
del lessico croticoi48• Occorre dunque interrogarsi sulle ragioni di 
questa cifra stilistica149: orientando l'analisi in questa direzione, 
risulterà chiaro come il vertere di Catulo (ma meglio sarebbe dire 
i'aemulatio nei confronti di Callimaco) passi soprattutto attraverso 
il filtro degli epigrammisti ellenistici contemporanei. Ciò compor
ta che vanno valorizzate le notevoli assonanze nella tecnica compo
sitiva, nel repertorio tematico e nella lingua poetica tra gli epigram
mi dei preneoterici e numerosi carmi di Meleagro o poeti di poco 
precedenti; da un punto di vista storico-letterario, sarà ancora più 
importante il confronto con parecchi dei componimenti anonimi 
inclusi nel XII libro dell'Anthologia Palatina e che hanno fatto parte 

Umgangssprache, assai frequenti nella commedia plautina, ritornano in forme non ancora 
lcrrerarizzate: quid ago?, nel senso di una ;(completa rassegnazione all'inerzia di fronte alla 
constatata vanità di qualunque iniziativa)), p. 123 (cfr. Plaut. Pers. 666); ancora, il paren~ 
tctico sic est (Amph. 901), nonché il costrutto dare consilium; dal punto di vista sin tattico, 
va ancora registrato ire con il supino in ~um (rud. 766 i bo ... quaeritatttm) o la costruzio~ 
ne formido, ne (cist. 673); infine da un punto di vista lessicale, eicere nel senso di amato~ 
rem domo extrudere (asin. 632), la iunctura aujùgit animus, rica!cata su Pseud. 1033 ss, cor 
conligatis vasis expectat· meum ... ut exsolatum ex pectore aujùgiat meo nonché l'espressione 
sovrabbondante mittere ad se intro (Truc, 756). Ma il confronto più impressionante, per 
Pascucci, sarebbe quello tra il nesso ad Theotimum devenit in Ca tulo e Bacch. 318 devenit 
ad Theotimum, confronto che in realtà appare abbastanza esteriore, o comunque non tale 
da giustificare il giudizio di Pascucci sulla totale dipendenza da parte di Catulo dalla lin~ 
gua poetica plautina. 
I4S Art, cit., p. 261 ss.; in particolare, per l'uso di tenere assoluto nel senso di "avere alla 
propria mercé l'amante", cfr. hec. 404 amor me ... eius tenet, 
149 Già V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 156 ss., rilevava come 
ben più di Plauto, 'Terenzio ispiri gli epigrammisti del "circolo" di Lutazio Catulo, cd anzi 
per quest'ultimo l'autore nota: ~~che la consistente terenzianità ... non fosse episodica o 
casuale, appare dai giudizi di Cicerone sul gusto stilistico dell'oratore e storiografo)>, rife~ 
rendosi in particolare a de or. III 29, Brut. 132, confrontati con il giudizio ciceroniano su 
Terenzio, nel Limon, fr. 2 Mor. = p. 237 Soub. Lo studioso insiste poi con efficacia sui 
moderni contenuti soggettivi ed intimistici dell'epigramma latino di Catulo, Edituo e 
Licino, per i quali ((assumere in ausilio ... il monologo degli scenici arcaici» è operazione 
che avviene <<anche per reazione verso l'epigramma enfatico precedente, di tipo simoni~ 
deo» (p. 159). 
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dello LTÉ<j>avos- meleagreoiso. 
Una prima caratteristica che nell'epigramma catuliano sembra 

essere perfettamente in linea con gli sviluppi del genus in ambito 
ellenistico è ancora una volta il gusto per la amplificazione ai limi
ti del concertino di metafore erotiche già presenti nel modello o 
comunque familiari all'epigrammatica ellenistica della prima gene
razione (soprattutto Callimaco, Asclepiade, Edilo e Posidippo), ad 
esasperarne, anche ironicamente, aspetti patetici e inconsueti, e 
rovesciando frequentemente i consueti rapporti o modelli di com
portamento all'interno della relazione erotica; non si potrà non 
notare che un significativo scarto dal modello callimacheo di 
Catulo è costituito da v. 5 s. ne ipsi teneamur, l formido e, se è chia
ro che il verbo teneri è ripreso per le sue connotazioni erotiche"', 
non dovrà essere dimenticato che esso allude qui anzitutto, come 
spesso in lingua latina, all'operazione di cattura o anche di sma
scheramento del criminale, nonché dello schiavo fogitivus'": è un 
vero e proprio sconvolgimento di ruoli quello che avviene fra l'ego 
poetico, il proprio animus e l'amato Teotimo, vero dominus degli 
altri due (6f168ouÀOL, per dirla con Meleagro), e tutto il Witz ruota 
sull'immagine dell'amante non solo e non tanto "soggiogato" dal 
1TOL8LKOV, ma anche reso schiavo a causa della sua passione. Proprio 
perché più interessato al T01TOS' della sottomissione all'amato 
Lutazio Catulo ha tralasciato non solo il motivo della divisione in 
due dell'anima, ma anche quello dell'animus sospeso tra "Epws- e 

ISO Sugli epigrammi anonimi dello LTÉ:<PaVOS' meleagreo all'interno del XII libro dell' 
Anthologia, cfr. Gow-Page, HE, I, p. XXI ss.; II, p. 559 ss.;· R. Aubreton in id., F. Buffière, 
]. Irigoin, ed. cit., p. XXVII s. e XXXI ss., con bibl. precedente. 
151 Cfr. supra, n. 148. Da notare che l'uso ricalca quello greco di Exw, anche di ambito 
epigrammatico: cfr. [Plato] apud Athen. XIII 589c (= IX Page) v. l 'ApxEdvacrcrav Exw 
(da notare che il componimento pseudoplatonico è quasi identico all'epigramma modd
loAPVII 217, Asclepiade, sepolcrale! Cfr. W. Ludwig, Plato's ... , cit., p. 63 ss.; Gow-Page, 
HE, Il, p. 144 s.; Page, FGE, p. 167 s. Nel carme asclepiadeo soggetto di Exw è la tomba, 
nel consueto significato funerario). 
152 Per quanto riguarda Plauro, cfr. G. Lodge, op. cit., Il, p. 771, s. v. teneo, anche se i passi 
non riguardano mai strettamente il caso dei fogitivi: per questi ultimi è appena il caso di 
ricordar(! la diffusissima formula incisa sui collari schiavili di età cardoimperiale, CIL XV 
7171-99, ad es. 7172,5 s.: tene me quia jùgi. 
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'Al811s-, sviluppati da Callimacoi53. 
Un secondo elemento su cui riflettere è il nome dell'E:pwf1EVOS': 

contrariamente all'epigramma precedentemente analizzato, esso è 
greco, non latino; purtuttavia, si tratta ancora di un nome parlan
te, come ha brillantemente dimostrato A. Perutelli, anche se poi egli 
ricollega quest'uso a quello della lirica greca arcaica, anziché, come 
abbiamo visto, alla contemporanea epigrammatica greca154. 

Se si passa ad analizzare il carme nella sua fisionomia sintattico
retorica, si noterà, con A. Perutelli, che «il ritmo sintattico in 
Callimaco risulta nel complesso assai più rilassato1Ss,,, ciò è conse
guenza di un atteggiamento diverso dell'epigramma latino, rutto 
concentrato nella definizione di un dramma interiore, quasi un pic
colo monologo tipico della poesia scenicaiSG; alla fine (v. 6) la ÀUCJLS' 

153 Per un'ampia discussione sulla fortuna in ambito letterario e filosofico di questi due 
T6TTOL, prima e dopo l'epigramma callimacheo, cfr. E. Livrea, Per l'esegesi ... , cit., partico
larmente p. 67 s.: come nota giustamente lo studioso, presupposto per entrambi sembra 
essere in Callimaco il fatale osculum dell'amato (motivo ben presente anche in ambito lati
no, cfr. già B. Lier, Ad topica carminum amatoriorum symbo/ae, Stettin 1914, p. 54). 
154 Cfr. A. Perutcl!i, art. cit., p. 264 ss. Relativamente poco studiato è l'uso del nome pro
prio dell'amante nell'epigramma mcleagreo c successivo, in rapporto all'uso che ne fece la 
lirica greca arcaica (su Archiloco c il suo influsso sulla tradizione successiva, perlopiù comi
ca, cfr. M. G. Bonanno, Nomi e soprarmomi archilochei, "MH" XXXVII, 1980, p. 65 ss), e 
in realtà si possono rintracciare anche su questo punto, come per altri, forti elementi di 
continuità: in generale, per Meleagro, cfr. D.P. Dorsey, Meleager Epigrammatic Technique, 
Diss. Princeton 1967, p. 101 ss., particolarmente p. 104 e 107, dove giustamente si sot
tolinea l'influsso di Anacreonte. 
155 Art. cit., p. 267. Andrà notata l'abbondanza di incisi parentetici, che, come abbiamo 
visto, sottolineano nei primi due versi la fase della ricerca della verità, negli ultimi due 
invece lo smarrimento del poeta (quid ago.ty di fronte alle conseguen-u: che il suo amore 
per il fanciullo porrebbe avere. Perutelli nota ancora che ciò avviene in contrasto con 
Callimaco, ove il solo secondo emistichio presenta una sintassi sincopata. 
156 Cfr. A. Perutelli, art. cit., p. 268 e da ultimo, molto bene, G.G. Biondi, art. cit., p. 434 
s., che analizza l'influenza che riprese della lingua parla:ta e struttura "interlocutoria", da 
monologo comico, avranno su Catullo (cfr. ad es. c. 8 o 85), pur nel giusto apprezzamento 
complessivo della differenza tra "innovazione" catuliana e "rivoluzione" catulliana (cfr. 
anche infra, p. 303). Per quanto concerne il "monologo dell'amante infelice" nella com
media nuova greca, cfr. brani come Men. perikeir. 254 ss. OÙK ol8' 8 TL l ÀÉyw, \lÙ T~V 
.6.iJ\lfJTpa, TTÀlÌV cirrciyço\lal. l lÀuKÉpa IJ.E KUTUÀÉÀOLTT€, KUTaÀÉÀOLTTÉ fiE/ CÀUKÉpa 
KTÀ.; Sam. 616 ss. ed in generale P. Flury, Liebe und Liebessprache bei Menttnder, Plautu's 
und Terenz, Heidelberg 1968, p. 36 ss.; J. Blundell, Menander and the Monologue, 
GOttingen 1980, in particqlare p. 65 ss. 
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del carme è data da una Anrede alla divinità, chiamata in soccorso. 
Ci occuperemo più avanti dell'apostrofe a Venere: ma un parallelo 
istruttivo per comprendere la tecnica emulativa di Cando nei con
fronti del modello è fornito daAPXII 130, che riprendeAPXII 51, 
di Callimaco: nell'epigramma anonimo, le enfatiche iterazioni al v. 
1 s. (Ehm KaL <aD> miiuv drra· 'mMs, mi\6s'. cii\i\' ETL 
<jl~CJW l WS' KQÀOS', WS' xap(ELS' OflflCJCJL t.wu[8EOS'; in Callimaco 
si legge, v. l, EYXEL KaL miÀLV El TTÉ · 't.LoKÀÉos', e, v. 3, mi\òs 6 
TTCJLS' ... ÀLT]V Kai\6s), nonché l'esclamazione e l'invocazione al 
8a[f1WV Eros nel distico conclusivo sono solo alcuni degli elementi 
con i quali il Vorbild callimacheo viene rivissuto con ostentata 
accentuazione della nota patetica e introspettiva, nell'evidenziare i 
diversi organi e funzioni sensoriali e intellettive che singolarmente 
sono coinvolte nell'innamoramento (v. 2 xapLELS' OflflCJCJL; v. 3 s. 
ou 8puòs ou8' EÀclTT]S' E:xapcil;af.LEV ou8' ETTL TOLXOU l Toih' 
ETTOS', cii\i\' E:v EflD LCJXET' "Epws Kpa8(q, tratti assenti nel 
modello). Per la struttura complessiva del carme caruliano, e per 
l'apparato di TOTTOL, sarà da addurre un altro confronto con Polystr. 
AP XII 91, di cui parleremo infra, p. 244, a proposito degli epi
grammi di Tiburtino: il componimento è particolarmente significa
tivo perché svolge un piccolo monologo interiore, sotto la forma 
drammatizzata di un confronto tra il poeta e gli ò<jl8ai\[10L, cattura
ti dall'amato nonostante i richiami dell'ego lirico, che a questa fasci
nazione intende resistere: l' epigi·amma è di un autore del II sec. a. 
C., sicuramente imitato da Meleagro (AP XII 92). Tipica struttura 
da flWpoi\oy[a, espressiva del deliquio dell'amante, presenta un 
prodotto comeAPXII 89: 

KunpL, TL flOL Tpwcroùs E:cp' l'va CJKorròv ~i\auas lous, 
E: v 8È flL iJ t!Juxl] Tpwcrà TTÉTT'flYE ~ÉÀTl; 

Kat TlJ i!ÈV <jli\ÉyO[laL, TD 5' È'ÀKOflaL. Tj 8' aTTOVEUCJW, 
5LCJTci(w, i\ci~p4J 8' E:v rrupt rrds <jli\Éyof1aL 15'. 

157 L'epigramma è sicuramente imitato da parte di Meleagro (cfr. APIX 16 c À. Wifstrand, 
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Dopo la patetica interrogativa iniziale ai vv. l s., notevole è la strut
tura sintattica tormentata dei vv. 3 s., con!' enjambementÌj 8' aTTO
VEVCJW, l 8wni(w, tipologicamente simile a quello al v. 5 s. dell'e
pigramma di Catulo ne i p si teneamur, l formido (con il successivo 
quid ago?); non manca l'apostrofe ad Afrodite, anche se la dea viene 
invocata non per chiedere il suo aiuto, ma per lamentarsi della sua 
nefasta influenza sull'innamorato. 

Il concettoso motivo sviluppato nel primo distico è ripreso e diversamente 

elaborato in un epigramma erotico forse di Archia (AP V 98 6-rrÀL(Eu, 

KuTTpl, To/;a KaL Els: <JKOTTÒV ~ouxos: EÀOÉ l aÀÀOV' <'yw yàp i'xw 

TpmJ)J.aTOS' oU8È T61Tov), ove pure è presente l'invocazione e il lamento 

nei confronti di Afrodite TO~ÒTLS', T61TOS' poco diffuso, forse di ascenden

za asclepiadeal58: esso è ripreso anche in un epigramma meleagreo, APXII 

86, in cui ancora sarà da notare il «limping, hesitant rhythm>> del v. 3 s., 
aperto da due interrogative L'59, 

In realtà, non può essere casuale che, probabilmente pochi anni 
dopo la composizione di questo carme catuliano, diversi .epigram
mi meleagrei si presentino come piccoli monologhi, dalla sintassi 
rotta da ripetizioni, esclamative e interrogative in cui si esprime, 
secondo i modi del mimo e della commedia, lo smarrimento dell'a
mante (esemplare al proposito V 139, di cornice bucolica, di cui ci 
occuperemo ancora), o anche come dialogo interiore con l'animus 
e simili (cfr. ad es. AP XII 80, influenzato dal medesimo epigram
ma callimacheo AP XII 73, o XII 14l 16o); ma è significativo che 

op.cit., p. 17). Notevole ai v. 3 s. il motivo dellafotmma Amoris, caro anche a Valeria 
Edituo e Porcia Licino (cfr. infta, p. 206). 
158 Cfr. Gow-Page, HE, l, p. 562, a proposiw diAPV 189,4. 
159 Cosl D. F. Dorsey, op.cit., p. 192. 
160 Eccellente il commento in D.E Dorsey, op.cit., p. 186 ss. e 276 ss.: per una più ampia 
esemplificazione e un'analisi dell'importanza d_i elementi strut,tu~an~i nell'~pigramm~ 
meleagreo come l'Anrede e il dialogo con la KpaBw o con la <j;uxìl nnvw al mw Sul papt
ro di Ossirinco LIV 3723. Considerazioni sui caratteri dell'elegia erotica ellenistica alla luce 
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sotto la nuova focies del soliloquio quasi balbettante vengano rein
terpretati filoni epigrammatici affatto differenti, come dimostrano 
APV 182 e 184161: il primo componimento presenta proprio quel
la para tassi sincopata che, come abbiamo visto, caratterizza l' epi
gramma catuliano, una struttura frammentata da parentetiche e 
interrogative retoriche (v. 5 1Tp6o8ES' 8' ols- E'lp1]Ka miAm, [l.dA
Aov 8É ... TL À1]pW; v. 7 s. [l~ cpEl8ou <CJÙ> Tà mivTa AÉyELv. 
KalTOL Tl oE, t.opKcis-, l EKTTÉfl.TTW, oùv ooì. Kmh6s-, l8ou, 
1Tpociywv; di fisionomia assai simile all'ultimo distico catuliano, 
con enjambement e pausa sintattica dopo il secondo longum del pen
tametro). La novità introdotta da Meleagro negli epigrammi di que
sto tipo si misura confrontando questo carme con i consimili AP 
181 e 185 (Asclepiade) e 183 (Posidippo). Rispetto ad essi, la nuova 
Stimmung meleagrea si sostanzia in un più maturo rapporto con i 
modelli comici (e il punto di riferimento contrariamente ai due epi
grammisti del primo alessandrinismo, è la commedia nuova); sicché 
lo spunto iniziale, il bozzetto comico del dialogo tra il padrone e il 
servo, mandato ad acquistare tutto il nécessaire per un convito amo
roso, svapora del tutto per trasformarsi, in buona sostanza, nel 
monologo dell'innamorato che ha perduto il senno162• 

dei nuovi ritrovamenti papiracei, "RFIC" CXXII, 1994, p. 385 ss., p. 399 ss. Da notare, 
sotto questo particolare aspetto, una differenza rispetto alla IJ.WpoÀoy(a menandrea, ove è 
assente l'apostrofe a tJ;uxrl e simili: cfr. J. Blundell, op. cit., p. 65. 
161 Cfr. A. Wifstrand, op. cit., p. 40 ss. (Meleagros und seine Vorgitnger), particolarmente 
p. 63 s. Istruttivi i confronti tra V 181, Plauc. Truc. 329 ss., con la (•flWpoÀoyla des ver~ 
liebten jungen Manm, e Antiph. 68 Kock = 69 K.~A. e Ephipp. 21 Kock = 21 K.-A. e 
15 Kock = 15 K.~A., la scena del servus che va per compere (e andrà aggiunto almeno Men. 
Sam. 189 ss.): sul problema, si vedano anche W. Rasche, De Anthologiae Graecae epigram
matis 'quae colloquii formam habent, Mtinster 191 O, particolarmente p. 43 s., con bibl. p re~ 
cedente; D.F. Dorsey, op.cit., p. 310 ss. (particolarmente p. 313 s., sui debiti meleagrei nei 
confronti di mimo e commedia, in confronto con il ((mimic epigram•• di Asclepiade). 
162 Per un'analisi dei tre epigrammi di Asclepiade e Posidippo, e in generale sul motivo 
della "lista della spesa", cfr. G. Giangrande, Sympotic Literature and Epigram, in 
"Lépigramme grecque. Entretiens Hardt", cit. p. 151 n. 109, p. 93 ss., p. 142 s., che fa 
notare che già Alceo e Anacreonte avevano trattato il motivo, sicché non va esagerato sugli 
epigrammisti del primo alessandrinismo l'influsso della commedia. Secondo Giangrande, 
<<a winy variation on the theme ... is in Rhianus 3246 [Athen. XI 499d]», ed è evidente, 
anche se la lettura di Giangrande non approfondisce questo aspetto, che il tema della "lista 
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P. Laurens, confronta la sintassi sincopata dell'epigramma catuliano con 

Meleag. AP XII 86 e 132, nonché lo stesso V 139, sostenendo che sono 

state le caratteristiche di questi e consimili carmi meleagrei ad influenzare 

Catulo nell'epigramma a Teotimol63; ma come abbiamo visto, né questa 

caratteristica né il motivo dell' «opposition ... entre le poète et so n ame1> 

sono tratti esclusivi ed originali di Meleagro nell'epigramma di questo 

periodo: l'argomentazione di Laurens è tutta al servizio della sua tesi prin

cipale della seriorità dell'intera esperienza preneoterica rispetto alla Corona 

di Meleagro, ipotesi sulla quale dovremo tornare. 

Si può quindi concludere che nell'epigramma greco di questo perio
do la migrazione di stilemi dal mimo e dalla commedia nuova si 
svolse nel senso dell'intensificazione dei mezzi espressivi volti a 
descrivere la [J.WpoAoy[a amorosa individuale. 

All'aspetto squisitamente sintattico-retorico, fa da riscontro, da 
un punto di vista lessicale, l'ampio ricorso nell'epigramma ellenisti
co dell'età di Catulo a lessico ed espressioni idiomatiche tipiche 
della commedia, o più in generale dell' Umgangssprache (con o senza 
il filtro dell' auctoritas dei comici), nel solco della tradizione elleni
stica ed in omaggio ad una poetica di aderenza al vissuto. 

Riprendendo ancora in esame un epigramma come AP XII 140, si noterà, 

oltre le enfatiche ripetizioni ed esclamazioni in discorso diretto al v. l s. (où 

~à TÒV 'EpfJ.ÙV, l où KaÀÒV ... où yàp èiyav È86KEL),J'espressione où 

... èiyav, che sembra tipica del parlatoi64; l'interrogativa enfatica del v. 5, 

della spesà' si trova incrociato in Riano con quello di AP XII 73, cioè il modello callima
cheo di Catulo, come dimostra soprattutto l' incipit (~flLOU flÈV rr(crcrlls- Kwv{ n8os-, 
~1-uau 8' o'Lvov l 'ApxLv', àTpEKÉws- ~8e Aclyuvos- EXEL l ÀETTTOTÉPllS" 8' oùK ol8' 
Epl$ou KpÉa' TTÀ~v 8 ye TTÉfJ.tVas- l atve1a8m mivTwv èi/;LOs- 'ITTTIOKp<iTllS'). Una 
diversa interpretazione dà G. Luck, Witz und Sentiment in griechischem Epigramm, ibid., 
p. 389 ss., p. 394 ss., che nell'epigramma rianeo nota giustamente il carattere di parodia 
di quello di Callimaco, anche se questo, come vedremo, lo porta a delle ipotesi di risana
mento del testo callimacheo assai forzate. 
163 Op. cit., p. 174; la citazione successiva è tratta da p. 173. 
164 Cfr. Gow-Page, HE, 11, p. 567. 

173 



LEPIGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

con cui viene posto il dilemma interiore dell'io parlante è ancora nei modi 

tipici del monologo comico. In un altro epigramma della Corona meleagrea 

(XII 155) viene svolto un piccolo mimo urbano, un dialogo tra un servus e 

la persona che è stata mandata a chiamare: nominando il padrone, lo schia

vo lo chiama aÙTÒS', v. l, come avviene nella commedia, cfr. Aristoph. fr. 

268 Kock "" 279 K.-A.; Men. Sam. 256. Ancora, in un epigramma come 

XII145 va rilevata la mossa struttura, densa di apostrofi ai TTm8o<PLÀm, che 

ricorda espedienti consimili nei carmi meleagrei (XII 81,84 e 85, cfr. infta, 

P· 217), mentre dal punto di vista lessicale andrà notato al v. 4ljJEKciS', che 

nel senso qui attestato ricorre nel solo Aristoph. pax 121; ancora, tipiche 

della Umgangssprache sono espressioni come AP XII 136 Ècp' ~ouxL llS', che 

ricorre ancora in Aristoph. vesp. 1517165. 

Il fenomeno è di grande interesse per una corretta valutazione delle 
scelte espressive di CatulotGG, Come abbiamo rilevato nella nostra 
analisi della produzione in distici di Lucilio, anch'egli si ser:ì delli~
guaggio della commedia, condividendo con essa apparato d1 mot1v1 e 
ricorso a sermo cotidianus, ma con un poeta come Luraz10 Catulo 
simili accorgimenti si iscrivono in una traiettoria ben differente. Va 

infatti notato che: 
l) la lingua poetica comica si opponeva da un lato alla tradizione del-

165 Cfr. Gow-Page, HE, Il, p. 565. , . . 
!66 Per comprendere appieno il senso dell'operazione di Caculo, n?n andra dtm~nttcato 
che anche il modello callimacheo, come ha notato G. Luck, art. ctt., p. 394 s., nprcnde 
un motivo già ben affermato (cfr. AP XII 166, Asd~piade), ~variandolo nello stile de!~a 
commedia (sicché l'anima viene presentata come schtava, 8pT)OTLV, nonché come ÀL8o~ 
Àeua8os). Su questa ripresa scherzosa, giocata sul registro comico, si baserà anche la paro
dia di Riano IX G.-P., anche se però Luck, proprio sulla base del nome dell'amato, 
Archino, che compare nel componimento rianeo, propone per il v. 5 dell'epigram~a cal: 
limacheo di emendare oi!lcoDv Ès 'Apxì.vov. Ora, se è possibile interpretare moltt tratti 
dell'epigramma di Riano come una ripresa parodica di_ un ~ing~aggio c di un simbolism.o 
tipico di contesti omoerotici (cfr. Luck, p. 397), ben ptù drf~cile è pensar: ~c la parodta 
dell'epigramma di Callimaco si spingesse fino al punto da nprendere addmttur~ il no~~ 
dell'amato. Paradossalmente, anzi, si può dire che, riguardo t! nome del TTm8LKOV nelle
pigramma callimacheo, solo di una cosa possiamo essere pressoc~é certi: non si tratta ~-é 
di Teotimo, che compare nella "traduzione" di Catulo, né di Archmo, che compare nell I

mitazione di Riano. 
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l'epigramma enniano, ma dall'alrro era l'unico strumento linguistico 
a disposizione dei preneoterici per riproporre in ambito romano quel
la poetica di "realismo" biotico, nella descrizione dell'esperienza ero
tica individuale dell'ego lirico, che era uno dei motivi di fondo del
l' epigrammatica ellenistica di quel periodo. Si tratta di una scelta in 
contrasto con i meccanismi di riuso che della poesia scenica avevano 
fatto tanto la tradizione dei carmina epigraphica, con la ripresa di sti
lemi tragici, quanto lo stesso Lucilio, poiché a Catulo sembrano estra
nee non solo la nota caricaturale, scoptica, in cui si esprime, anche 
nella lingua poetica, l'ideale luciliano di realismo, ma soprattutto l'i
dea cardine di mediocritas stilistica, lontana da docti e crassi: la ripresa 
di moduli della commedia avviene nei preneoterici perché "riautoriz
zata" dal contemporaneo epigramma erotico ellenistico d' avaguardia, 
come raffinato mezzo di espressione del dramma interiore dell'io poe
tico, pur tra sottili ammiccamenti (auto)ironici. 
2) In questa luce, andrà vista, in dettaglio, la particolare configura
zione che assume l'epigramma di Catulo a Teotimo, tutto sagoma
te sugli schemi del monologo comico dell'innamorato, così tipici 
dell'epoca in ambito greco: un quadro estremamente coerente ed 
una situazione perfettamente parallela a quella che abbiamo rileva
to, nel carme per Roscio, relativamente al riuso di moduli elogiati
vi, che avveniva nei modi caratteristici dell'epigrammatica ellenisti
ca contemporanea ed in atteggiamento critico nei confronti della 
tradizione enniana. Siamo insomma in presenza dell'operazione, da 
parte di un'élite colta dell'aristocrazia romana, che introduce con 
grande consapevolezza un nuovo prodotto letterario, riscrivendo le 
regole di un genere e recuperando materiali dalla tradizione latina 
solo nei modi in cui essi possono essere riutilizzati all'interno delle 
nuove correnti culturali ellenistiche. Anche l'apostrofe agli dèi alla 
ricerca, più che di un aiuto, di un consiglio, andrà valutata all'inter
no di questo quadro: da un lato il motivo è assente nel modello greco 
ed è pure difficile trovare paralleli in tutto l'epigramma ellenistico167, 

167 Linvocazione improvvisa ad Afrodite Ciprigna è assai frequente nell'ultimo distico di 
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dall'altro (prescindendo per un attimo dal fatto che l'invocazione sia 
diretta ad una divinità) sembra avvicinare l'epigramma catuliano assai 
più alla lingua e alle situazioni della commedia nuova, in_ particohre 
di TerenzioiGs. È ovvio quindi che l'epigramma preneotenco non ne
cheggia in modo pedissequo fenomeni interni al gen_us e?igram_mati
co ellenistico, ma li reinterpreta sviluppando determman spunn sulla 
scia della grande poesia comica di Plauto e Terenzio, punto di riferi
mento imprescindibile nella cultura letteraria romana del tempo: e 
purtuttavia in questo finale di epigramma, che segna un cosl eviden
te scarto rispetto ai modelli ellenistici, non è impossibile r_avvisare un~ 
delle non poche testimonianze dell'influenza della poes1a saffica su1 
preneoterici, ben avvertibile anche su di un Meleagro (cfr .. infra, P: 
194): l'idea della richiesta di aiuto a Venere sembra provemre mfatu 
da Sapph. 1 Voigt, ed in particolare per l'espressione nell'ultimo emi
stichio dell'epigramma di Carulo cfr. l'adonio finale dell'ode, con 

l'Anrede diretta a Afrodite ( CJUf!i.WXOS' E000 ). 

Linvocazione ad Afrodite chiamata ad assistere l'io poetico, nei contesti e 

nei generi più disparati, sembra essere una costante della poesia saffica: cfr. 

anche 2,13 ss., 5,1 ss., 15,9 ss., 33, 35, 86, 101 Voigt (in 159, cos\ come 

in 1,18 ss. Voigt, è la dea stessa a parlare). Lo spunto tratto da Sapph. l 

Voigt viene proposto da Catulo riconfìgurandolo all'interno dello spazio 

epigrammatico: nell'odi cina saffica è chiaro fin dall'inizio che l'ego poetico 

entra in relazione con Afrodite, invocandola in un momento di sofferenza 

d'amore; nell'epigramma catuliano, l'apostrofe alla dea costituisce una sorta 

di ci:rrpocr86KTjTOV conclusivo, giacché fmo al secondo emistichio dell'ulti

mo verso l'io .lirico sembra essere solo sulla scena, nel suo delirio d'amore, 

parecchi epigrammi eroti~i fin dalla pri~a generazi~ne di poet! ellenisti~i, ma :on e~sa la 
dea viene chiamata semphcemente a testimone dell amore dell ego poetLCO o dJ altn (cfr. 
ad es. APV 153,4, Asclepiade; XII 168,7, Posidippo, in ambito simp.osiale~, o vien~ addi
rittura rimproverata (cfr. ad es. AP V 176,6, Meleagro), pur senza dt:nenttcare casi come 
APXII 104,2, anonimo, epigramma monodistico che forse è concepito come vera e pro
pria preghiera alla divinità (cfr v. l oÙIJ.ÒS Epws Tiap' E11~L. IJ.EVÉTw). . 
168 Un parallelo calzante per v. 6 quid ago? da, Venus, constbum, è proposto ~a V. Tandot, 
Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 148, con Ter. hec. 715 qmd ergo agam, 
Phidippe? quid das consili? Cfr. anche la n. successiva. 
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e solo alla fine si scopre che in realtà il suo sfogo è avvenuto in presenza 

della dea, quasi "aiutante" dell'adulescens della commedia, che di lui racco

glie la confessione d'amore e la richiesta di soccorsolG9. Come meglio 

vedremo in seguito, sarà questo il modo peculiare di rivivere Saffo da parte 

dell'epigramma greco contemporaneo, c gli studiosi moderni, spesso estre

mamente severi nel giudizio estetico sull'epigramma catuliano in confron

to al modello callimachcol70, con speciale riguardo ai vv. 5 s., giudicati una 

chiusa infelice, mostrano di avere scarsa considerazione dell'estrema densità 

di richiami allusivi alla letteratura erotica e scenica greco-latina precedente 

e dell'abilità con cui essi sono rifUsi in un prodotto che si iscrive piena

mente nelle leggi non scritte del genere epigrammatico. 

3.3.4. I preneoterici e la Corona di Meleagro. 

Diventa a questo punto ineludibile la questione: vista l'impres
sionante mole di possibili raffronti tematici e stilistici tra gli epi
grammi di Lutazio Catulo (nonché, come vedremo, degli altri pre-
neoterici) e un gran numero di carmi inclusi nella Corona melea
grea, è possibile pensare che la J:l!Oduzion_~ __ p_Q_~Eif~--~LI..\<Jit_llo, 
Carulo e Licino, cosl com'essa ci è giunta, sia stata influenzata dallo 
-L.:TÉ<)>avoç? Il problema, com'è noto, è stato assai dibattuto, perché 
esso è connesso con la questione relativa non solo alla data di pub
blicazione, m~'!s:h<OJ!Lçf!!çrlAL~.l>'mhl~gg!_<L<k!!'!J~q!IJ'!_t_l __ l!'S:lea-

____!i:ea. Riguardo al primo problema, non possono ormai esserci 
soverchi dubbi sul fatto che lo L.:TÉ<)>avoç vide la luce grosso modo 
a l!' età 4~-q~s;enni()_ tra_ il l 00 e }.L2Q__<!,S::2Z_I_ Ora, è stato da lungo 

169 Venus sembra essere insomma nella stessa situazione di un Parmenone rispetto a Fedria 
impegnato nel suo disperato monologo all'inizio dell'Eunuchus (da notare l'incipit, v. 46, 
quid igitur fociam?, ricalcato del resto sull'à.AAà rl TIOLT]crw; di Menandro, come informa 
Donato ad loc.: sulla questiotle, cfr. P. Flury, op.cit., p. 55). 
170 Ultimo in ordine di tempo Al. Cameron, op.cit., p. 52. 
171 Cfr. gli argomenti sviluppati da Gow-Page, HE, l, cit., p. XIV ss.; significativo che Al. 
Cameron, il quale aveva sostenuto che La datazione della Corona andava anticipata di 
almeno un decennio, proprio sulla base della presunta milizzazione che di essa fece Lutazio 
Ca tulo (The Garlands of Meleager and Philip, ."GRilS" IX, 1968, p. 323 ss., p. 323 n. 1), 
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tempo supposto che Edituo, Lutazio e Licino si siano direttamente 
ispirati alla Corona peE_ fondare la loro nuov~ p()esia_ero_tic_a_epi: . 
g_E<).!ll_rrr~tica!72: un ruolo decisivo in questo passaggio veniva attri
-buito ad Archia, che avrebbe portato con sé, al suo arrivo a Roma, 

unacopia deJl_a~~l()g~_!ll~leagz:eai73. Ora, abbiamo visto che l'epi
g;:a~;;.;-a a Roscio di Lutazio va datato probabilmente all20/115 a. 
C.: esso dimostra che la sua produzione epigrammatica erotica era 
già cominciata ben prima che lo l:TÉcpavoc; fosse pubblicato e se ne 
diffondesse la conoscenza in ambito greco e latino. Non saremmo 
costretti a ritornare su questo argomento se non fosse per un recen
te, autorevole tentativo da parte di Al. Cameron (che fa seguito a 
quello per molti aspetti simile di P Laurensi74) di_postdatarel' epi
gramma C<[tuliano ~i circa_\ln_q\larto4isecol() ~ll_lla.\:J"cS~ 4c:l_pre
s~pposto, indimostrato, che esso comporti già la_ conoscenza del
l~antologia di Meleagr_oi75, Per confutare la dataztone ormat tradt
zionale dell'epigramma catuliano, lo studioso sostiene che: 
l) non ci sono elementi per sostenere che Roscio sia nato attorno al 
135 a. C., poiché il fatto che Cicerone affermi che egli è morto 
senex qualche tempo prima del 62 (Arch. 17) non significa necessa
riamente che egli avesse allora già compiuto i 60 anni 1'

6
; 

2) la cosa più probabile è che _l,<.osc;i() sia entrato in contatto con un 
nobile romano come Carulo quando egli_era_gJà':'l!.:ltto_t:<:_~i fjl_!ll_a, 

eno~~ma; 

3) il carme caruliano non può essere considerato strettamente auto
biografico, come rivelatore di una relazione tra Catulo e Roscio, 
assolutamente disdicevole per un aristocratico dell'epoca. 

Questo modello interpretativo non regge ad un'attenta analisi 

abbia poi dovuto rivedere la sua posizione: lo studi~so, pur rifiutando parte de!le argo
mentazioni di Gow e Page, fissa comunque un termtnus postal 100 a. C. (op. czt., P· 49 
ss., in particolare p. 50 s.), data presun:a della morte di Antipatro di Sidone. 
172 Cfr. già A.A. Day, The Origins of Latin Love Elegy, Oxford 1938, p. l 04. 
173 Cfr. J. Hubaux, Les thèmes bucoliques dans la poésie romaine, Bruxelles 1930, p. 28 s.; G. 
Luck, The Latin Love Elegy, London 1959, p. 40 s.; da ultimo P. Laurens, op.cit., P· 163. 
l 74 Op. cit., p. 175 ss. . 
175 Al. Camera n, op. cit., p. 51 ss., in polemica soprattutto con D.O. Ross, op. czt., p. 143. 
176 All'incirca il medesimo argomento è sviluppato già da P. Laurens, op. cit., P· 176. 
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delle fonti. Non può sfuggire, infatti, che nella testimonianza cice
roniana (nat. deor. I 79) l' exemplum dell'epigramma catuliano a 
Roscio viene esplicitamente inserito in un pitt ampio contesto in 
cui è questione di altri adulescentuli che, sulla base dell'insegna
mento di arlji_qui philosophi, nonché della poesia .eli AJceo, .r:sl't;çita
n~LJoE.?Jascjgo su .lll3!.11Ji_al_!llnti, i ql1ali_non si. curano,_ o t_r:s>va
no addiri,~tU.l::l .. :ll!!~l_l.ti_U_o..t:'?Ric=ç_'?\i . .c.iifettiJìsici. 

Ecco a seguire il testo ciceroniano: deinde nobis, qui concedentibus philo

sophis antiquis adulescentuiù delectamur, etiam vitia saepe iucunda sunt. 

Naevos in articulo pueri deiectat Alcaeum; at est corporis maculn. naevos; i!li 

tamen hoc !umen videbatur. Q. Catuius, huius col!egae et familiaris nostri 

pater, dilexit municipem tuum Roscium, in quem etiam il!ud est eius: 'consti

teram exorientem eqs. 'Ffuic deo pu!chrior; at erat, sicuti hodie est, perversissi

mis oculis: quid refort, si hoc ipsum salsum il/i et venustum 11idebatur? 

Il passo di Cicerone è illuminante per almeno due motivi: 
l) conferma che la poesia di Carulo era dedicata a Roscio quando 
egli era ancora puer, o tutt'al più assai giovane, forse appena all'ini
zio della sua folgorante carriera: e se anche dovessimo ammettere 
che la data di nascita di Roscio va spostata in avanti di qualche 
anno, all'incirca nel 130/125177, questo ci porterebbe al massimo 
agli anni intorno al 110/105 come data di composizione dell' epi
gramma, ben prima che la conoscenza della Corona meleagrea 
potesse diffondersi in ambiente latino; 
2) traccia una precisa linea di continuità tra convenzioni della liri
ca greca arcaica ed usi della nuova epigrammatica erotica latina178: 

questa, come è noto, diviene prestissimo lusus di moda nell'alta 

177 Addirittura al 120 a. C. pensa Al. Cameron, op.cit., p. 51, ma c'è da chiedersi guao
re possibilità ci siano che espressioni come quelle che leggiamo in Cic. de 01: I 129 (saepe 
enim soleo audire Roscium, cum ita dicat se adhuc reperire discipulum, quem quidem proba
ret, potuisse neminem: cfr. H. Dahlmann, art. cit., p. 30) o anche de or. l 254 possano rife
rirsi ad un attore mcn che trentenne (l'opera è ambientata nel91 a. C.). 
178 Trovo estremamente significativo il fatto che una simile linea di continuità (che salta a 
piè pari l'esperienza dell'epigramma ellenistico, o per meglio dire la considera perfettamen-
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società romana, e per descriverne il successo parlerei di una sorta di 
"mascherata simposiale", un travestimento letterario con il quale, 
cosl come avviene nel contemporaneo epigramma erotico ellenisti
co, si giocava a ricreare un milieu socio-culturale nobile e raffinato 
come quello delle aristocrazie elleniche di un remoto passatol79. In 
questo senso va letta anche la testimonianza di Plinio il giovane 
(epist. VII 4) riguardo al più tardo epigramma ciceroniano sui baci 
a Tirone. 

Plinio si giustifica del fattq che un uomo pubblico della sua statura com

ponga nugae poetiche adducendo l'esempio di Cicerone che pure scrisse un 

epigramma in Tironem suum: Plinio afferma di averlo letto nell'opuscolo 

che Asinio Gallo aveva dedicato alla comparatio patris et Ciceronis, ma pur

troppo non ne riporta il testo, parafrasandolo però in questi termini: nam 

queritur [scii. Ci cero] quod fraude ma la frustratus amantem l pau eu la cenato 

sibi debita savia Tiro l temp01-e nocturno subtraxerit. Non c'è motivo alcuno 

per dubitare della attribuzione dell'epigramma all'Arpinate, come molti 

fanno1BO, sulla base di argomenti improntati ad una divertente prudert'e: in 

sostanza, si attribuisce all'acrimonia di Asini o Gallo nei confronti di 

Cicerone il fatto che un epigramma a Tiro ne di innocente (?) contenuto sia 

stato frainteso (se non peggio, interpolato o addirittura forgiato di sana 

pianta) dal figlio. di Polliohe fino a farlo diventare un lascivus lusus: ma, a 

prescindere dall'uso che ne faceva Asinio Gallo, il carme ciceroniano va 

interpretato all'interno di una moda letteraria che, imposta dall'aristocrazia 

colta romana, conosceva ormai ampia diffusione presso la gioventù· delle 

te contemporanea e culturalmente omogenea a quella degli epigrammisti prcneoterici) sia 
ribadita in termini assai simili nell'Apologia apuleiana, nel momento in cui l'autore si difen
de dall'accusa di aver composto versi d'amore: simili poesie composero tra i Greci 
Anacreonte, Alcmane, Simonide e Saffo, nonché Edituo, Licino e Catulo tra i Romani (9,7 
s.: apud Graecos Teius quidam et Lacetùumonius et Cius cum a!iis innumeris, etiam mulier 
Lesbia ... ; apud nos vero Aedituus et Porcius et Catuius, isti quoque cum aliis innumeris). 
179 Sulla nuova poesia erotica e i modelli culturali e financo comportamentali che essa 
generò prima nella società aristocratica romana, quindi in più ampi strati, cfr. V. Tandoi, 
Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., p. 9 s. 
180 Cfr. lo stesso J. Soubiran, nella sua fondamentale edizione Cicéron. Aratea. Fragmenn 
poitiques, Paris 1972, p. 67 s. e 298, con bibliografia. 
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classi elevate già nei primi decenni del I sec. a. C., anche a seguito della 

pubblicazione della Corona meleagrea. Cepigramma andrà inserito nella 

giovanile produzione "leggera'' dell'Arpinate: se riflettiamo sul fatto che 

Tirone, schiavo verna della famiglia, era pilt giovane di tre anni del padro

nel8t, il quale ricorda nel suo epistolario l'amicizia che lo legava a Tirone 

adulescens (Cic. Att. VI 7,2; VII 2,3), nonché il fatto che egli stesso fece da 

magister allo schiavo (Cic. fam. XVI 3, 1), si comprende che abbiamo qui 

tutti gli elementi per propiziare la nascita di un rapporto, tutto letterario ed 

artificioso, tra ÈpWfl.EVOS' ed EpaaTi)s182, basato sugli antichi modelli, 

anche paideutici, della lirica arcaica, e sui nuovi che Lutazio Catulo e 

Meleagro avevano imposto (per il motivo del c?LÀYllla dato o ricevuto dal

l'amato, cfr. ad es. APV 78, pseudoplatonico, XII 14, Dioscoride, 79, 90 

e 123, anonimi; per l'atteggiamento ambiguo o apertamente restio dell'a

masio, cfr. XII 124, anonimo o di Artemone). 

Svenevolezze del genere rivelano un retroterra "romano" al ciclo 
catulliano su Giovenzio, ed è chiaro che esse non saranno indicati
ve di effertivi, scandalosi rapporti omosessuali (un discorso a parte 
andrà probabilmente fatto per Catullo ... ), ma semplicemente di 
una moda culturale elleniz~antf.i_ negli stessi termini si dovrà pensa
re an;h; del r;pporto tra Catulo e Roscio. Ma il punto è un altro: 
se illusus letterario è tale (ed anzi si configura quasi subito, nelle éli
tes colte romane, come raffinatissimo gioco di società), le sue rego
le vanno rispettate. L ungi dall'esprimere un generico apprezzamen
to della bellezza di Roscio, l'epigramma lutaziano è sicuramente di 
tipo pederotico: chi avrebbe mai potuto dubitarne nella ancorché 
ristretta società letteraria della fine del II sec. a. C. a Roma, quan
do i contemporanei prodotti ellenistici, che presentano e sviluppa-

181 Cfr. Hier. chron. a. Ab r. 2013, con le giuste considerazioni di P. Groebe in RE VII A 2 
(1948), 1319, 20 ss., particolarmente 38 ss., s. v. M. Tullius Tiro. , 
182 È proprio la sostanza di questo rapporto, forse salottiero e stuc~evole, ma nell'a~bt
to delle convenzioni letterarie inequivocabilmente erotico, che mt sembra trascuri Al. 
Cameron, op. cit., p. 54, quando porta l'esempi~ dell'epi~ramma cicer.oniano a sostegno 
della sua tesi che l'apprezzamento della bellezza d1 un Roseto da parte dt Catulo non com
portasse legame di <fJLA.La amorosa. 
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no in modalità assai simili i medesimi TOTIOL, sono tutti incentrati 
su amori paidici? Cosl come avviene nell'epigramma erotico elleni
stico, il dato esperienziale costituisce appena lo spunto di partenza, 
ed appunto come tale andrà considerato: non potrà sfuggire che nel 
componimento lutaziano il nome dell'EpWflEVOS non è fictum, si 
riferisce ad un personaggio ben conosciuto nel milieu dell'alta 
società romana, sicché, se anche si prescinde dalla precisa testimo
nianza di Cicerone riguardo la verdissima età di Roscio, è ovvio che 
sarebbe stato ridicolo, di fronte alla società colta romana, rivolgersi 
nei termini dell'epigramma pederotico ellenistico ad un noto atto
re già ultratrentenne, nel momento in cui convenzione principe di 
quel genus poetico, in linea con quanto già avveniva nella lirica sim
posiale arcaica, vuole che l'EpWiJ.EVOS sia un fanciullino, o al più un 
ragazzo nel pieno rigoglio della sua adolescenza'"· 

Anche a prescindere dal problema della datazione dell' epigram
ma a Roscio, altri indizi portano a pensare che almeno buona parte 
dei componimenti dei preneoterici sia stata composta prima della 
pubblicazione dello LTÉcpavos. Difficilmente sarà casuale il fatto 
che mancano nei cinque epigrammi di Catulo, Edituo e Licino 
chiare allusioni a componimenti meleagrei inseriti nella Corona: 
Lutazio "traduce" il callimacheo AP XII 73 senza mostrare consa
pevolezza alcuna dell'epigramma che Meleagro dedica allo stesso 
motivo (AP XII 52); Valeria Edituo, fr. 2 Mor. si riconnette forse 
adAPXII 115 e 116 (quasi come se avesse potuto leggerli di segui-

183 Incongruo sembra il materiale che AL Cameron, op. cit., p. 55 porta a conforto della 
sua affermazione che anche in età più avanzata Roscia veniva considerato assai avvenente: 
sarà facile notare che nessuno dei confronti addotti si riferisce ad epigrammi pederotici 
(secondo Cic. div. I 79 hanc speciem [scil. Roscit] Pasiteles cae!avit argento et noster expressit 
Archias versibus; non è lecito trarre dal pas3o troppe conclusioni, come invece fa P. Laurens, 
ibid., poiché non sappiamo di che genere fossero i versi diArchia, né in quali termini il 
poeta greco parlasse della bellezza de!l'anore, e neppure è impossibile che il carme fosse 
dedicato ad una aUyKpLOLS con la statua di Pasirele, o, come suppone ad es. Courtney, nei 
FLP, p. 78, all'infanzia ominosa di Roscio di cui parla Cicerone nel contesto), e allora più 
che questi generici raffronti sarà impottame ricostruire i significati c le convenzioni che 
interessarono in modo peculiare i carmi di questo tipo in ambito romano (al proposito, 
irrilevante è anche il raffronto con il "gergo dell'amicitia" in Catuli. 50 addotto da 
Cameron, p. 54 n. 21). 
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to, in un'antologia precedente a Meleagro ... ),ma non al meleagreo 
117, che riprende il TOTIOS sviluppato dagli altri due in modi 
tutt'affatto diversi"4. In realtà non c'è alcuna necessità di pensare 
che Catulo, Edituo e Licino abbiano cominciato a comporre i loro 
epigrammi erotici sulla spinta del largo consenso e della fama che la 
Corona meleagrea raccolse in ambito ellenistico-romano: i rapporti 
di Lutazio Ca tulo ·con Antipatro sono troppo ben documentati per 
non portarci a supporre che il poeta di Sidone abbia avuto un 
importante ruolo di stimolo, anche ammesso (e c'è di che dubitar
ne: cfr. supra, p. 146) che l'epigramma erotico non gli fosse parti
colarmente congeniale; sul processo avranno influito anche altri 
poeti (Polistrato, Fania, forse Anemone e lo stesso giovane 
Meleagro, nonché, da un certo punto in poi, Archia), della cui pro
duzione i tre preneoterici dovettero avere conoscenza più o meno 
diretta. Questo ovviamente non significa che la produzione di 
Catulo, Edituo e Licino non abbia potuto ricevere nuovo impulso 
dalla pubblicazione dello LTÉcpavos: ma è un fatto che l'esistenza 
di una epigrammatica erotica latina, con determinate caratteristi
che, anche precedentemente alla silloge meleagrea, aiuta a chiarire 
anche alcuni problemi relativi all'evoluzione del genus epigramma
tico in ambito ellenistico'"· Abbiamo notato, nel commento ai due 
epigrammi di Catulo, una serie impressionante di consonanze stili
stiche e nell'apparato dei loci con molti degli èi8T]Àa che fanno parte 
della sezione pederotica della Patatina e che già si trovavano nello 
L:TÉcpavos meleagreo (l'analisi degli epigrammi di Edituo e Licino 
non farà che confermare questa linea di tendenza): alla fine del 
secolo scorso fu fatta l'ipotesi che quasi tutti i carmi anonimi inse
riti nel XII libro della Anthologia Graeca e provenienti dalla Corona 
fossero da attribuire a Meleagro stesso, visto il loro numero insoli
tamente alto e le indubbie somiglianze che essi presentano, nelle 
caratteristiche metrico-stilistiche, con gli epigrammi sicuramente 

184 Sulla questione, cfr. anche infra, P.· 209. 
185 Cfr. già, efficacemente, R. Reinenstein, RE VI s. v. Epigramm, cit., col. 96,38 ss. 
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assegnati al Gadareno: la perdita dell'indicazione dell'autore veniva 
attribuita, nell'ambito di questa ipotesi, a "trascuratezza" nella tra
dizione manoscritta dell'antologia meleagrea'"· Già A. Wifstrand 
ha efficacemente dimostrato che una simile ipotesi è nel complesso 
insostenibile, pur essendo probabile che Meleagro sia l'aurore di 
alcuni degli a6T]Àa t87: la via da seguire è sicuramente un'altra. La 
grande maggioranza degli epigrammi anonimi del XII libro, cosl 
simili nelle tematiche e nello stile tanto ai preneoterici che a 
Meleagro, devono appartenere alla migliore produzione epigram
matica pederotica della seconda metà del II sec. a. C.: purtroppo 
questi carmi ci sono giunti privi dei nomi degli autori, poiché tale 
indicazione presumibilmente mancava in una delle fonti cui 
Meleagro attinse per la sua Comna188 • È evidente in questi prodotti 
lo (fìÀos nei confronti dell'epigrammatica "classicà' degli inizi del 
III secolo: la ripresa e la variazione di motivi callimachei o asclepia
dei avviene in modi assai simili a quelli che saranno tipici di 
Meleagro; quest'ultimo entrerà quindi in rapporto emulativo tanto 
con gli auctores del genere quanto con i loro epigoni, a lui più vici
ni nel tempo'": altrettanto dobbiamo immaginare per Catulo, 

186 Cfr. in particolare C. Radinger, Meleagros von Gadara, Innsbruck 1895, p. 82 ss., ma 
già Zu Meleagros von Gadara, in E. Reisch et al., "Eranos Vindobonensis", Wicn 1893, p. 
304 ss.; notevoli le parziali obiezioni già di Reitzenstein, ibid., col. 74,11 ss. Alcuni delle 
argomentazioni di Radinger erano già sviluppate da F. Jacobs, op.cit., III l, Leipzig 1802, 
p. 286 ss., particolarmente p. 288. 
187 Op. cit., p. 57 ss. ed in particolare, per le probabili attribuzioni a Meleagro di alcuni 
epigrammi anonimi, p. 61 n. l. 
188 Cfr. A. Wifstrand, op. cit., p. 58; A.S.F. Gow, The Greek Anthology: Sources and 
AJcriptions, London 1958, p. 24 s.; Gow-Page, HE, II, p. 560. A parte gli epigrammi ano~ 
nìmi del XII libro della Palatina, altri epigrammi erotici anonimi sono sicuramente, se non 
inclusi nella stessa Corona, perlomeno darabili con precisione al II sec. a. C. (cfr. ad es. IX 
15 e Pian. 209, su cui infra, p. 214). 
189 Cfr. in generale W. Ludwig, Die Kunrt ... , cit.: solo per ricordare alcuni esempi, istrut~ 
rivo è il celebre "ciclo dei peli" all'interno dello LTÉ~avos, ove il motivo già presente in 
Asclepiade (AP XII 36), viene ripreso da Alceo di Messene (30), quindi da Fania (31) ed 
in un epigramma anonimo (39), infine da Mcleagro (33). AP XII 89 (anonimo) e IX 16 
(Meleagro), sono basa,ti su uno spunto posidippeo, APXII 45; cfr. ancora supra, p. 157, a 
proposito della serie degli epigrammi sull'amato "nuovo Ganimede", APXII 64-70, in cui 
nei prodotti meleagrei è chiara l'aemulatio tanto di Alceo di Messene quanto dei successi~ 
vi epigrammi anonimi; il meleagreo AP XII 117 è ispirato sia ai due precedenti 115 e .116, 
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Edituo e Licino, che sicuramente si inseriscono in una temperie cul
turale che in ambito ellenistico conosce un revival dell'epigramma 
erotico, proprio a ridosso della data di composizione dello 
i:TÉcpavos. È chiaro che l'antologia meleagrea non è altro che il 
frutto maturo di una fioritura che dové essere cospicua: non è vero
simile pensare che fosse il primo esperimento di silloge epigramma
tica di autori diversi (proprio su prodotti del genere dové maturare 
non solo l'esperienza della Corona, ma anche degli stessi preneote
rici190), anche se la creazione del Gadareno eclissò ogni precedente 
tentativo per ampiezza della scelta, varietà di temi e criteri artistici 

di assemblaggio"'· 

3.3.5 Variazioni saffiche: Valeria Edituo e l'epigramma a Panfila. 

Di Valerio Edituo Gellio tramanda un epigramma che riprodu
ce la m)vo6os rra8wv saffica (l Mor.): 

Dicere cum conor curam tibi, Pamphila, cordis, 
quid mi abs te quaeram, verba labris abeunt; 

per pectus manat subito <misero> mihi sudor; 
sic tacitus subidus, dum pudeo pereo. 

anonimi, sia adAPV 64, Asclepiade (cfr. A. Wifstrand, op.cit., p. 51). 
190 Come abbiamo visto mpra, p. 184, non è impossibile pensare che almeno alcuni degli 
epigrammi éi8T]Àa del XII libro della Fa/atina, inseriti in serie tematiche (e contigui ai carmi 
di Meleagro sullo stesso tema), fossero riportati in un ordinamento simile non solo, come 
è ovvio, nella Corona del Gadareno, ma già nella sua fonte. A. Wifstrand, op. cit., p. 59 ss., 
analizzava simili sequenze tematiche: qui basti citare come esempi il ciclo dedicato al moti
vo di Ganimede, XII 64~70, le sequenze 99-100 (la "resa" del poeta ad Amore), 115~116 
(il komos), 87-90 (quattro Ci8T]Àa sul motivo dell'amore per due o tre fanciulli), etc. 
191 Ridimensionate da Al. Cameron, op.cit., p. 6 ss., sono alcune testimonianze papiracee 
riguardanti antologie epigrammatiche precedenti a Meleagro: ma i risultati della sua inda~ 
gine sono stati in buona sostanza confutati nel recente, brillantissimo saggio di L. 
Argentieri, Epigramm~ e libro. Morfologia delle raccolte epigrammatiche premeleagree, "ZPE" 
CXXI, 1998, p. l ss. E un fatto che sillogi <<in cui si compila senza creare» e antologie «Ìn 
cui si compila per creare>> (l'utile distinzione in Argentieri, p. 2) sono attestate fin dal III 
sec. a. C. (cfr. lo stesso Cameron, p. 5). In ambito papirologico, rimangono sempre testi
moni del peso di POxy 662, PFreib 4 (sU cui già A. Wifstrand, op. cit., p. 30 ss.) e PTebt 
I 3, su cui troppo frettolosa è la valutazione di Cameron, p. 11 s., cfr. Argentieri, p. 14 s., 
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A parte la sicura correzione da parte di Usener, al v. 4, del duplideo 
dei codici gelliani in dum pudeo, di cui ci siamo già occupati, un 
problema è costituito dal v. 3, ave i codici hanno mihi subito sudar: 
nonostante la correzione di Usener in subito <subido> mihi abbia 
avuto fortuna (e abbia dalla sua buoni argomenti di ordine paleo
grafico)'", continuo a pensare che debba essere ricercata un'altra 
soluzione, poiché il testo così ricostruito presenta un'inopportuna 
anticipazione della pointe dell'epigrammal93. I: integrazione che qui 
presento vuole essere una proposta di lavoro, poiché non credo che 
nessuna delle soluzioni che fin qui sono state affacciate possa essere 
considerata soddisfacente; intendo suggerire una linea metodologi
ca per la risoluzione di un problema che allo stato continua a rima

nere sub iudice. 
Si è proposto un testo come subito mihi <frigidus> sudar, sulla 

base di argomenti metrici che lasciano assai perplessi, anche se forse 

né affermare che Mcleagra non sia stato il primo a mettere insieme una simile raccolta 
vuoi dire disconoscere l'importanza della sua opera oppure «minimize the impact of the 
appearance of the Garland o n Roman poetry of the first ccntury BC) (Came~on, P· 6, c~n
tra D.O. Ross, op.cit., p. 143): la straordinaria diffusione in ambito letterano e amatoria
le dell'epigramma erotico nella società colta romana tra l'età di Silla e quell.a di. Cesare si 
deve in buona parte al grande consenso con il quale fu accolta la pubbhcaztone della 
Corona, successo tanto più comprensibile se supponiamo che essa non rrovò in Roma ter-

reno vergine ... . . . 
192 Cfr. H. Usener, già in Zu Gellius, cit., e successivamente in modo p1ù dettagliato m 
Nochmals ... , cit., p. 148 s. La proposta raccoglie il plauso anche degli ultimi editori, 
Courtney in FLP, p. 70, e B1ansdorf in FPL, p. 93. Veramente (come mi fa notare l'ami
co Vittorio Ferraro) l'integrazione andrebbe, in buona sostanza, attribuita a G. Becker, che 
restaurava subido <subito> mihi sudor, cfr. lo stesso Usener, NochmaLs ... , p. 148. 
193 Cosl già R. Stark, art. cit., p. 326 s. È pur vero che nel primo emistichio del v. 4 sem
bra realizzarsi una sorta di d.vaKE~a;\a(wms, o meglio di Summationsschema riassuntivo 
dei punti precedentemente svolti (la bella osservazione è di G. Bernardi Perini, Gli epi
grammi dei poeti preneoterici: questioni testuali ed esegetiche, relazione tenuta al Convegno 
sassarese "Epigrammatica greca e latina", 18-19 aprile 1996, i cui. atti non .sono ancora 
pubblicati): anche tacitus riprende il concetto precedentemente sviluppato m v. ~ ver.ba 
labris abeunt, ma il punto è proprio che non assistiamo, in questo caso, ad un prect~o ne
cheggiamento verbale che ci autorizzi a pensare che in modo simile fosse trattato tl ra~
porto tra v. 4 subidus e il concetto espresso al v. 3; è assai più probabile che Edituo ~~bta 
introdotto, nell'ambito del Summationsschema, un elemento a sorpresa, una maliZiosa 
interpretazione, o per meglio dire specificazione del concetto già precedentemente espres
so in modo più generico al v. 3 (per pectus manat ... sudor). 
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va rilevato il pregio di una più stretta aderenza al modello saffico1
94. 

Simile è la congettura di G.B. Pighi subido <gelidus> mihi sudor195, 

Secondo R. Starkl96, introducendo Jrigidus dopo subito mihi si avrebbe una 

corrispondenza tra ictus e accento tonico nel quinto piede di esametro, ciò 

che, come ha notato L. Cassata197, non si verìfica in due casi su tre negli esa

metri di Catulo ed Edituo (e sorvolando poi su tutte le questioni relative alla 

relazione tra ictus e accento di parola nella poesia latina arcaica, su cui c'è da 

dubitare che si raggiungeranno mai certezze in positivo ... ). Comunque, 

Saffo, 31,13 Voigt, può incoraggiare una simile correzione, se assumiamo un 

testo come Kà8 8' 'L8pws- ~Dxpos XÉETUL, ma come è noto il passo è cor

rotto nella tradizione manoscritta del Sublime ed Epim. An. Ox. I 208,13 ss. 

Cramcr; G.A. Prìviteral98, in considerazione della ripresa in Pseudo Longin. 

subl. 10,3 éi~a 4nJXETUl KaLETaL (meno convincente sembra il confronto 

con Theocr. id. 2,106 s.l99) considera improbabile che ~Uxpos non fosse 

nel testo saffico, ma se l'aggettivo è il frutto di una glossa non è possibile sta

bilire quanto essa sia antica e quando sia penetrata nel testo saffico20°, Sono 

degne di nota alcune ricorrenze della iunctura Jrigidus sudor nelle 

Metamorfosi apuleiane, sia pure mai in descrizione dei sintomi della passio

ne erotica (I 13, l sudore frigido miser perjluo, II 30, l e soprattutto X l 0,8 

perque universa membra ftigidus sudor emanabat): ad ogni modo, che ci sia 

un riecheggiamento dell'epigramma di Edituo, che pure Apuleio conosceva 

(cfr. supra, p. 134), mi sembra ben difficile da supporre. 

194 R. Stark, art. dt., p. 327. Di recente, l'ipotesi è accolta da E. Masaraechia, art. dt., p. 236 s. 
195 De nonnullis veterum Romano rum poetarum fragmentis, in "Miscellanea di studi ales
sandrini in memoria di Augusto Rostagni", Torino 1963, p. 552 ss., p. 552; per quel che 
concerne l'aggettivo gelidus, va notato che già R. Peiper, Das Epigramm des Valerius 
Aedituus, "RhM" XIX, 1864, p. 311, pur basandosi evidentemente su una errata lettura 
dei codici, integrava sub<ito gel>idus mihi sudo r. 
196 Art. cit., p. 327; cfr. anche J. Granarolo, op. cit., p. 50 s. n. 2. 
197 Art. cit., p. 64 n. 8. 
198 Saffo.fi: 31.13 L.-R, "Hermes" XCVII, 1969, p. 267 ss. 
199 Cfr. R. Pretagostini, Teocrito e Saffo: forme allusive e contenuti nuovi (Theocr. 2,82 sgg., 
106 sgg. e Sapph. 31,7 sgg. L.-R}. "QUCC"" XXIV, 1977, p. 107 ss., p. 111 s. 
200 Giustameme prudente M. G. Albiani nell'ultimo studio sull'argomento, Postilla sajjica 
(Sapph. fr. 31.13 V., Theocr. 2. 106 s .• Nic. Ther. 254 s.), "Eikasmos" VI, 1995. p. 9 s.; l"ul
timo status quaestionis di cui io abbia conoscenza è in F. De Martino, O. Vox, Lirica greca, 
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In ogni caso, l'integrazione di <.frigiduS>, se è già difficile da difen
dere dal punto di vista paleografico, sembra poco probabile sotto il 
profilo stilistico: va compreso che l'epigramma di Edituo non è una 
"traduzione" del canne saffico, ma una esercitazione su un tema che 
aveva già conosciuto, in ambito ellenistico e romano, un'infinità di 
variazioni: in questa catena, va considerato il ruolo giocato tanto da 
precedenti plautini come mi!. !270 s. verbum edepol focere non potis, 
si accesserit prope ad te. l Dum te obtuetur, interi m lingua m oculi prae
ciderunt, sia d'altra parte soprattutto Enn. a nn. 418 V.z tunc timido 
manat ex omni corpore sudor, sicuramente ben presente alla memo
ria letteraria di Edituo (al tunc iniziale in Ennio si sostituisce subi
to, che bene esprime la repentinità della sintomatologia amorosa; 
cfr. anche l'uso del verbo manare)2D1, Sulla base di questo raffronto, 
tenendo presente timido del frammento enniano, L. Cassata ha pro
posto l'integrazione per pectus <misero> manat subito mihi sudor, che 
mi sembra preferibile alle altre, anche se non capisco perché sup
porre lacuna dopo pectus, sulla base della dispositio verborum in 
Catull. 51,5 s. (misero quod omnis l eripit sensus miht), e pur se va 
considerato che il Veronese risente certamente dell'influsso dell' epi
gramma di Edituozoz; in realtà, l'integrazione di misero immediata
mente prima di mihi spiega meglio, per aplografia, la genesi dell' er
rore nella tradizione manoscritta gelliana, e soprattutto si racco-

t. III, Lirica eolica e complementi, Bari 1996, p. 1055 ss., p. 1066 s. 
201Il verso è citato da Macr. Sat. VI 1,50, e rappresenta la paura di un soldato, in una bat
taglia durante la campagna istrica: sarà modello del virgiliano tum gelidus toto manabat cor~ 
pore sudor (Aen. III 175), ave gelidus, come attributo del sudore, in luogo della notazione 
"psicologica" timido, in Ennio riferita al soldato, sarà forse da attribuire all'influsso del riaf
fiorant~ testo modello di Saffo (se Virgilio lo leggeva con la variante tj;Uxpos), mediante il 
quale vtene incrociata la citazione dell'epico latino, secondo una operazione intertestuale 
b~n comun~ in Virgilio .. 1.1 verso coniano è così tradotto da E. H. Warmingron, Remaim ... , 
ctt., I, Enmus and Caect!ms, London 19562, p. 159: <(then sweat oozed from all his fear
filled body», ma sull'opportunità di tradurre timido come un "dativo simpatetico" (scil "al 
soldato pavido") bene informa L. Cassata, art. cit., p. 67 n. 15. 
202 Cfr. L. Cassata, art. cit., p. 63 ss., cui rimando anche per la letteratura precedente; 
andrà solo aggiunto che anche in Scaligero, p. 211, Burman, III, p. 672, Jac. Gronovius, 
~eH: edizione le~densc di Gellio del1706, p. 849, e in Meyer, Anthologia, p. 8, il v. 3 del
l eptwamma vtene così restaurato: per pectus miserum manat subido (oppure subito, 
Scaltgero, Burman) mihi sudor. 
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manda per motivi stilistici, poiché si avrebbe così un più stringente 
nesso allitterante (omeoarcto misero miht), nonché un omeoteleuto 
in arsi contigue subito misero, che sono caratteristiche stilistiche ben 
confacenti all'epigramma di Edituo, mentre sembra essere meno 
congeniale a lui e agli epigrammisti latini della sua epoca quel mec
canismo di Sperrungverbale (misero ... miht) che si avrebbe nel testo 
proposto da Cassata. Il guadagno di una simile congettura è l'in
troduzione, in luogo del timidus del contesto bellico enniano, di un 
aggettivo tipico del linguaggio erotico della successiva elegia e di 
una iunctura assai diffusa nella commedia arcaica latina. 

È ben noto che miser, come predicativo o attributivo di ego, ricorre in 

Plauto ad ogni piè sospinto, aldilà degli esclamativi vae (o ez) misero mihi; 

è interessante notare come il nesso ritorni di frequente nella descrizione di 

forti emozioni che coinvolgono il personaggio parlante: cfr. ad es. au!. 151 

s. quia miht' misero cerebrum excutiunt l tua dieta, soror: lapides loqueris (in 

contesto erotico, come Cas. 276 ego discrucior miser amore, e cfr. poi v. 809 

perii hercle ego miser) o Amph. 1118 nam mihi horror membra misero pen·i

pit dictis tuis. Va ancora notato che mi5er in iunctura con me o mihi è sot

toposto nei codici plautini a notevoli turbative2°3. 

In ogni caso, in forza delle considerazioni fin qui svolte, mi sembra 
che un aggettivo prosodicamente anapestico o spondaico, concor
dato a mihi (più che a sudor) e da integrare immediatamente prima 
di esso andando ad interagire nei modi che ho descritto con il con
testo, sembra l'ipotesi di restauro più verisimile e più omogenea con 
la sostanza metrico-stilistica e con i referenti letterari del carme di 
Edituo in particolare e dell'epigrammatica preneoterica in generale: 
su questa linea, io credo, dovrà muoversi chi vorrà, eventualmente, 
trovare una soluzione diversa (vd. anche infra, p. 340). 

Già da quanto detto in sede di restauro del testo, si è ben inteso 
che grazie al recupero dei modelli comici ed enniani Edituo crea 

203 Cfr. G. Lodge, op. cit., p. 67 ss., p. 68, s. v. miser. 
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uno scarto rispetto al testo safftco: ad es. ricalcata su Plaut. Cas. 877 
ita nunc pudeo atque ita n une paveo (da confrontare anche per l'uso 
personale di pudeo) è l'espressione al secondo emistichio del v. 4, 
che non ha corrispettivo in Saffo204, I procedimenti poetici sono 
dunque sovrapponibili a quelli usati da Lutazio Catulo: e non sarà 
un caso che un richiamo a Sapph. 31 Voigt sia stato più volte rile
vato al fr. 2,4 Mor. catuliano, mortalis visus pulchrior esse deo, ciò che 
in forza della corrispondenza tra visus e il greco cpa[vnm in aper
tura è impossibile negare: solo che va ben compreso che Lutazio 
rilegge Saffo attraverso l'epigramma ellenistico contemporaneo, ed 
è in forza di questo processo che si renderà pienamente conto di 
quella «'Steigerung' di Catuli. 51,2 ... a fronte del modello safficm> 
(ille, si fas est, superare divos)20s. 

Va infatti ben considerata che un momento significativo nel 
Nachleben della poesia di Saffo si ebbe nell'epigramma ellenistico 
della seconda metà del II secolo a. C., ed in generale nella poesia 
greca di quel periodo, sulla scia di quanto già aveva f.mo il primo 
ellenismo206. Negli epigrammi anonimi inclusi nella Corona melea-

204 Cfr. L. Cassata, art. cit., p. 65 n. 12. 
205 V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 159: sul ruolo di interme~ 
diario tra Saffo c Catullo dell'epigramma di Catulo, cfr. ancora L. Cassata, art. cit., p. 63 
n. 7, con bibliografia (E. Malcovati, La fortuna di Sajfo nella letteratura latina, 
"Athenaeum" XLN, 1966, p. 3 ss., p. 6, parlava, a proposito del riecheggiamento di Lut. 
Cat. 2,4 Mor. in Catuli. 51,2, di un "attenuazione" dell'iperbole catuliana nel verso del 
Veronese: ma è chiaro che a si fas est del carme di Catullo corrisponde esattamente pace 
mihi liceat, caelestes, dicere vestra in Lutazio, v. 3). Come abbiamo visto, l'iperbolica lode 
di Catulo ha come suoi presupposti proprio gli sviluppi dell'epigramma ellenistico a lui 

contemporaneo. 
206 I dati fondamentali per la ricostruzione della fortuna di Saffo nell'ellenismo sono già 
in D.M. Robinson, Sappho and Her Influence, Boston 1924, p. 122 ss., ave sono pure 
opportunamente sottolineate le riprese nella poesia bucolica posteriore a Teocrito (p. 123 
s.: perTeocrito, cfr. R Pretagostini, art. cit. e V. Di Benedetto, Intorno ai linguaggio eroti~ 
co di Sajfo, "Hermes" CXIII, 1985, p. 145 ss., p. 154 ss.); per quanto riguarda in modo 
specifico l'influsso in età ellenistica dell'ode 31 Voigt, va aggiunto almeno A. Turyn, Studia 
Sapphica, "Eos" Suppl. VI, Lwow 1929, passim, specialmente p. 41 ss., con enorme rac~ 
colta di _foci para/te/i, da incegrare con gli apparati dell'edizione Voigr (Amsterdam 1971) 
e da ulumo P.A. Miller, Lyric Texts and Lyric Consciousness, London~New York 1994, p. 98 
ss. N_ell'an~lisi. dell~ fortuna della poesia di Saffo vanno indubbiamente tenute presenti le 
cons1deraztont luc1damente espresse da G. Lanata, Sul linguaggio amoroso di Saffo, 
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grea notevole è la ripresa allusiva del lessico erotico e di elementi 
tematici che Saffo aveva sviluppato e che erano ormai divenuti tradi
zionali nella poesia erotica ellenistica (basti qui solo pensare a TOTIOL 

quali quello dell'amore yÀUKlJTILKPOS, o delnDp "EpwTOS, o dello 
sguardo all'amato/a, con tanta potenza espresso in Sapph. 31,7 s., 
nonché dell'cq.tcipux~w M~mpov del volto amato, fr. 16,18 Voigt). 

Largomento è ben poco studiato: Gow~Page segnalano appena che AP XII 

99,6, anonimo, rielabora il motivo dell'amore y>.wclmucpoS' (lo spunto 

sembra essere stato ripreso successivamente da Eveno, AP XII 172) e che la 

iunctura o meri ca TfUKVÙ TfTEpd ritorna in AP XII 67,3 attraverso l'ode 

incipitaria di Saffo, v. l 12°7. Ma come meglio si vedrà in seguito, in quei 

carmi va colta in pieno la carica ironica, ammiccante (quando non il gusto 

per la ripresa KaT' Ò.vTL<jlpaaLV), o comunque la ricerca di una ridefinizio

ne all'interno del nuovo spazio epigrammatico dei motivi e degli elementi 

stilistici ereditati dalla poesia saffica (e un discorso parallelo andrebbe fatto 

per il riuso di tutta la lirica arcaica). 

Ciò che più preme sottolineare è che, aldilà della fortuna di questo 
o quel motivo e come presupposto di essa, quegli epigrammisti 
dovettero sentire come particolarmente congeniale da una parte 
l'accento che Saffo aveva posto sulla 11avla erotica individuale, dal
l' altra le strategie formali, retoriche che ella aveva adottato per espri
merla'0•. [enorme fortuna dell'opera della poetessa lesbia nella 

"QUCC" II, 1966, p. 63 ss., riguardo l'uso già consolidato ai tempi di Saffo di tanti trat~ 
ti del suo sermo amatorius e dell'uso straniato che di questa lingua convenzionale (di cui la 
lirica saffica diviene comunque realizzazione, quasi "libro~codice" esemplare ed impre~ 
scindibile) faranno i poeti successivi, soprattutto ellenistici. 
207 HE, II, p. 565; p. 572. 
208 La bella osservazione che V. Citti, Imitazioni da Saffo in Meleagro, "AIV" CXXXVII, 
1978~9, p. 333 ss. (ristampato con ritocchi in La parola ornata, Bari 1986, p. 67 ss., Da 
Sajfo a Meleagro, da cui cito) aveva fatto a proposito del rapporto tra Meleagro e Saffo (p. 
76 e p. 88 n. 56), dopo quanto abbiamo notato, varrà pure per l'epigramma di poco pre
cedente al Gadareno: in particolare i procedimenti di ripetizione verbale o di singoli trat
ti fonici (anafora, anadiplosi, ma anche allitterazioni etc.) sono assai frequenti in Saffo, ed 
è inutile dire il ruolo che essi giocano all'interno dell'impianto stilistico dell'epigramma di 

Meleagro e dei suoi immediati predecessori. 
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seconda metà del II secolo si evidenzia negli stessi epitafi letterari zoo. 
Riguardo ai procedimenti di allusione mediata (soprattutto attra
verso il primo ellenismo) e straniante al testo saffico, ci limitiamo 
qui a segnalare alcuni casi che coinvolgono la celebre ode 31 Voigt. 

Una sorprendente variazione sul tema dello sguardo fatale all'a
mato/a sembra essere AP XII 140 (cfr. v. l wç l86f.laV e Sapph. 
31 ,7, con il precedente omerico Il. XlV 294), rivisitato attraverso 
l'ironico ricorso KaT' UVTLrppacYLV alla topica dell'ut vidi, ut perii, 
per cui cfr. soprattutto Theocr. id. 2,82 e 3,42"o. Il riferimento al 
modello saffico, nonostante la diffusione del motivo, sembra chia
ra: a causa dell'ira di Nemesi, l'io poetico che ha rifiutato in un 
primo tempo di riconoscere la bellezza del fanciullo (vv. 1-2), si 
ritrova repentinamente avvolto nelle "fiamme d'Amore" (v. 3 s. 
KEÙ8Ùs; ÈKELf.!aV l È v rrupl), uno dei tratti della sintomatologia ero
tica in Sapph. 31,9 s. Voigt, espresso con linguaggio che non lascia 
dubbi nel lettore riguardo gli intenti allusivi. 

Nell'epigramma il classico motivo dello scoppio subitaneo della passione e 

più in particolare della fiamma d'Amore (cfr. ad es. Sapph. 31,10 Voigt 

aUnKa e AP XII 140,3 KEÙ8Uç) viene maliziosamente ritardato e intro

dotto solo dopo l'intervento di Nemesi, una dea, è il caso di dire, che in 

questo caso sembra fare vendetta soprattutto a favore della tradizione lette-

209 APVII 14 è di Antipatro di Sidone (difficile dire se imitato sullo pseudo platonica AP 
IX 506, come vorrebbe H. Rlidiger, Sappho. Ihr Ruf und Ruhm bei der Nachwe!t, Leipzig 
1933, p. 6: sulla fortuna del motivo cfr. anche S. Mariotti, Da Platone agli epigrammi bob
biesi. Appunti su due temi epigrammatici antichi, "StudUrb" XLI, 1967, p. 1071 ss., p. 
l 085 ss. e Page, FGE, p. 173 s.); forse della sua stessa epoca, se non poco precedente, è IX 
189, anonimo, che risente, secondo Page, FGE, p. 337 s., dell'influsso di Alc. 130 Voigt 
(al v. l va assolutamente difeso con Page yÀauKWm6os, pur se epiteto non tradizionale di 
Era, in luogo del congetturale TavpWm6os, che diversi editori adottano sulla base del con
fronto con PBerol 13873,7 = PSchub 7,7, su cui cfr. R.J.D. Carden, PSchubart 7. A 
Fragment of Euphorion?, "BICS" XVI, 1969, p. 29 ss., p. 32 s.). Va ancora ricordato che 
Saffo è inclusa nella Corona di poeti di Meleagro, AP IV l ,6. 
210 Cfr. R. Pretagostini, art. cit. e successivamente S. Timpanaro, Ut vidi ut perii, in 
Contributi ... , cit., p. 219 ss.: non si trana dello stesso motivo sviluppato da Saffo 31 Voigt, 
come opportunamente sottolinea G. Lanata, art. cit., p. 76 (cfr. poi S. Timpanaro, Ut vidi 
... , cit., p. 236 s. e n. 25, con bibliografia precedente). 
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raria! Comunque, andrà ancora notato che Nemesi interviene non per 

sanare un 1mlnus inferto alla legge della "giusta reciprocità" in amore (come 

avviene nella lirica arcaica, o come faceva l'Afrodite di Saffo ... ), ma per 

riaffermare le nuove leggi di sottomissione dell'io poetico alla bellezza fol~ 
gorante e incontestabile del puer: non è possibile non rilevare l'estrema con

sapevolezza letteraria che informa anche questo passaggio, nella rivisitazio

ne ironica che l'anonimo epigrammista ha fatto di convenzioni e modelli 

comportamentali che la letteratura erotica arcaica aveva codificato. Vanno 

attentamente valutate coincidenze nel lessico che a prima vista possono 

sembrare poco significative: come nota G. Lanata21t, TTDp in ambito eroti

co è usato in epoca arcaica solo da Saffo, e ricompare solo con il primo elle

nismo; il significato, in Sapph. 31,10, è molto vicino a quello di ambito 

medico (''febbre": cfr. allora in particolare Callim. aet. fr. 75,17 Pf., ove, per 

riprendere Lanata, «TTÙp è la fiamma della misteriosa malattia che brucia 

Cidippe))): è questo il significato primo che sembra assumere in AP XII 

140,3 s. la iunctura ÈKd.t.J.UV Ev TTUpl (quasi inutile ricordare l'uso anche 

assoluto del verbo KE'ì.t.J.UL nel senso di "giacere malato, o ferito", evidente 

fin da Horn. Il. Il 721). Ancora una volta, motivi e lessico saffico sono 

mediati attraverso l'esperienza poetica della prima generazione alessandrina. 

Vi è dunque oppositio in imitando tanto di Saffo quanto di Teocrito, 
imprescindibili punti di riferimento letterario: se il siracusano viene 
ripreso per il motivo del coup de foudre al primo sguardo, l'ode di 
Saffo diviene archetipo poetico anche per la definizione dello sfon
do conviviale dell'epigramma. Qualunque fosse il contesto in cui 
era ambientata la situazione descritta in Sapph. 31 Voigt (convito 
per un'occasione civile e/o religiosa? per una festa nuziale?m), essa 
è stata ripresa in ambito omoerotico "maschile" e di conseguenza 
riadattata e trasformata in cornice simposiale, nel nostro cosl come 

211 Art. cit., p. 77 s. c n. 64. 
212 Buona dossografia in P. A. Miller, op. cit., p. 96 ss., con cauta propensione per la tesi 
"marrimoniale", nell'ambito comunque di un discorso che è teso ad indagare sull'insieme 
dei problemi posti dal «performative context>> della lirica saffica. Rimane da capire, e non 
è questione da poco,. quanto fossero intellegibili i caratteri dell'ambientazione di Sapph . 
31 Voigt a letterati ·èllenistici del II, o già del III sec. a. C. 
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in tanti altri epigrammi della seconda metà del II sec. a. C.m: è 
chiaro il processo di rifunzionalizzazione di tratti del modello per 
inserirli nel nuovo contesto. 

Ancora,APXII 151 (d TLVa TTOU TTa[8wv EpaTùJTQTOV av8os 
EXOVTa l EL8Es, èt8LCJTaKTws ELOES 'ArroÀM8oTov· l El 8' 
E:m8wv, w /;ELVE, rrupLcpÀÉKTOLCJL rr68owLV l ouK E:8aiJ.llS, 
TTclVTWS' ~ 8EÒS' ~ À(8os EL) acquista tutto il suo significato se lo 
restituiamo in pieno al suo contesto simposiale e se ne valutiamo i 
richiami all'ode saffìca 31 Voigt: solo così si potrà apprezzare l'insi
stenza, lungo tutto il carme, sul motivo dello sguardo al rra"ls che 
"doma TTUplcpÀÉKTOlCJL rr680LCJL" (la iunctura è ricalcata sul lessico 
erotico saffico, cfr. oltre a Sapph. 31,9 s. Voigt, anche 48,2 Voigt 
KaLOiJ.ÉVav rr684J e soprattutto l 02,2 Voigt rr6841 8aflElCJa214) ed 
in particolare la punta finale TTclVTWS' ~ 8EÒS ~ À[8os d, in con
fronto proprio all' inczpit di Sapph. 31 Voigt, cui si allude ironica
mente: in questo modo acquista pieno spessore letterario il concet
to "chi sostiene la vista di Apollodoto è un dio", poiché non va 
dimenticato che l'epigramma contemporaneo sembra sviluppare 
più che altro il TOTTOS' contrario, "anche gli dei cadono in amore 
(dei bei fanciulli)": cfr.APXII 66; 67; 69; 112 etc. 

Anche Meleagro, come i suoi più immediati predecessori epi
grammatici, imita Saffo secondo procedimenti tipicamente allusi
vi215; ma il Gadareno anche in questo riprende e sviluppa con estre
ma lucidità un'opzione che è presente nella poesia del suo tempo; 

21 3 Esemplare il caso di Meleag. APXII 95, per cui cfr. infta, p. 195. Per convincersi del
l'ambientazione simposiale diAPXII 140 basta confrontare i vv. 1-2 conAPXII 130,1 s.: 
in confronto all'EL rra Kal <UÙ> rrd.ÀLV EL rra incipitario in XII 130, E<Pav in APXII 140,2 
ed d rra al verso successivo fanno comprendere che siamo in presenza di una sfrontata 
dichiarazione che riecheggia ironicamente la formula canonica di brindisi alla bellezza del 
rra'ì.s, ben nota anche dalla produzione vascolare (sui <~KaÀDs~vases>>, in confronto, 
soprattutto per quel che concerne l'onomastica, con la poesia erotica arcaica ed ellenisti
ca, cfr. il classico D.M. Robinson, E.J. Fluçk, A Study ofthe Greek Love Names, Baltimore 
1937, p. 66 ss.). 
214 Cfr. G. Lanata, art. cit., p. 73 s. 
215 Cfr. lo studio complessivo di V. Citti, op. cit., ma alcuni elementi di analisi impor
tanti erano già in F. Jacobs, op.cit., I l, Leipzig 1798, p. 21 e in G. Lanata, art. cit., 
p. 78. 
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anche qui basteranno appena un paio di esempi. Partiamo dall'imi
tazione di Sapph. 31,9 s. Voigt ÀÉTTTOV l 8' a un w XP<iì TTUp UTTa-
8E8p6iJ.aKEV in Meleag. AP XII 82,5 EK 8È cpÀ6yES TTclVTlJ iJ.OL 
ETTÉ8paiJ.OV: come si vede, si tratta appena di uno spunto in un 
carme tutto basato sulla "punta" relativa al nome dell'amata, 
<l>av[ov, che riaccende con "piccolo lume" (v. 5 ~paxù cpÉyyos) 
una gran fiamma nell'animo del poeta recalcitrante (v. l ECJTTEU8ov 
TÒV "EpwTa q>UYELV )216, 

All'apparenza meno stringente il confronto, già in F. Jacobs217, tra Sapph. 

31,2 s. Voigt e Meleag. AP Xli 95,3 s. 6 8È yÀuKÙS àvTLOS '((m / 

Ll.wp68EOS, (Meleagro augura al rivalis Fil ode una lanx satura di fanciulli, 

purché, come si comprende dal precedente XII 94, stia lontano da Miisco); 

ma l'allusione diviene p h\ chiara se si considera che il nome dell'amato è 

ancora una volta allusivo al contesto saffico, poiché, come chiariscono suc

cessivamente i vv. 9 s., la vicinanza dei fanciulli è dono divino che rende 

beati (El ycip om Tci8E TEprrvà rr6poc 8E6S, w llciKap ... ). Il testo del

l' epigramma meleagreo, proprio sulla base del confronto con Saffo è stato 

efficacemente sanato da V. Citti218, 

Ancora, sul contrasto tra l'ardore dell'anima innamorata e il freddo 
dell'acqua o della neve (inteso come remedium in AP XII 81 ,3 e 
come patologia erotica in AP XII 132 b,6) Meleagro ebbe sicura
mente presente Sapph. 48 Voigt'1'. [allusione a Saffo è quindi spes
so decontestualizzata e si estende anche a caratteristiche stilistiche, 
retoriche, anche se andrà comunque notato che, mentre l'imitazio-

216 Sul confronto, V Citti, op. cit., p. 77. 
217 Ibid. 
218 Meleag. LXXVll G.-P.(" AP X/195). "MCr"" V-VII, 1970-2, p. 164 s. 
219 Cfr. V Citti, op. cit., p. 78. È difficile difendere, con Beckby, ad loc., l'unitarietà del 
carme APXII 132: cfr. Gow-Page, HE, ad loc. Effettivamente, a parte ogni considerazio
ne accessoria sulla ripetizione di interrogative patetiche rivolte in un dialogo interiore alla 
!J.suxi] (che comunque sembra essere eccessiva anche in un autore come Meleagro), i due 
epigrammi svolgono lo stesso tema in due differenti modi, ed il motivo saffico del con
trasto tra amore "che brucia e agghiaccia" è svolto wlo nel secondo epigramma, mentre nel 
primo si approfondisce il motivo dei 8Ea1J.ol di Amore. 
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ne di poeti in metro dattilico è regolata in Antipatro e Meleagro da 
meccanismi abbastanza severi, giocoforza molto più libero è il com
portamento nei confronti dei poeti lirici'zo. La ripresa del testo saf
fìco si limita dunque a discreti riecheggiamenti, né si assiste mai, ad 
es., ad una riproduzione minuziosa della famosa cn!vo8os rra8wv. 

A prima vista, le modalità del riuso della poesia saffica nell' epi
grammatica ellenistica tra la seconda metà del II e l'inizio del I sec. 
a. C. sembrano da confrontare con quelle operanti nell'epigramma 
catuliano, più che con l' aemulatio di Edituo: ma considerando in 
modo più approfondito il problema, le cose non stanno per nulla 
così. Sicuramente, rispetto ai procedimenti che siamo andati notan
do, il testo di Edituo si mostra assai più aderente al suo modello, 
ma va subito notato che l'epigramma è tutt'altro che una "tradu
zione" in lingua latina e metro elegiaco del carme saffico, ed anzi, è 
ancora una volta la ripresa e lo sviluppo di ciò che nell'ode saffica è 
solo uno dei sintomi della sofferenza d'amore, vale a dire l'impossi
bilità di parlarem: infatti rispetto all'originale saffìco, l'epigramma 
prende spunto dal motivo dell'incapacità di "dichiararsi" (v. 2 quid 
mi abs te quaeram, ciò che non ha corrispettivo in Saffo222), mentre 

220 Nella citazione di poeti che avevano scritto in distici o in esametri, si tende a mante~ 
nere la medesima giacitura di verso del modello: cfr. C. Radinger, op. cit., p. 62 s. c V. 
Citti, op. cit., p. 80 c p. 91 n. 84. 
221 Il testo in Saffo, v. 7 s. dovrebbe essere Ws IlE cj>Wvf1~ (vel <PWvm~) l a' où8' Ev ET' 

elKEt, secondo la ricostruzione di E. Lobel, :EarrcfJoVs JliÀT], Oxford 1925, p.16 s.; cfr. 
poi, con molta energia, D. Page, Sappho andAlcaeus, Oxford 1955, p. 23 e la stessa Voigt, 
che accetta la correzione nel testo critico della sua edizione. Acf ogni modo, i due versi 
dovrebbero esprimere l'impossibilità di parlare, pit'1 che di udire (come giustamente rile
vava E. Lobel, recensione di A. Turyn, Studia Sapphica, cit., in "CR" XLIII, 1929, p. 136, 
nell'affermare la necessità di emendare il testo tradito <Pwvàs où8' E v ET' e'L IcE t ve! ~KEL), 
come risulta anche dall'imitazione in Theocr. id. 2,108 où8É TL <Pwv~crm 8uvd.f.LaV, men
tre in nulla ci aiuta la "traduzione" catu!Hana, purtroppo mutila in quel punto (nella tra
dizione diretta è caduto l'intero adonio al v. 8: per una messa a punto del problema, cfr. 
F. Caviglia, Catullo. Carmi, Roma~ Bari 1983, ad loc.). Sul problema dell'interpretazione 
di e'(KEL torneremo infra, nel testo. 
222 Proprio sull'espressione dell'epigramma di Edituo si basa la proposta di integrazione in 
Catuli. 51,6 ss. da parte di L. Cassata, art. ci t., p. 62: ... nam simut te, l Lesbia, aspexi, nihil 
est super mi l <quod tibi dicam>. È proposta che ha delle possibilità di cogliere nel segno, 
poiché contempera diverse esigenze e prima di tutto mette in dubbio le molte integrazio-
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i segni del pudor jùnestus si riducono appunto all'afasia e al sudore 
che scorre; proprio questa situazione di impasse viene tradotta con 
lo scurrile (mai attestato in poesia culta) subidus del v. 4, in incal
zante omeoteleuto con il precedente tacitus, ciò che stempera nel 
Witz epigrammatico i ben diversi accenti saffici. 

L'aggettivo è etimologicamente connesso a subare, verbo che non è atte..<;ta

to nella palliata arcaica, bensl forse in Titin. tog. 156 R.3 bene cum focimus, 

tam male subimus, ut quidem perhibent viri, per di più in una peregrina 

forma di terza coniugazione che ha fatto dubitare più di un interprete223. 

Per lo più il verbo descrive eccitazione sessuale nelle donne (cfr. Hor. epod. 

12,11: il caso del frammento di Titinio potrebbe rientrare in questa tipo

logia d'uso) o nelle bestie di sesso femminile (cfr. Lucr. IV 1199): probabi

le che l'etimologia "popolare" connettesse il verbo a sus, cfr. Fest. p. 31 O M.; 

Porphyr. ad I-lor. epod. 12,11224, Il verbo è riferito, in autori cristiani, anche 

a uomini e divinità di sesso maschile, cfr. Tert. apol 14,3; pudic. 22, p. 273, 

5 R.-W.; I-Iier. epist. 49 21,3. L'aggettivo insubidus è presente nel contesto 

gelliano in cui viene citato l'epigramma di Edituo (Geli. XIX 9,9, che 

riporta le parole del retore Giuliano ai dispregiatori fìloellenici della lette

ratura latina: sed ne nos, id est nomen Latinum, tamquam profecto vttstos quos

dam et insubidos civa<Ppo8wlas condemnetis, permitte mihi eqs.}: mi sem

bra chiara una maliziosa volontà allusiva proprio all'epigramma di Edituo 

(anche se ovviamente il fatto non costituisce alcun indizio a favore dell'in

tegrazione di subido nella lacuna al v. 3, poiché subidus è in ogni caso pre

sente al v. 4), e l'aggettivo andrà inteso in tutte le sue ancora vive connota-

ni che si basavano sul testo di Saffo del Diehl, v. 7 s. <PWvas oU8' Ev ET' EÌ:KEl, (ove, 
come abbiamo visto, cfr. n. precedente, <j>Wvas- va probabilmente corretto in <j>Wvllcr'), 
introducendo immancabilmente al v. 8 vocis o sinonimi (cfr. ancora Cassata, p. 60): ma 
sul tentativo dello studioso rimangono comunque forti perplessità, poiché in primo luogo 
sembra difficile l'ipotesi di una così stretta aderenza da parte dì Catullo al modello saffico 
su questo punto, ed inoltre il testo così restituito appare nella cifra stilistica assai dimesso, 
quasi prosastico. 
223 La correzione in sapimus è accolta di recente anche da T. Guardì, Titinio e Atta. Fabula 
togata. Iftammenti, Milano 1984, p. 82 e p. 167, cui rimando per bibliografia. 
224 Sulla questione, E. Montero Cartelle, El /.atfn erOtico. Aspectos léxicos y titerarios hasta et 
s. I d.C., Sevilla 19912, p. 161 n. 14. 
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zioni di ambito sessuale, soprattutto stanti le accuse di civa~po8tcr(a che 

alla poesia in lingua latina vengono rivolte nel contesto gelliano225. Detto 

questo, andrà comunque rettamente inteso che l'aggettivo insubidus (cosl 

come l'avverbio insubide: cfr. Geli. l 2,4 ed inoltre Macr. Sat. VII 14,3) è 

usato in Gellio per lo più in ambito critico-letterario, riferito a persone (VII 

l ,2; XII 2,11 sed iam verbo rum Senecae piget: haec tamen inepti et insubidi 

hominis ioca non praeteribo; più in generale, nel significato tout court di 

"ottuso, inebetito", in riferimento al volto dell'imperatore, è usato in Hist. 

Aug. Comm. 17,3) o ad opere letterarie e fatti stilistici (XIII 21,4 verte enim 

et muta, ut 'urbes' dicas: insubidius nescioquid focies et pinguius; XVIII 8, l; 

cfr. Symm. epist. I 3,1 e Cassiod. va1: praef 2), nel significato di "insulso, 

privo di sottigliezza, acume" nonché "privo di grazia, venustas"226. Anche 

nel passo gelliano in esame l'aggettivo sarà stato scelto proprio in conside

razione di quest'uso nell'ambito di discussioni filologiche (e nel contesto 

ricorre anche vastos, che insiste sullo stesso ambito semandco). 

Accentrando la sua attenzione sui due elementi del silentium aman
tis e dell'eccitazione erotica (e sacrificando sorprendentemente trat
ti cosl importanti per l'epigramma erotico ellenistico del tempo 
come quello relativo allo sguardo all'amato/a, che invece è il fulcro 
del carme saffico, v. 7 s.), Edituo crea i presupposti perché il com
ponimento si configuri come una sorta di "confessione" alla puella, 
quasi delle implicite avances, una profferta che si sostituisce alla 
"impossibile" parola pronunciata. Siamo in presenza quasi di un 
ypaiJ.j.WTL8Lov alla donna amata, anche se manca un elemento 
significativo in questa tipologia epigrammatica, la richiesta o l'invi
to esplicito fin dal primo verso (ma d'altra parte la "puntà' oscena 
racchiusa in subidus, a giudicare da un carme come Catuli. 32, non 
doveva essere estranea a questo tipo di prodotti)227, Ma ciò che più 

225 Cfr. L. Cassata, art. cit., p. 65 n. lO, con bibliografia. 
226 «Uni.iberlegt)) traduceva H. Usener, Nochmals ... , cit., p. 149, cui non sembrava lecito 
attribuire ad insubidus in Gellio il significato di invenustus, che invece, nella sua accezio
ne critico~letteraria, mi sembra necessario per intendere passi come Geli. XIII 21,4. 
227 Da non dimenticare che il ypa~J-flarlOLOv all'amata, nella sua morfologia "canonica", 
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preme notare è che rivolgendo il suo carme direttamente all'amata 
e presentandosi sotto il cliché letterario dell'infelice amans ephebus 
della commedia arcaica latina, Edituo recupera la poesia lirica saffi
ca inquadrandola in una forma squisitamente epigrammatica ove si 
scorge in nuce un'istanza parenetica (tanto più significativa in quan
to già affiorante sotto il segno della divertita ironia letteraria: subi
dus, v. 4, lascia infine intendere quid mi abs te quaeram, v. 2) che 
sarà poi fondamentale per gli sviluppi della poesia erotica latina22s. 

Rispetto al testo saffìco, abbiamo dunque una più diretta Anrede all'amata, 

tipica dei meccanismi dell'epigramma erotico, e la donna, contrariamente 

a quanto succede nel modello greco, viene chiamata per nome: R. Stark, 

pensava che sulla scelta del nome, Pamphi!a, vi fosse l'influsso della 

!Tam<j>[~~ di Archiloco (331 West2)229, Ora, è certo che il nome dell'ama

ta è, ancora una volta, parlante: ma l'ipotesi di Stark, nonostante riscuota 

il plauso di Cassata23°, è difficile da dimostrare, in quanto va ben interpre

tato il ruolo che ancora una volta giocano i modelli comici: Pamphi!a, a 

parte il caso dubbio di Plaut. Stich. 390, compare in molte commedie 

terenziane, ad. 619, e-un. 440 e passim, Phorm. 310 e passim, etc. Ancol'a, 

per l'uso iperbolico di pereo nel linguaggio erotico, sono moltissimi gli 

esempi nella commedia arcaica, senza bisogno di pensare ad Archil. 193, l 

s. West2, 8UcrTT)VOS EyKELflaL TT684J, l d.t\Juxo:;-231, ave manca, tra l'altro, 

il mi,cidiale intreccio tra pudore rovina dell'amante che sarebbe necessario 

per postulare un influsso sull'epigramma di Edituo; proprio gli effetti para

lizzanti del pudor invece sono descritti in un altro passo di Saffo, 137,1 s. 

Voigt, 9ÉÀw TL T' E'LTTT)V, ÒÀ.Àci IlE KwÀUEL l a'L8WS\ che in modo ben più 
convincente si può portare a confronto con il v. l e il v. 4 dell'epigramma 

latino (sicché avremmo più che una "traduzione" di un singolo carme di 

è forma lirica ed epigrammatica ben frequentata in ambico latino tra le età dei Gracchi e 
di Silla, come meglio vedremo infta, p. 251, occupandoci di Tiburtino. 
218 Cfr. anche le riflessioni di G. Lieberg, op. cit., p. 57. 
229 Art. cit., p. 329. Sull'uso del nome Pasiphi!e in Archiloco, in relazione alla successiva 
onomasrica greca comico-arcaica, cfr. M. G. Bonanno, art. cit., p. 78 s. e n. 45. 
230 Art. cit., p. 65 n. 12. 
231 Cfr. ancora L. Cassata, ibid. 
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Saffo, un incrocio di allusioni all'opera della poetessa lesbica, quasi una let

tura orizzontale di quei brani che in essa coinvolgono la patologia eroti

ca232). Sulla scelta di pereo avrà influito inoltre anche l'espressione saffica 

31,15 s. VoignE8vaKT]V 8' 6ì-lyw 'm8EUT]c; l <jla[vo~' €~' aiiTçt: il raf

fronto è portato anche da Courtney233, il quale però cerca di accreditare per 

pereo nel contesto dell'epigramma di Edituo il significato di d'm lost == l 

lose my opportunitp> che andrà preso in considerazione con molta caute

la, tutt'al più come nuance connotativa del più comune valore iperbolico 

(''muoio, scii. sono in gran pena, sofferenza''), ben vivo alla coscienza del 

lettore, visto il confronto con Saffo e soprattutto l'uso prevalente del verbo 

in ambito comico arcaico latino. 

Insomma, l'epigramma di Edituo costituisce un tentativo di grande 
interesse, perfettamente in linea con quanto avveniva nell' epigram
ma ellenistico contemporaneo, cioè un recupero di tratti della poe
sia saffica, in armonia con il più generale procedimento di "riscrit
turà', in sede di epigramma in distico elegiaco, di tutto il comples
so armamentario di motivi attraverso cui, nell'ambito della tradi
zione letteraria, la poesia erotica è stata trattata nei generi poetici (e 
nei metri) più diversi234. 

Ediruo risente della.serie di imitazioni che il brano saffico già ha 
subito in ambito latino, e si rifa ancora una volta alla lingua poetica 
dei comici, in particolare a Plauto, anche se con maggiori margini di 
"autonomià' rispetto a Catulo: per costrutti come dicere curam cordis 
o espressioni come verba labris abeunt si cercherebbero vanamente dei 
corrispettivi nella poesia latina, sia precedente che successiva235: evi-

232 Cfr., anche per la letteratura precedente, soprattutto R Stark, art. cit., p. 327 ss., quin
di E. Malcovati, art. cit., p. 5 e J. Granarolo, op. cit., p. 52 s. 
"'FLP,p. 72. 
234 A completare il quadro sulla fortuna di Saffo nella cultura letteraria latina della secon
da metà del II sec. a, C. non andrà dimenticato Levi o: sul fr. 18 Mor. in rapporto a Sapph. 
96 Voigt, cfr. di recente M. Fantuzzi, Levio, Saffo e la grazia delle fanciulle lidie (Laev. ft. 
18), in L. Belloni, G. Milanese, A. Porro (a cura di), "Studia classica lohanni T arditi obla
ta'', l, Milano 1995, p. 341 ss. 
235 Cfr. R. Stark, art. cit., p. 328 s. (((man kann Valerius eine formale Originalitat nicht 
absprechem•) e J. Granarolo, op. cit., p. 54 con bibliografia precedente. Comunque, come 
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dentemente, diversi tratti della sperimentazione metrico-linguistica 
dei preneoterici erano destinati a non aver fortuna. Proprio il nesso 
verba labris abeunt esprime in modo in realtà un po' inconsueto un 
concetto per il quale la letteratura arcaica latina aveva elaborato 
altre immagini metaforiche (anche per la poesia d'epoca successiva 
pochi sono i raffronti utili: si può citare il parallelo, in altro conte
sto e con altro significato, di Ov. ars I 5 51 et color et Theseus et vox 
abiere puellae): cfr. ad es. Plaut. Cas. 704 timor praepedit verba; tra 
l'altro, si crea una curiosa ambiguità con altre metafore che indica
no invece il proferimento di parola, come la vetusta quid verbi ex 
tuo ore supra fugit? (Liv. An dr. 3 M or.). In realtà, l'espressione usata 
da Edituo, visto che abeunt ha il significato primo di "si ritirano dà' 
(sci!. "non arrivano a"), sembra influenzata direttamente dal model
lo saffico 31, 7 s. WS' [lE cpWVT]- l a' ov8Èv ET' .:;'LKEL (si tratta, è 
bene ancora ricordarlo, della reazione immediata di Saffo allo sguar
do fatale lanciato all'amata), che forse Edituo, se addirittura già non 
leggeva nella forma [lE cpWVUS' l ou8ÈV /!T' dKEL, interpretava 
comunque nel senso di "non mi arriva nulla da dire", quasi nihil 
dicendum mihi pervenit. Queste considerazioni nulla importano, 
naturalmente, per la ricostituzione dei due tormentati versi saffici, 
o per l'esegesi di essi236: ma rispetto ad oÌJ8Év ... dKEL, interpreta
to, o letto, da Edituo come 'LKEL, cioè 'LKEL, la iunctura verba abeunt 
esprime in positivo ed anzi esaspera in modo concettoso ed enfati
co la nozione di moto presente nel verbo saffico (le parole non solo 
"non arrivano" ma "si ritraggono"), in aderenza alla già ricordata 

faceva notare G. Bernardi Perini, nel suo intervento al Convegno sassarese su "Epigrammatica 
greca e latina", cit., cura cordis è iunctura che in sé è attestata in Lucr. III 116. 
236 Va detto che si tratta di un tipo di interpretazione che oggi, per lo più accolto 11-E 

4>WvT1~ l a' où8' Év tZT' ElKEl, ha attratto più d'un autorevole studioso: cfr. C.M. Bowra, 
Greek Lyric Poetry, Oxford 1961 2, p. 18 5 n.1, che si esprimeva sull'opportunità di inten
dere dKEL nel senso di "comes" (anche se i confronti apportati sono poco significativi ed 
in ogni caso non necessari) e da ultimo F. De Martino, O. Vox, op.cit., p. 1063 s., con 
bibliografia, anche per il raffronto con Theocr. id. 2,108. Nel testo saffico, in effetti, sem
brerebbe quasi che il crudo dettaglio, espresso in termini di sconvolgente evidenza, v. 9 
yMJaaa EayE costituisca aggiunta esplicativa, o comunque sia nozione accessoria tanto 
più efficace se precede l'idea altrettanto concreta ed espressiva del "non arrivare" delle 
parole (vd. anche n. successiva). 
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tendenza implicita nell'epigramma ellenistico ed alle esigenze di 
Pathetisierung tipiche del vertere in ambito arcaico romano. Del 
resto, Lucrezio "traducendo" i vv. 7-9 dell'ode saffica come III 155 
infringi linguam vocemque aboriri si muoverà sulla stessa direttri
cem; è anzi possibile che il verso lucreziano intenda riallacciarsi a 
quello di Edituo, enfatizzandone i toni e quasi "interpretando" 

· abeunt del preneoterico nel senso di pereunt. 

È naturalmente possibile fornire, proprio sulla base del confronto con il 
verso lucreziano, un'esegesi alternativa (ma sarebbe più esatto dire comple

mentare) dell'espressione di Edituo; verba labris abeunt andrebbe inteso nel 

senso di "le parole si perdono, svaniscono dalle (o meglio, sulle) labbra", ma 

anche in questo caso le connotazioni di abeo come verbo di moto rimar

rebbero molto vive e ben avvertibili allettare come le più ovvie. 

3.3. 6. L'epigramma "co mastico" di Valerio Edituo. 

IL secondo epigramma di Edituo tramandato da Gellio presenta 
tratti che ancora una volta confermano il quadro delineato (2 Mor.): 

Quid faculam praefers, Phileros, quae est nil opus nobis? 
ibimus sic, lucet pectore fiamma satis; 

istam non potis est vis saeva extinguere venti 
aut imber caelo candidus praecipitans? 

at contra hunc ignem veneris, nisi si Venus ipsa, 
nulla est quae possit vis alia opprimere. 

Per quanto riguarda il testo, al v. l preferisco la variante quae, pre-

237 Già Plauto (miL 1271 linguam oculi praeciderunt) sembra avere ripreso la metafora in 
Sapph. 31,9 Voigt (qualunque sia la soluzione tescuale adottata per questo verso, sembra alta
mente improbabile che non vi fosse implicata la nozione della "lingua che si spezza": cfr. da 
ultimo M.G. Bonanno, Saffò31,9 V.: y,\0uua /!ayE, "QUCC'" XUII, 1993, p. 61 ss., non
ché Seconda e ultima postilla a Sajfò 31,9 V. (y,\W<Jua /!ayE), ibid. LX. 1998, p. 143 ss.): ma 
l'imitazione da parte di Lucrezio in III 155 mostra che egli avvertiva i due momenti del "periH 
re della voce" e dello "spezzarsi della lingua'' come intimamente connessi. 
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sente in parte dei codici gelliani, rispetto al "normalizzato" qua dife
so da molti editori2 '"; al v. 2, qualche dubbio è stato espresso su sic 
che però ben si con& alla vivacità mimica del carme, aspetto sul 
quale torneremo'"· I veri problemi, comunque, arrivano al v. 3: la 
quasi totalità degli editori e dei commentatori, fin da Turnebus, 
ritiene di dover emendare il testo tradito, da noi adottato, correg
gendo non in nam e considerando l'intero distico come una frase 
affermativa: un emendamento non necessario, di cui non si capisce 
la fortuna, visto che già R. Biittncr aveva indicato la giusta soluzio
ne, considerando non equivalente di nonne, come spesso avviene 
nella Umgangssprache e nella lingua dci comici, e ottenendo così una 
struttura simmetrica dell'epigramma, dove all'interrogativa del v. l 
corrisponde quella del distico centrale, nella foga argomentatrice 
del poeta rispetto all'intcrlocutore Filerote24o. 

238 Qyta nil opus nobis è preferito da 1-1. Bardon, op.cit., l, p. 131, mentre qua est nil opus 
nobis viene stampato in ultimo da Buchner prima c da Blansdorf dopo nei FPL, nonché 
da Courtncy in FLP (cfr. anche l'edizione gelliana di K. Marshall, Oxford 1968, ad loc.}; 
di contro, già Baehrens nei FPR c quindi R. BU.ttner, op.cit., p. 101 (cfr. l'edizione gellia
na di K. Hosius, Lcipzig 1903, ad loc.}, D.O.Ross, op. cit., p. 144 e V. Tandoi, Premessa a 
"Disiecti ... ",l, cit., p. VII, adottano il testo quae nil opus nobis. Particolarmente felice la 
difesa della variante quae da parte di J, Granarolo, op. cit., p. 40 n. l, che rimanda al mate
riale raccolto in Leumann-Hofmann-Szantyr, op.cit., II, p. 123 s., ave si attesta la costru
zione personale di opus est fin da Plauto e Catone. La lezione, se pure è offerta dalla fami
glia dei codici gelliani oggi ritenuta deteriore (diversamente da ciò che riteneva Hosius} è 
decisamente da ritenere difficilior, e basse seÌnbrano essere le possibilità che essa sia dovu
ta ad assimilazione al concesto (quae, doè que, sarebbe secondo questa ipotesi trascrizione 
erronea del genuino qua nel subarchetipo causata dal successivo est}; tra l'altro, nei codici 
gelliani la sequenza è riportata nella forma qua (o quae) nihil est. Non necessaria mi sem
bra l'espunzione;; del tradito est. 
239 Del resto, ai dubbi di F. Maixncr, Zu Valerius Aedituus, "ZOG" XXXIV, 1883, p. 405 
ss., aveva già risposto efficacemente R. Btittner, op. cit., p. 101: cfr. poi infta, p. 206. Andrà 
ancora notato al v. 2 il prezioso costrutro grecizzante pectore, ove l'ablativo (a meno di non 
leggere pectoris con Baehrens nei FPR o di interpretare pectore come genitivo arcaico o del 
parlato, cfr. V. T andai, ibid} ha valore che non esiterei a defmire locativo sulla scorta di con
simili usi del dativo in poesia greca, già america (cfr. P. Laurens, op.cit., p. 169 che però cerca 
di fare dell'espressione di Edituo un'imitazione di Meleag. APXII 83,6TI'ùp l)Jux~S' Ti] 'IJ.iJ 
KaL61J.EVOV Kpa6(çt, trascurando da una parte proprio l'antichità dell'uso linguistico~ dal
l'altro la diffusione dell'immagine nell'epigrammatica greca contemporanea), 
240 Ibid., riprendendo con buone argomentazioni una brillante ipotesi di Jac, Gronovius, 
nell'edizione gelliana cit., p. 850. A mia conoscenza, il solo V. Tandoi, Gli epigrammi di 
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Lasciano perplessi tentativi di restauro testuale come istam mox potis 

est ... 241, o istanc <aut> potis est vis sae11a eqs. proposto di recente da 

Courtney in FLP 242: sono esili gli argomenti con cui Courtney respinge il 

testo tradito con l'interpunzione proposta da Gronovius e Btittner <<since 1 

the Roman poets, knowing that their texts will be unpunctuated, usually 

take care to give some indication of a question in the wording>>243; queste 

considerazioni sembrano nascere più da un imbarazzo dell'interprete 

moderno che non da una reale possibile incertezza per il lettore antico (un 

passo come Lucr. VI 1078 denique non auro res aurum copulttt una ... ?, se 

pure leggiamo con Martin d res auro non eqs., non doveva presentare diffi

coltà, anche se faceva seguito ad una serie di proposizioni, vv. 1075 ss., in 

cui non è usato anaforicamente nel suo consueto valore negativo); per 

quanto riguarda Edituo, il non interrogativo è posposto rispetto a istam 

all'inizio del secondo distico per conferire al pronome pieno rilievo rispet

to ad hunc ignem al v. 5, e proprio questo contrasto, chiaro fin dai vv. 1-2, 

non doveva lasciare dubbi sul valore interrogativo e sul significato della 

proposizione al v. 3 s. 

Al v. 4, qualche sospetto ha destato candidus, come epiteto dell'i m
ber, ma non vi sono motivi per emendare il testo. 

Baehrens, nella sua edizione dei FPR, riteneva necessaria la correzione in 

concitus (ripreso da ultimo da Courtney nei FLP), ma un'efficace difesa del 

testo tradito era già ancora in R. Btittner244: «Die vis venti heiRt nattirlich 

deshalb auch saeva, weil der 'Wi.ndstolS die Fackel auslOscht, der Regen aber 

heiRt candidus von seiner Erscheinung>>245. Se la iunctura usata da Edituo 

non è ulteriormente attestata (ancora una volta!) in poesia culta latina, non 

Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 136, ha adottato il testo suggerito da Gronovius e Bilttner, 
senza però alcun cenno di commento (ma cfr. poi id. in "Disiecti ... ", I, cit., p. VII). 
241 Cfr. M. Pinto, art. cit., p. 126 n. 130, sulla scia di Baehrens, FPR, p. 275. 
242 Cfr. già i dubbi di H.D. Jocelyn, Some Observations on Valerius Aedituus ap. Geli. XIX 
9,12, "Eikasmos" V, 1994, p. 247 ss., p. 248. 
243 FLP, p. 73. 
244 Op. cit., p. 102. 
245 Egregio anche il commento di P. Laurens, op.cit., p. 171, secondo il quale l'aggettivo 
sembra «qualifier les gouttes de pluie brillant dans la nuit à la lumière de la torche)), 
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è impossibile trovare notazioni coloristiche abbastanza simili anche per l'ac

qua piovana, e non solo per quella corrente: cfr. Ov. met. I 266 e i passi rac

colti in ThlL III 296, l ss., 42 ss., s. v. canus (R. Meister)246. Una chiave 

interpretativa per la iunctura potrebbe essere offerta dal confronto con 

Varro Men. fr. 557 A<>t. nec coruscus imber, alto nubi/o cadens multus l gran

dine implicatus albo: scontata la probabile differenza di contesto ed il fatto 

che coruscus come attributo dell'imber risulta certo pilt perspicuo, il raf

fronto rimane interessante perché è possibile che con candidus imber 

Edituo voglia evocare l'apparizione nel buio della notte di un rovescio d'ac

qua accompagnato da lampi e grandine (o forse neve247), ciò che non disdi

ce al contesto comastico dell'epigramma (cfr. AP XII 115, 3 TL 8É [lOL 

~povTÉWV ~ÉÀEL ~ Tl KEpauvWv; uno dei probabili modelli del nostro), 

richiamando atmosfere tipiche di rrapaKÀ.aucrl9upov (ed andrà notato che 

l'epigramma asclepiadeo, APV 64, cui si sono ispirati gli anonimi autori di 

AP XII 115 e 116, e che è tutto basato sul motivo della resistenza dell'a

mans exclusus alla neve e alle intemperie che Zeus gli manda, si apre pro

prio sul contrasto coloristico, v. l s., VEL~E, xat.a(o~6ÀEL, rroLEL aK6Tos, 

al8E, KEpauvou, /rravTa Tà rrop<\>upovT' Èv xeovè CJELE vÉ<\>~). Lo scial

bo concitus di Baehrens costituisce in realtà una inopportuna ripetizione del 

concetto espresso in saeva, anche in un autore che come il nostro ricerca 

consimili effetti di amplificazione retorica248. 

Al v. 5, ha ragione di recente Jocelyn a proporre di scrivere ignem 
veneris249; un'espressione così concreta ad indicare il desiderio 
maschile non dispiace nel poeta che altrove & uso dello sconcio 
subidus; giusta l'osservazione dello studioso che in questo modo si 
crea col successivo Venus un gioco di parole simile a tanti ricorren
ti in Plauto (cfr. ad es. asin. 268 ut ego illos lubentiores fociam quam 

246 Ulteriori utili raffronti in H.D. Jocelyn, art. cit., p. 249. 
247 Cfr. già il commento di Meyer, Anthologia, p. 13: «candidum imbrem de nive ingruen
te intellegendum putm}, 
248 Sulla questione, cfr. anche J. Granarolo, op. cit., p. 40 n. 2. 
249 Art. cit., p. 250; preziose anche le considerazioni deilo studioso sull'uso di opprimere, 
nel doppio senso di <<smothcring of a fire>) e di soddisfacimento di un desiderio, quest'ul
timo ben attestato ancora nella lingua dei comici arcaici. 
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Lubentia est), anche se andrà notato che l'uso plautino è parzial
mente diverso, poiché come mostra l'esempio appena citato, il jeux 
de mots interviene generalmente nell'ambito di confronti tra perso
naggi umani e divinità o concetti personificati, che hanno la peg
gio; un simile trattamento iperbolico, che pure era congeniale ai 
preneoterici così come agli epigrammisti ellenistici contemporanei, 
rimane qui opzione scartata come inopportuna. 

Lepigramma sviluppa il motivo, assai diffuso nella produzione 
ellenistica contemporanea, della fiamma amoris che guida il coma
ste al convito erotico. Alcuni dubbi sono stati sollevati in passato, 
se proprio al modello del KW~J.OS' si dovesse ricondurre il componi
mento di Edituo: si è cioè pensato che Phileros potrebbe essere il 
nome, più che del servo che reca la fiaccola, dell'amato stesso, sic
ché l'intero epigramma sarebbe in descrizione della statua di un 
«fackeltragender Knabe,2so. Ora, l'ipotesi va assolutamente esclusa: 
è impossibile pensare che Phileros sia l'amato dell'io poetico, poiché 
il contesto comastico è reso evidente da v. 2 ibimus sic, ed è ozioso 
pensare che colui che è l'oggetto della fiamma d'amore dell'ÈpacYT~S' 
sia il servo stesso che gli porta la fiaccola ... 

Sono inconsistenti i dubbi riguardo l'espressione al v. 2, sia che essa signi

fichi •<lafS un.s nur gehen, dergestalt leuchtet uns die Fiamme in der Brust 

ausreichend»25l, dunque senza che con sic si indichi il fatto che la fiaccola 

250 Cfr. ancora R. Bilttner, op.cit., p. 101, che riprende l'ipotesi di O. Ribbeck, Geschichte 
der rOmischen Dichtung, I, Stuttgart 1887, p. 291. Sul nome del servo (ben diffuso in 
ambito romano: cfr. H.D. Jocelyn, art. cit., p. 247 n. 4) avrà forse influito la rappresenta
zione di Eros "tedoforo", che, come _giustamente afferma V, Tandoi, Gli epigrammi di 
Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 151, «si andrà affermando in pari tempo nelle arti figurati
ve, conforme ad usanze popolari ellenistiche del KW~-tO'S e di cortei nuzialh>: ma va ben 
inteso che l'immagine, corrente in poesia culta ellenistica anche prima di Meleagro (cfr. 
AP IX 440,22 s., Mosca) torna nel Gadareno in ben altri contesti (cfr. ad es. AP XII 82 e 
soprattutto 83), come variazione di quella degli Amorini rrupo~6ÀOL (o tout court tor
mentatori col fuoco, senz'altra specificazione), tradizionale nell'epigramma greco fin da 
Asclepiade (cfr. AP XII 46). Come meg:io si vedrà nel testo, ben altri sembrano essere i 
presupposti letterari nell'epigramma ellenistico che hanno portato Edituo a proporre la 
figurina del servo che con la torcia accompagna la spedizione erotica del padrone. 
251 R. Blittner, ibid. 
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viene lasciata a casa, sia che venga tradotta, come io ritengo più opportu

no, •mous irons comme nous sommes: il y a dans non·e poitrine une fiam

me qui nous éclaire suffisamment>>252. Va tenuto infatti nel giusto conto che 

l'epigramma vuole riprodurre modi tipici del monologo nella poesia sceni

ca, e starei quasi per dire che esso fornisce così delle "indicazioni di scena" a 

chi deve "interpretare" il brano (nel momento in cui viene pronunciato sic, 

dobbiamo immaginare il declamatore di questi versi indicare con qualche 

gesto se stesso, la fiaccola vivente che fornisce luce ai viandanti253). Di simi

li indicazioni non è privo, come vedremo, lo stesso epigramma di. Li cino, 

fermo restando che mi sembra molto difficile parlare di epigrammi scritti 

espressamente per vere e proprie peiforrnances pubbliche (che comprendes

sero eventualmente musica e canto), bensl, almeno in un primo tempo, per 

la lettura e la recitazione di fronte a ristretti cenacoli colti aristocratici (v. po-i 

infta, p. 252, a proposito degli epigrammi di Tiburtino). 

In realtà, Edituo fonde in questo componimento, in maniera origi
nale, due motivi tipici dell'epigramma co mastico, quello del fuoco 
d'amore che rischiara la via all'innamorato e al suo servo e quello 
della gagliardia che all'amante dà il suo amore stesso, di fronte alle 
intemperie che egli deve affrontare per arrivare dal suo amato254, I 
due temi tornano, separati, in due epigrammi, entrambi anonimi, 
della Palatina, XII 115 ( "AKpT]TOV [LUVLTJV i'mov· [LE8uwv [lÉya 
f1u8ms- l wrrÀ.w[lm rroÀ.À.~v ELS' 68òv à<!Jpoavvav. l Kwwiao[Lm. 
T[ 8É flOL ~povTÉwv [LÉÀ.EL ~ TL KEpauvwv; l ~v ~ciÀÀ.lJ, TÒV 

i'pw8' orrÀ.ov éiTpwToV i'xw: cfr. in particolare i vv. 3 s.) e 116, che 
tratta più da vicino il tema del dialogo tra amante e servus che 

252 J, Granarolo, op. cit., p. 41. 
253 Per l'uso del sic deittico nella commedia arcaica e nel sermo cotidianus latino, molto 
bene H.D. Jocelyn, art. cit., p. 248 n. 8. 
254 È interessante notare come in un autore come Asclepiade, negli epigrammi fondati sul 
TÙTTO'S del rrapaKÀaual8upov, proprio il tema dell'amante soggetto alle intemperie, ma 
cui Amore infonde forza, venga sviluppato in modi simili (APV 64, su cui è imitato 168: 
differente il caso di 164 o 167, su cui G. Giangrande, art. cit., p. 122 ss. e ancora in 
Beitriige zur Anthologie, "Hermes" XCVI, 1968, p. 167 ss., 171 ss.), ma senza mai ricorre
re all'immagine concettosa, aliena agli epigrammisti di quel periodo, dellajlammaAmoris 
che dona luce ed è inestinguibile. 
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abbiamo visto fornire lo spunro aqche all'epigramma di Edituo 
(KWilcl001lGL' i-!E80w yàp ciA.oç i-!Éya. 11a1, Aci~E Toihov l TÒIJ 
0TÉ<Pavov, TÒIJ Èi-!OLS 8ciKpU0l ÀOUO!lEIJOIJ" l i-!GKp~V 8' OUXL 
llclTTliJ 68òv 'U;oJlaL · i'rrTL 8' ciwp( l IWL crK6Tos .. ciAAà i-!Éyas
<Pavòs- Èi-!OL 8Ei-!L0WV). È possibile che Valerio Edituo avesse pre
sente i due epigrammi (ipotesi che va enunciata con la massima 
cautela, nel naufragio di così tanta parte della produzione epigram
matica erotica del tempo): è comunque istruttivo vedere i modi in 
cui lo stesso Meleagro, successivamente, sviluppa in maniera origi
nale il tema, come un vero e proprio dialogo, che ha il sapore del 
mimo, tra l'ego lirico ed il proprio animus in un epigramma che si 
pone immediatamente dopo i due nella Patatina (XII 117) in un 

chiaro rapporto di aemulatio: 

-BE~A~aew Ku~os · iiTTTE · TTOpEuaollm.- 'Hvl8E n\Àilav, 
olvo~apÉs-. Tlv' EXELS <PpovT(8a;-KWilcl00ilaL, 

KWilcl00f1aL.-ITo1, 8ui-!É, TpÉTTlJ;-Tl 8' "Epwn ÀOYWilOS"; 
iiTTTE Tcixos.-IToD 8' ~ rrp6cr8E A6ywv llEÀÉTTj; 

-'Eppl<P8w cro<P(as 6 TTOÀÙS" TT6vos-· E'v 1-16vov ol8a 
ToD8', an KnL Z11vòs À~lla Ka8E'LAEv "Epws. 

Beckby25S, seguito da P. Laurens256, interpreta l'epigramma come un dia

logo tra l'io lirico ed il proprio eu~Os, ipotizzando però la presenza di una 

terza «stumme Person)), vale a dire il servus cui viene ordinato di accendere 

la fiaccola, che mi sembra poco probabile (semplicemente di un dialogo tra 

«the drunken lover and his soberer self~> parlano Gow-Page257): sembra qui 

che il 9uf.16S dell'io poetico trascini quest'ultimo, che è riluttante, in !Jlla 

avventura comastica (su questo "sdoppiamenro" non avrei dubbi, visto 

l'uso di 9uf.16S o t\Jux~ in Anrede in Meleagro su cui ci siamo già sofferma

ti), invitandolo ad accendere la torcia (come fosse il suo servus, ma non c'è 

neanche bisogno di pensarlo: anche inAPXII 115 Fio lirico sembra avviar-

255 Ad loc. 
256 Op. cit .• p. 170. 
257 HE, II, p. 618, con ulteriore bibliografia. 
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si da solo alla casa dell'amato/a, o colnunquc la presenza dello schiavo è 

ininfluente); se ipotizziamo la ,presenza di uno schiavo, perderebbe vigore 

l'enfatico invito ripetuto con impazienza all'inizio del v. 4, ad accendere la 

torcia, che acquista maggior senso se lo riferiamo come inteso a superare le 

resistenze del proprio interlocutore. 

Meleagro, per questa come per altre tematiche, non fece che ripren
dere e variare dei motivi tutti presenti all'epigramma contempora
neo: in una sorta di dialogo interiore, egli incrocia il tema comasti
co con l'altro della rinunzia alle lettere e alle arti liberali a causa del
l'amore (cfr. AP XII 99,5 s., che si ispira forse all'epigramma di 
Posidippo che nella Patatina precede immediatamente). Una strada 
diversa sceglie Edituo258 : egli, presentando il tema comasrico e con
nettendolo a tutta la topica del 1TnpaKÀacr[8upov c della fiamma 
Amoris, si ri& ad una consolidata tendenza comune a diversi gene
ri della letteratura erotica in ambito ellenistico, in primo luogo all'e
pigramma e alla poesia lirica (testimoniata per noi soprattutto dal 
Fragmentum Grenfe!lianum), ma anche a Teocrito e ai bucolici, 
come vedremo in seguito. Più in generale, ad infinite variazioni si 
presta il tema della fiamma Amoris, sfruttandone in modo ironico la 
doppia valenza, metaforica e reale259: per la caratteristica configura-

258 Sembra trascurare questo aspetto P. Laurens, op. cit., p. 170, che nora i raffronti tra l'e
pigramma di Edituo e la serie AP XII 115-117 ma, ignorando completamente il proble
ma del diverso trattamento che Meleagro sceglie rispetto agli altri due epigrammisti greci 
e allo stesso Edituo, li considera una prova in più a conforto della sua tesi che i cinque epi
grammi preneoterici da noi posseduti presuppongano già la conoscenza della Corona 
meleagrea: nell'interpretazione dello studioso l'incipit di Ediruo quid foculam praefers ... ? 
diviene una sorta di "risposta" o ripresa KaT' àvTLcppamv rispetto all'éiTTT€ di Meleagro, 
che però non è rivolto allo schiavo e sopratturto costituisce motivo molto trito, senza il 
quale sono sono incomprensibili le battute di Plaut. Cure. 9 (cfr. infta n. 210) o anche AP 
IX 15, anonimo, su cui infra, p. 214. Nell'estrema ricorsività di motivi poetici che inte
ressano i temi delTiapaK~aucr(8upov o della partenza del KW!lOS', e considerato lo straor
dinario fiorire dell'epigramma erotico (e presumibilmente delle antologie) poco prima del
l'età di Meleagro, non è opportuno basarsi su simili argomenti per poter tracciare "stem
mi" che prevedano filiazione diretta dei nostri epigrammi latini da sezioni dello ZTÉcpavos
dcl Gadareno. 
259 Del caso di AP IX 15 e XII 79, anonimi, ci occuperemo in fa, p. 214 e p. 217, a pro
posito dell'epigramma di Porcia Lidno. 
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zione che assumono simili Witze un modello ispiratore, tanto per 
l'epigramma greco che per quello latino, dovette essere ancora la 
commedia, in particolare, piìt che nei monologhi deliranti dell'in
namorato, nei dialoghi tra questi e il suo schiavo. 

Lontano da una descrizione accurata di questo background ellenistico rima

ne A. Turyn260: egli per primo comunque segnala, per il morivo della fiam

ma Amoris in guisa di torcia, l'impressionante parallelo con ilfragmentum 

Grenftllianum (lyr. adesp. l Powell), v. 15 s. auvo8~yòv i'xw TÒ 1TOÀÙ 1TUp 

l ToÙv Ti] tl;uxiJ llOU KaL61.1Evov26I, A richiamare l'attenzione sulla com

plessità dei punti di riferimento di Edituo è stato giustamente V. Tandoi262, 

che cita il precedente di Plaut. Cure. 9 (parole del servus): tute tibi puer es: 

lautus luces cereum (che è comunque valido solo parzialmente, in quanto in 

quel contesto il W'itz prende le mosse soprattutto dalla scherzosa constata

zione del servus che il padrone innamorato si porta da solo la torcia, come 

chiarisce il v. 2 e la successiva freddura ai vv. 10-11); per quanto riguarda il 

motivo della fiamma in Terenzio, lo stesso Tandoi individua passi come 

eun. 67 ss. e 83 ss., nonché Phorm. 974 s., sul contrasto tra le lacrime (o il 
freddo) e l'ardore d'amore263, Come vedremo meglio in seguito, il discor

so dovrà tener conto anche della commedia greca, e dell'influsso che simi

li immagini e battute fulminanti avranno sull'epigramma erotico del perio

do che ci interessa. 

Lepigramma di Edituo è ancora una volta costruito secondo una 
fitta trama di richiami, contrapposizioni e giochi verbali, in parti
colare negli ultimi due distici, che sviluppano il contrasto tra la 
fiamma erotica e quella della torcia: cosl a istam all'inizio del v. 3 fa 
da pendant all'inizio del v. 5 at contra bune, a vis saeva ... venti, v. 3, 
si contrappone vis alia, v. 6, mentre su una preziosa epanalessi è 

260 Zu Vttlerius Aedituus "Hermes" LXVII, 1927, p. 494. 
261 Cfr. poi J.R.G. Wright, A komm in Valerius Aedituus, "CQ" XXV, 1975, p. 152 s. Per 
un'ampia messe di esempi del topos del "fuoco d'amore", cfr. A. S. Pease, Publi Vergili 
Maronis Aeneidos Liber Quartus, Cambridge Mass. 1935, p. 85 ss. 
262 Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 171 n. 63. 
263 !bid., p. 152. 
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costruito il v. 5 (veneris ... Venus)261: è ancora da notare che come . ' 
lll Lut. Ca t. l ,6 M or., è Venus ad essere invocata, non Eros, come 
più spesso avviene nell'epigramma meleagreo. All'argomentazione 
non è aliena una enfasi declamatoria: per il costrutto al v. 6 nulla est 
ruae P_Ossit ... , di·. Enn. var. 22 v.z nemo est qtti ... queat, raffronto 
tstrumvo, dopo quanto si è detto riguardo Lut. Cat. 2,3 s. Mor., 
anche senza arrivare all'improbabile ipotesi di una precisa "volontà" 
allusiva implicita nel testo di Edituo; il motivo della forza che l'a
more conferisce all'ÉpaaT~S" viene rivissuto (con la complicità della 
concettosa retorica asianeggiante che impronta di sé l'epigramma 
greco contempor~neo) adombrando antiche forme eulogistiche lati
ne e s1 trasforma m una sorta di "elogio di Venus" (e di venus), forza 
indomabile che con il suo fuoco conferisce una virtus tutta nuova 
rispetto alla tradizione letteraria e lato sensu culturale romana (già l'e
spressione brachilogica, di sapore colloquiale, v. 2 ibimus sic vuole 
certo essere espressiva della baldanza conferita all'amante dal fuoco 
di Venere, cfr. AP XII 116, 3 fWKp~v 8' oùx L JlClTT]V ò8òv '[!;oJlaL). 

Se si pensa alle connotazioni anche militari del termine vis, sul quale si insi

ste ai vv. 3 e 6, nonché al linguaggio dei vv. 2 e 4 dell'epigramma "model

lo" AP XII 115 (cfr. in particolare la chiusa TÒV Epw8' OrrÀov él.TpWTOV 

Exw), è chiaro che non siamo molto distanti dal motivo della militia 

Amoris, del resto già ben sviluppato in uno dei passi plaudni che Edituo ha 

avuto presente, Cure. l ss.: Pa. quo ted hoc noctis dicam proficisci foras l ... 

Phaedrome? l P h. Quo Venus Cupidoque imperat, suadetque Amor: l si media 

nox est sive est prima vespera, l si status, condictus cum hoste intercedit dies, l 

tamen est eundum quo imperant ingratiis. 

Difficile dire se Edituo abbia dato quest'enfasi al T6rros anche in 

264 ~~r. J .. ~r~narolo, op.cit., p. 41, di cui però proprio non si comprende il commento 
al dJsttco uu.ztale (de premier distique, d'une recherche affectée, d'une ingéniosité qui se 
Prend é c · · é · d au s .ne.u.x ... et nou~ ~att sou~tre,, t .U:Ol!?Ile encore 'un goùt assez douteux!))): piut-
t?sto eh~ stmJli c~mr;tentt tmpresstontsttct, SI sarebbe desiderata una più attenta valuta
Zione dei meccantsmt attraverso i quali ancora una volta nella lingua della commedia 
arcaica, Edituo riprende il T6TTOS' ellenistico del dialogo tr; l'innamorato e H suo servo. 
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vista dell'affermazione di una poetica, ma è certo che lo sviluppo 
che subisce il tema comastico, con l'esaltazione della potenza della 
dea senza le rimostranze, così comuni nell'epigramma erotico elle
nistico del tempo, da parte dell'io lirico nei suoi confronti, oblitera 
completamente, o meglio, lascia in secondo piano come impliciti 
motivi che sono generalmente presenti negli epigrammi greci con
simili, ed in particolare nel ciclo AP XII 115-117, e cioè quello della 
sofferenza causata dal fuoco d'amore o dell'ebbra follia che guida i 
passi del comaste. 

3.3.1. L'epigramma "pastorale" di Porcio Licino. 

A testimonianza della fortuna del concettoso motivo del TTÙp 

"EpwTOS', ci è pervenuto, conservatoci sempre in Gellio, un epi
gramma di Porcia Licino (6 Mor.): 

Custodes ovium teneraeque propaginis, agnum, 
quaeritis ignem? ite huc: quaeritis? ignis homost. 

Si digito attigero, incendam silvam simul omnem, 
omne pecus flammast, omnia qua video. 

Non priva di problemi è l'operazione di ristabilimento del testo. 

Al v. l vendere dei codici gelliani non dà senso. Il testo che adotto si basa 

su una congettura che, come giustamente rileva Courtney, va attribuita già 

a Pietro Ricci, alias Petrus Crinltus, e che è stata poi ripresa da molti inter

preti, poiché introduce un attributo classico per gli agni in poesia culta265: 

265 FLP, p. 71; da notare che la proposta di restauro venne accolta già da Scaligero, p. 209 
e Pithoeus, ad loc.; cfr. poi almeno E Leo, Geschichte ... , cit., p. 436 ss., e successivamente 
M. Pinto, art. cit., p. 226 n. 129; D. Q. Ross, op.cit., p. 144; V. Tandoi, Gli epigrammi di 
Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 141, che acutamente nota che Verg. ecl. 1,21 pastores ovium 
teneros depellere fotus potrebbe essere una reminiscenza fonica. Il testo adottato da H. 
Bardon, op.cit., I, p. 127 è tenerae propaginis (cfr. poi anche Btichner e Blansdorf nei FPL), 
ma in questo modo l'espressione appare troppo involuta, poiché l'intera iunctura ovium t. 
p. andrà considerata come apposizione dell'altro genitivo agnum in fine verso. 
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l'altra possibile soluzione, vernae(que), pone maggiormente l'accento sul 

tempo, se non sull'atto, della procreazione, ciò che certo non dispiace in 

questo contesto: d'altra parte però introduce una iunctura che, non altrove 

attestata in letteratura latina, è ardua da accettare nel senso qui desiderato 

(vernae "" verno tempore natae)266, Al v. 2 qualche perplessità, che non ha 

ragion d'essere, ha creato agli interpreti la serie incalzante delle interrogati

ve: in particolare, il secondo quaeritis? è stato corretto in totus hic da Leo267. 

Al v. 4 una parte dei codici gelliani ha quae in luogo di qua, accolto da vari 

editori ed interpreti268: la lezione mi sembra focilior rispetto a qua, che pure 

266 La soluzione si basa su una vecchia congettura nell'edizione gelliana di Hertz, cd è 
adottata da R. Biittner, op. cit., p. 97 e da J. Granarolo, op. cit., p. 39 c n. 1: inconsisten
te sembra il confronto portato da quest'ultimo con la iunctura ciceroniana e lucreziana ver
num tempus, in cui non si riscontra il significato che qui necessiterebbe (cfr. anche V. 
Tandoi, ibid.). Poco perspicua è anche la soluzione, a prima vista accattivante, di V. 
Ussani, L'epigramma di Porcio Licino, "RFIC" XXVII, 1899, p. 277 ss., Venerisque propa
ginis (sulla quale cfr. ancora J. Granarolo, ibid.): dobbiamo intendere come "frutto dell'a
more delle pecore" (espressione invero contorta) o semplicemente "rampolli dell'amore", 
espressione dal sapore bombastic e che non ha ancora paralleli in poesia latina? A meno di 
non pensare, come suggerisce la stessa propr.tgo, parola di uso epico ed elogiativo (basti il 
confronto con la Memmi clara propago lucreziana), che l'espressione non sia ironica. 
Segnalo ancora il tentativo di L. Alfonsi, Da Vàlerio ... , cit., p. 256, viridis propaginis. 
267 Geschichte ... , cit., p. 437 n. 3. Lipotesi è accettata anche da M. Pinto, ibid. e da 
Courtney, ibid. Ma la via da seguire è un'altra: il testo nei codici gclliani era, con poche 
minori varianti, il seguente: quaeritis ignem ite huc quaeritis ite huc ignis homost (cfr. l'ap
parato ad loc. di M. Hertz, A. Gelli Noctium Atticarum libri XX, Berlin I-Il, 1883-5, e 
quello invero meno perspicuo di K. Hosius, ed. cit.). È naturale che ci troviamo di fronte 
ad una ripetizione enfatica o dell'invito ad avvicinarsi rivolto ai pastori, o della domanda 
ad essi rivolta. Alla prima soluzione pensava R. BU.ttner, op. cit., p. 98, che leggeva quae
ritis ignem? ite huc! huc agite! ignis homost, sulla base di argomenti non molto chiari: è faci
le vedere che si tratta di una soluzione più dispendiosa sul piano paleografico, né aggiun
ge o toglie nulla in favore della tesi, più generale, di Biittner che con ignis homost, più che 
fare riferimento all'io parlante, si alluda ad una massima di sapore sentenzioso. In realtà, 
in questa scenetta mimica, una nuova interrogativa enfatica sembra molto più efficace, 
poiché, riprendendo in inizio di secondo emistichio l'espressione in apertura di verso, 
risulta essere una reazione più appropriata di fronte alla presumibile esitazione dei pasto
ri, dopo lo stravagante invito da parte dell'io parlante (''ne avete bisogno davvero?": effi
cace la lettura del verso data già da F. Maixner, Kritisch-exegetischer Beitrag zu Porcius 
Licinus und Quintus Catu.!us, "ZOG" XXXVIII, 1887, p. l ss., con le successive osserva
zioni di S. Piazza, op. cit., p. 103 s. e R. Sciava, Note all'epigramma di Porcio Licino, "A & 
R" VIII, 1905, col. 360 ss., con ampi ragguagli bibliografici sulla discussione in atto in 
quegli anni tra gli studiosi italiani intorno all'epigramma liciniano). 
268 Cfr. dopo Scaligero, p. 210, Pithoeus, p. 159 e Burman, III, p. 674, in tempi recenti 
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è preferibile perché pilt espressivo (cfr. ad es. Sall. lug. 101,11 omnia qua 

visus erat)269. 

Per l'epigramma è stato più volte richiamato il modello di AP IX 

15, anonimo: 

OlJTOS 6 lTUp I(QUCJaL 8L(~flEVOS, OUTOS 6 VUKTWP 
TÒV m,\òv lflELpwv ÀVXVOV avacp,\oy[am, 

8Eup' an' ÉflfìS l\Juxfìs èil(Jov CJÉÀas· EV8o8L yap flOU 
KaLOflEVOV TIOÀÀ~V E/,;av[ TjCJL cp,\6ya. 

Effettivamente, nell'epigramma greco è svolto il motivo della fiam
ma Amoris con la medesima agudeza che nel componimento lici
niano, ma parlare di "modello" è assolutamente improprio, poiché 
i due epigrammi hanno in comune solo lo spunto270 . Un problema 
ha posto l'inserimento del carme anonimo nell'ambito del IX l. 
della Palatina: persino il contesto immediato in cui esso si colloca è 
poco chiaro, anche se sembra difficile ricondurlo, in forza del suc
cessivo epigramma meleagreo, al motivo della descrizione della sta
tua di Eros o di un &nciullo portatore di lampada271. Come che sia, 

Bardon, ibid.; L. Alfonsi, Da Valeria ... , cit., p. 256; B. Luisclli, Studi sulla poesia bucolica, 
Cagliari 1967, p. 52; 0.0. Ross, ibid.; ]. Granarolo, ibid. fino a V. Tandoi, Gli epigram
mi di Tiburtino a Pompei ... , ci t., p. 141. 
269 Bene su questo punto F. Maixner, Kritisch ... , cit., p. 3. Una scipita correzione ìn omnia 
ab igne meo venne proposta da Baehrens in apparato nei FPR: contra, cfr. già Maixner, 
ibid., e Blittner, op. cit., p. 99. La correzione (o l'ancor più infelice omnia qua venio, pro
posta da Baehrens nella sua edizione catulliana, II, Leipzig 1885, p. 5) semplicemente 
distrugge uno dei motivi portanti di questo epigramma, quello dello sguardo dell'inna
morato che incendia ciò su cui si posa. 
270 Cfr. V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 142: ((Pordo Licino, sem
pre con la libertà abituale nei preneoterici, dovette ispirarsi a carmi del genere di AP IX 15)) 
(corsivo mio). Il confronto era già stato fatto da F. Jacobs, op.cit., III l, p. 314: dopo di lui, 
molti interpreti hanno preso l'epigramma di Lidno come una vera e propria traduzione 
(cfr. F. Maixner, ibid.): una tesi confutata fin da R. Blittner, op. cit., p. 100 s. 
271 Lipotesi, che si basa anche sulla notizia pliniana (nat. XXXIV 79: Lycius Myronis disci
pulus foit, qui fecit ... puerum sujflantem languidos ignes) suila diffusione di un simile moti
vo nell'arte ellenistica, è respinta da Page, FGE, p. 312: l'epigramma è stato semplicemen
te posto per eHore in questo libro di epigrammi "epidittici", proprio sulla base della sup-
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forse basandosi su una simile interpretazione dell'epigramma elle
nistico O. Ribbeck proponeva la sua lettura del carme latino: l'epi
gramma di Licino sarebbe posto sotto una statua o un dipinto, rap
presentante un efebo in abiti pastorali, che con la sua bellezza 
incendierebbe d'amore i poveri pastori che lo dovessero incontra
rem. Non è difficile obiettare che in questo schema interpretativo 
risulterebbe incongruo l'incendio della selva e delle pecore: sicché 
l'epigramma è stato poi giustamente ricondotto ad una differente 
tipologia, che è quella del fuoco d'amore che brucia all'interno della 
persona loquen.<, cioè l' amans ephebus, e che come una febbre si con
tagia a tutto il mondo circostante'73. 

Nel periodo che ci interessa, l'immagine del "contagio" del fuoco dal cuore 

dell'innamorato, per accendere lucerne o per scaldarsi e simili, era ormai 

trita, quasi proverbiale, riutilizzata tanto in poesia idillica (Theocr. id. 

14,23) che in poesia comica (cfr. ancora Plaut. trin. 675 ss.), insomma 

parte di quel patrimonio del sermo amatorius comune a tanti generi lette

rari274, Ad ogni modo, l'ipotesi di Ribbeck si basava sulla constatazione che 

posizione che esso fosse dedicato ad una statua. li confronto con Pian. 209, sicuramente 
erotico, e che secondo Gow-Page potrebbe essere il modello del nostro (di diverso avviso V. 
Tat!doi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 142), dovrebbe essere una prova 
attendibile del carattere amatorio anche di AP IX 15 (e del resto lo stesso lemmatista della 
Palatina sostiene questa tesi); a favore dell'ipotesi gioca anche la presenza di APIX 15, inse
rito subito dopo APXII 76-78 e prima di Xli 106 e V 152, in un papiro che presenta una 
selezione di epigrammi tratti dallo ~TÉcl>avoç meleagreo, BKTV 1,75. Se questo è vero, va 
anche detto che non è raro il caso di motivi epigrammatici che, pur in origine ecfrasrici, 
passano ad avere un contenuto squisitamente erotico: abbiamo già citato il caso del moti
vo della donna "decima m usa'' e simili, nel passaggio da AP V 146, Callimaco, a V 148, 
Meleagro: si può citare ancora, a mo' d'esempio, il motivo di "Eros incatenato", in origine 
motivo ecfrastico (cfr. Pian. 196, ancora Alceo di Messene, e tutta la serie 195-199), ma poi 
usato in infinite variazioni in ambito erotico da Meleagro (V 177, 178, 179 etc.). 
272 Cfr. O. Ribbeck, op. cit., p. 291. 
273 Cfr. già R Blirtner, ibid. Successivamente, V. Tandoi, ibid., ha ricondorto con effica
cia il motivo all'antica norma di cortesia, ben attestata da Cic. ojf I 51 s. e familiare ai 
Romani anche attraverso la commedia (cfr. Plaut. trin. 679 datur ignis, tametsi ab inimico 
petas), di dare il fuoco ai vicini che lo chiedono, o ai viandanti che si incontrano nocte
tempo (Tandoi si basa anche sul confronto con l'epigramma di Tiburtino CIL IV 4967, 
di cui dovremo presto occuparci). 
274 Su questi confronti, ancora V. Tandoi, ibid, p. 142 s. 
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il motivo della propagazione della fiamma Amoris conosce due diversi trat

tamenti nell'epigramma ellenistico del II sec.: da una parte il fuoco che l'a

mato scaglia sull'È:paaTTjS', dall'altro le ftamme brucianti nell'animo del 

malcapitato amante e che si diffondono nell'ambiente circostante. È la 

prima delle due immagini a prevalere nettamente negli anonimi e in 

Meleagro: ancora una volta, si tratta dell'assimilazione del fanciullo amato 

a Eros, che scaglia dardi di fuoco (il che si presta ad agudezas come in 

Meleagro, AP XII 48, ove Eros scaglia invano frecce infuocate sul cuore del 

poeta, che è già in cenere), sicché è spesso lo sguardo dcll'ÉpWIJ.EVOS' ad 

avere gli stessi poteri delle frecce del dio (cfr. XII 99, anonimo: v'è addirit

tura il paragone con la folgore di Zeus in Meleagro, XII 63; 122,5 s. e 141, 

un motivo ispirato da XII 140, anonimo; istruttiva anche la formula melea

grea per lo sguardo di Mi iseo in XII l O l ,2 6!1\l.WJL TOçEU<JaS' e soprat

tutto inXI1110,1 s. cjl~6yas Oflflacn ~ci~~EL l ilpa KEpauvoflcixav TTalB' 

àvÉ8ELçEv "Epu>S';); altrove è l'aspetto stesso del fanciullo che lancia strali 

infuocati (Meleagro, XII 122,3 f10pcjlq ~ci~~EL cjlMya), mentre in un epi

gramma anonimo di cui ci rioccuperemo, è il bacio dell'amato a incendia

re l'animo dell'amante (XII 79). Questa doppia "diatesi", per così dire atti

va e passiva, della.flammaAmoris, offre a Meleagro un buon destro per un 

concertino, sicché in XII l 09 quando D arnone, che scagliava fuoco d'a

more sugli i)L8EOL suoi innamorati, si innamora a sua volta, si verifica il 
prodigio di un TTDp nupl KaL6!1.EVOV (v. 4; cfr. anche il successivo Pian. 

251.6 di ambito ecfrastico). 

Se AP IX 15 e Plan. 209 ci mettono sulle tracce dell'origine del 
motivo per i primi due versi dell'epigramma di Li cino, non va 
dimenticato che c'è dell'altro: infatti, il secondo distico sviluppa il 
motivo del "contagio" della fiamma d'amore in modi assai diversi 
da quello prospettato nei due "modelli" ellenistici, poiché dall' am
bito della cortesia, in contesto rurale, del dono del fuoco ai vicini 
siamo improvvisamente proiettati in quello, ben più inquietante, 
degli effetti devastanti sul paesaggio bucolico del fuoco che arde 
nelle membra, e nello stesso sguardo, dell'innamorato. È uno svi
luppo a prima vista imprevisto, ma non v'è dubbio che Licino stia 
qui incrociando le due diverse tipologie in cui ricorre questo moti-

216 

L'EPIGRAMMA LETTERARIO LATINO TRA L'ETÀ GRACCANA E QUELLA DI S!l.LA 

vo, e che noi ben rintracciamo in una serie di altri epigrammi pede
rotici dello stesso periodo, inclusi nella Corona di Meleagro. In par
ticolare, va citatoAPXII 79: 'AvT[rraTp6s ~' E<!>LÀ11CJ' ~811 À~
yovTOS EpwTos, l KaL rrciÀtv EK tj;uxpfìs rrDp ò.vÉKauCJE TÉ
ci>PTlS'" l 8ls 8È ~l fìs aKWV ETVXOV <!>Àoy6s. 'Q 8uCJÉpWTES' l 
<!>_EUYE:E, ~~ rrp~CJW TOÙS TIÉÀaS atj;a~EVOS275; l'epigramma 
vrene n preso da Meleagro (XII 81), che ne muta il motivo del disti
co finale e ne sviluppa l'ambientazione comastica'76. Dunque, l'epi
gramma di Licino sviluppa in maniera iperbolica il TOTIOS, presen
te in XII 79, del "contagio" del fuoco d'amore (da notare che in 
entrambi i casi esso avviene per il semplice contatto: atj;ci~EVOS nel 
testo greco, si digito attigero in quello latino, che comunque lingui
sticamente risente piir da vicino del modello terenziano di eun. 
7 40277): sicché il ritmo incalzante dell'ultimo emistichio, sotto li-

275 ,, "b . M l Lattn uztone a e eagro «d~es not seem worthy of credencc'' (Gow-Page, HE, Il, p. 
5~5): quest~ soprattut~o per_ché m realt?t. Meleagro trae spunto da questo epigramma per 
svtluppare m due dtsttntl componimenti (che seguivano immediatamente nello 
~TÉc!>aVOS'). i due ~ot_ivi che in questo epigramma sono trattati insieme, cioè quello del
l amore sopuo che SI ndesta (XII 80) c quello della fiamma che si propaga nel mondo cir
c~stante (XII 81). Sul confronto tra l'epigramma liciniano e AP IX 15 e XII 79 bene si 
~~~ondev_aJ. H_ubaux, oJ:. cit . .' p. 28 ss.,_ cu_i ;a il merito di aver tentato per primo un'ana
hst orgamca det rapporn tra il carme dt Ltcmo e l'epigrammatica ellenistica d'ambienta
zione "bucolica". 
276 lJsuxamiTm 8uoÉpWTES', Oom c!>Mra T~V c!>LMTTm8a l o'L8aTE ToD mKpoU ')'EU
mi!l.EVOL fl.ÉÀLTos-, l t)Juxpòv U8wp tvll)Jm t t)Juxp6v, nixos-, éipTL TaKELCJll<;/ EK XL6-
vos- T~ '!l.fl XE1TE TTEpL Kpa8b:r l~ yàp L&lv hÀrtv .b.LOvUaLOv. 'A>J..', 6w58ouÀOL, 
l TTplv tJ;aUaaL OTTÀciyxvwv, TTÙp dTT' Èf.1EÙ o~ÉaaTE. Nell'epigramma meleagreo sarà 
dunque il popolo degli amanti sventurati, Ow58ouÀOL come H poeta (una delle rare tracce in 
Meleagro_ del motivo del ser:vitium Amoris, c01_ne abbiamo visto), a dover spegnere le fiam
me che gtà lo ardono. È chtaro dunque che, ptù che preoccuparsi, come avviene in XII 79, 
de~li ~a:etti che il proprio fuoco potrà avere sui 8uaÉpWTE$ circostanti, il poeta chiede ad 
ess1 dt atutarlo, prima che la fi~m~a. gli arrivi_ agli orrM.yxva: uno sviluppo che Meleagro 
adottò anche per XII 84 e 85, m cm Ii poeta si finge scampato dal mare per essere poi inve
ce pre?a del f~oco di Amore, sicché chiede aiuto nel primo caso agli èivepwTiol, nel secon
do agh otvoTTOTaL. È da notare in XII 8lla tipica sintassi meleagrea, spezzata, densa di apo
s~rofi, nonché una delle tante reminescenze dell'amore yÀuKlmLKpo<; saffico: cfr. V. Citti, op. 
ctt., p. 76 s.; da ~otare _al v. 3 ancora la citazione "straniata" dello tJ;uxpòv U8wp ancora di 
Saffo (se tale era il mottvo che Meleagro rilevava in 31,13 Voigt): esso, anziché essere uno 
dei segni della aVvo8o<; rra9Wv, qui è un remedium contro la fiamma amoris. 
277 Cfr. V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 171 n. 63. 
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neato dagli omeoteleuti (incendam silvam, in arsi contigue), dai 
poliptoti (omnem l omne ... omnia, nell'ultimo verso all'inizio dei 
due emistichi), culmina nella "puntà' finale, ove il poeta riprende il 
motivo dello "sguardo che infiamma", che era invece usato in ambi
to ellenistico per lo più per descrivere l'atto di seduzione da parte 
dell'Épw~EVOS', Ancora di più, in questa KÀL~ai; travolgente, l'in
cendio sembra avvenire concretamente sotto gli occhi del lettore 
(omne pecus flammast ... : si passa dai futuri del verso precedente al 
presente) e pare distruggere in un attimo, il tempo di uno sguardo, 
il paesaggio bucolico che lo stesso poeta aveva accampato dinanzi278 : 

un lusus sottile nella generic composition, di sapore quasi metalette
rario. I modi in cui un simile risultato viene raggiunto sono ancora 
una volta debitori della lezione stilistica pia urina: nelle iuncturae v. 
2 ignis homost e v. 4 omne pecus jlammast, omnia qua video l'inten
sificazione del concetto è ottenuta attraverso il "motivo della tra
sformazione e dell'identificazione" all'importanza del quale, all'in
terno della commedia di Plauto, ha dedicato pagine straordinarie 
Ed. F raenkcl279. 

L'espressione ignis homost è estremamente pilt espressiva e diretta delle con

simili immagini dell'epigrammatica greca contemporanea) che come abbia

mo visto si riferiscono ad un fuoco che arde, in genere, nel cuore (Kpa8( lh 

aTTÀciyxva) o nell'anima (t\Jux~), o comunque non indicano in modo cosl 

esplicito l'avvenuta identificazione senza residui della persona nel suo ardo

re d) amore. D'altra parte, va detto che la sovrapposizione e identificazione 

(ma quasi esclusivamente del TTUL8LK6v!) con forze della natura, astri o divi

nità è procedimento retorico assai diffuso nell' epigrammistica ellenistica 

contemporanea o di poco suCcessiva: cfr. APXII 54; 55; 59; 110; 140. 

278 Ovviamente, a questa impressione è indifferente il fatto che, sul piano logico) il pre
sente nell'ultimo verso sia un pmesens pro futuro, ben diffuso nella lingua latina nelle apo
dosi di periodo ipotetico ad enfatizzare la certezza delle conseguenze, qualora si verificas
sero le condizioni indicate nella protasi (materiale in Leumann-Hofmann-Szantyr, op. cit., 
Il, p. 307 ss.). Rimane sempre la sconvolgente concretezza cd evidenza dell'immagine al 
v. 4, soprattutto se consideriamo che essa fa seguito alla prima apodosi, al futuro, ai v. 3. 
279 Elementi ... , cit., p. 21 ss.: in particolare, il Witz al v. 2 appartiene a quello che 
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In Licino la battuta sembra descrivere il risultato finale di una pro
digiosa trasformazione, più che esprimere una frase di sapore sen
tenzioso, per la quale pure non mancherebbero appigli nel sermo 
cotidianus latino (cfr. Varro rust. I 1,1 utdicitur, si est homo bulla)'ao. 
Quando Lutazio Catulo, 2,2 Mor., afferma che Roscius exoritur !ad
dove l'ego lirico avrebbe dovuto vedere exorientem Auro ram, in ulti
ma analisi, non fa che riprodurre un meccanismo stilistico assai simi
le a quello plautino (Roscio è l'Aurora, anzi, un'Aurora più bella ... ). 

Per la ambientazione bucolica, è stato da molto tempo segnala
to il confronto tra il carme liciniano e un epigramma di Meleagro, 
APV 139: 

'A8ù ~ÉÀos;, vat ITéìva TÒV 'ApKci8a, 1TllKTL8L ~ÉÀTIELS', 

Zllvo<jl(Àa, vat ITéìv', ò:8ù KpÉKELS' TL ~ÉÀos;. 
T1o1 aE <jluyw; 1TUVT1J ILE 1TEpLCJTE(xovmv "EpwTES', 

où8' OCJOV cl~1TVEÙCJaL ~mòv ÉWCJL xpovov. 
"H ycip ~OL ~op<jlà ~ciÀÀEL 1r68ov ~ 1TUÀL ~oDaa 

~ XclPLS' ~ - Tl ÀÉ)'W; 1TclVTCJ' 1TVpl <jJÀÉ)'O~CJL281, 

Come st vede, nell'epigramma greco, nel classici modi meleagrei 

Fraenkel, p. 40, definisce "il tipo muscast meus pater" (merc. 361), quasi assente in Tcrcnzio 
(cfr. appena eun. 426, su cui Fraenkel) p. 41). 
28° R. Btittner, op. cit., p. 98, vedeva impossibile in lingua latina il significato homo"" ego 
(nella commedia greca spesso oUTos d.v~p è uguale a Èl'W), e scorgeva nella frase una sorta 
di sententia: di piì:t, p. 100 s., pensava che in essa vi fosse una venatura stoica (Cic. nat. 
deor. III 36 nihil esse animum nisi ignem). Ora, dal contesto si evince che ìl riferimenro è 
a nessun altri che all'io parlante, e ciò è reso evidente dall'indicazione "scenica" ite huc, 
seguita dai verbi in prima persona ai vv. 3-4; a favore di questa interpretazione parlano poi 
le convenzioni letterarie legate all'epigramma greco contemporaneo (cfr. i componimenti 
"affini" AP IX 15, XII 72 e Pian. 209, ave è sempre questione della fiamma di Eros che 
affligge unicamente la persona !oquens rispetto a tutti quelli che lo circondano) e soprat
tutto il probabile ricorso ad un Wùz di sapore plautino. Il semplice homo, senza aggettivi, 
più che introdurre inopportunamente una massima di ordine generale, mette anzi vieppiù 
l'accento sul carattere eccezionale e prodigioso della trasformazione in ignis di un essere 
umano, nel momento in cui questi viene mostrato (ite huc) allo sbalordito pubblico dei 
pastori. Cfr. già R. Sciava, art. cit., col. 361. 
281 Cfr. A.A. Day, op. cit., p. 102 s. Successivamente E. Castorina, op. cit., p. 20 s.; V. 
Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 142. 
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della flWpoÀoyCa dell'innamorato, in una struttura sintattico-retorica 
fiorita di interrogative retoriche, esclamazioni, parallelismi e aposiope
si, il fondale bucolico (o meglio, silvestre, viste le esclamazioni riguar
danti Pan) serve ad ambientare ancora una variazione sul tema della 
fiamma Amoris (v. 6)'"· In ogni caso, parlare di precise allusioni a que
sto epigramma meleagreo da parte di Licino mi sembra improprio: 
anche laddove dal punto di vista stilistico sembrano realizzarsi signifi
cative sovrapposizioni (cfr. l'emistichio finale di Meleagro 1T d v T a · 
lTUpÌ. <jlÀÉYOIWL con i vv. 3-4 dell'epigramma di Li cino incendam sil
vam simul omnem l o m ne pecusfiammast, omnia qua video), si 
dovrà notare che manca nel carme meleagreo proprio quel tratta
mento del motivo della fiamma amoris che caratterizza l'epigramma 
latino (nel componimento greco, come più spesso avviene nell' epi
gramma ellenistico, è l'i:paO'T~S ad essere infiammato d'amore nel 
paesaggio silvestre, non il contrario, come avviene in Licino). 

Uno dei presupposti storico--letterari per il carme di Meleagro 
dovettero essere, ancora una volta, prodotti ecfrastici per statue di Pan 
o di Ermes, che spesso si allargavano a descrizione idilliche. Di gran
de interesse è un epigramma di Alceo di Messene (Plan. 226: Ef11TVEL 
ITàv ÀapoLO'LV 6pEL~ciTa XELÀEO'L flOUO'av, l Ef11TVEL 1TOLflEVL4J 
TEprrof1Evos 86vaKL, l dJKEi\ci8cv O'UpL yyL XÉwv flÉÀos, ÈK 8È 
O'UV4J8ou l Ki\ci(E KaTL80vw:; p~[laTos ap[lov[rw· l Ò.[l<)JÌ. 8È cmì. 
pu8f1o1o KaTà Kp6Tov i'v8EOv 'Lxvos l pT)O'O'Écr8w N0[1<)lms TaLO'
& [1E8u8pLcilJLV), dove il suono del flauto di Pan acquista un valore 
quasi orfico: ma per i modi in cui, dopo Teocrito, già da Leonida di 
Taranto (Plan. 230) lo spunto ecfrastico si allargava a descrizioni di 

282 Da notare l'enfasi posta sul dio dei boschi Pan (v. l s.), mentre è assente ogni traccia 
del mondo pastorale "umano" (rilievo importante, visti i forti significati letterari ed ideo
logici che assumono fin da Teocrito i diversi habitat, quasi altrettanti "registri" poetici, 
all'interno del mondo bucolico: esemplare al riguardo l'analisi di A. Perutelli, Natura sel
vatica e genere bucolico, ''ASNP" s. III, VI, 1976, p. 763 ss.): sembra che il deliquio gene
rato nella persona loquens dalla bellezza e dalla musica dell'amata sia accentuato per un 
verso dagli Amorini volanti, per l'al:ro dall'atmosfera, giustappunto, "panica" in cui si 
svolge la scena. Questi aspetti mancano nel carme di Licino, o in ogni caso giocano un 
ruolo ben diverso, ciò che in genere non viene sottolineato dagli interpreti. 
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ambiente bucolico, è istruttiva tutta la serie di Plan. 225-231. 
Di fondamentale importanza è notare il riconnettersi da parte di 

Meleagro alla nuova fioritura della poesia bucolica nel corso del II 
sec. a. C., evidente fin dall' incipit a8v, enfaticamente ripreso al v. 
successivo, parola che per il lettore antico doveva avere chiare con
notazioni, anche metaletterarie, riconducibili alla poesia di 
Teocrito, ma che per i bucolici successivi diviene vero e proprio 
Signalwort'83; nel senso di una ripresa di motivi tipici di Mosca e 
poi soprattutto di Bione orienta anche, ai vv. 3 s., la presenza di 
"EpwTES svolazzanti accanto al malcapitato poeta in ambiente sil
vestr&s4. Tipicamente nel segno della nachtheokritische Bukolik del 
II sec. a. C. è l'idea stessa di un epigramma erotico in stilizzata cor
nice da idillio, con la presenza di divinità pastorali e boschive285. 
Due altri epigrammi possono fàr meglio apprezzare all'interno della 
produzione meleagrea il filone erotico di ambientazione bucolica: vi 
emerge il motivo degli amori di Dafni e Pan. 

In AP XII 128 l'amato dal poeta, secondo un classico motivo di cui abbia-

283 Per la rimarchevole frequenza in posizione di forte rilievo nel verso e nel carme, basti il 
rimando a M. Pércz L6pez, Lexicon Poetarum Bucolicorum Graecorum mjnorum, I, 
Amsterdam 1994, p. 527. Per Bione, cfr. anche J .D. I{eed, Bion ofSmyrna: The Fragments 
and the Adonis, Cambridge 1997, p. 154 e 167 s. Non andrà comunque dimenticato che 
sulle scelte lessicali compiute nel primo verso dell'epigramma meleagreo gioca anche l'in
fluenza di Sapph. 156,1 VoigtTI6Àu mlxn8os à8ullEÀEOTÉpa, cfr. V. Citti, op.cit., p. 75. 
284 Cfr. W. Arland, op. cit., p. 40 (Mosco}; 69 (Bione e la sua epoca}. Meleagro con ogni 
probabilità conosce ed imita Bione (per i termini della vita del poeta smimeo cfr. J.D. 
Reed, op. cit., p. 2 s., che ragionevolmente li colloca tra la metà del II e la metà del I sec. 
<<probably in the early part of this period))), come mostra, ad es., il raffronto tra AP V 
177,1 e Bio fr. 9,1 Gow (Reed, p. 57 ss., p. 58). 
285 Come un'etera nel simposio Zenofila suona la 7TT)KT(s (nel senso di "arpa") che le Muse 
le hanno conferito, cfr. APV 140,1: lo strumento non è dunque la consueta oDpLy/; pasto
rale teocritea, ma uno più tipico di contesti erotici "urbani", anche se ha sicuramente agito 
la reminiscenza di AP IX 433, Teocrito (= epigr. 5 Gow), v. 2 s. KlÌ'YtÌl TWKTL8' àELPcillE
vos l àp/;ED!lal n KpÉKELV. Andrà pure notato che la TTT]KT[s ritorna come strumento 
in ambito bucolico in PVindob Rainer 29801, v. lO s., ma ormai nel nuovo significaco di 
"flauto di Pan", più consono all'interno delgenus: cfr. W. Adand, op.cit., p. 75 s.; da ulti
mo M. L. West, When is Harp a Panpipe! The Meaning ofrrryKTi9, "CQ" XLVII, 1997, p. 
48 ss., p. 51 e 53; H. Bernsdorff, Das Fragmentum Bucolicum Vindoboneme (P. Vindob. 
Rainer 29801). Einleitung, Text und Kommentar, GOttingen 1999, p. 87 s. 
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mo già discusso, viene dichiarato superiore (v. 5 s.) tanto al Dafni di Pan 

(v. l s.: alrroÀLKal cnJpL)'')'ES', Ev oUpEm \J.lliCÉTL 6.cicjwLv l <PwvELT' at
yt~aTD navl xapt(OflEVaL), tanto al Giacinto di Apollo (v. 3 s.); acuta

mente A. Wifstrand riconnetteva il distico iniziale ad un prodotto funera

rio come Callim. AP VII 518, ove è ricordata la morte di Astacide, un 

capraio cantato come supe:iore a Dafni286, Al medesimo epigramma calli

macheo sembra ricollegarsi anche il meleagreo VII 535, erroneamente 

posto tra i funerari quando in realtà è ecfrastico: una statua di Pan, posta 

in una città, spiega che non vuol più vivere in campagna, poiché Dafnì l'a

mato è morto (v. 3 s. Tl yÀuKV \J.OL, Tl 1T08ELVÒV Èv oUpEaLV; WÀETO 

Lla<j>w;, l Lla<j>vtc; oç ~}lETÉpl] nup ETEK' Èv Kpa8lD): da notare, dun

que, il ritornare dd motivo del fuoco d'Amore, ed inoltre il ruolo impor

tante che gioca la contrapposizione tutta letteraria tra città e spazio pasto

rale, sicché il mondo delle selve perde ogni attrattiva nel momento in cui 

Pan subisce il dolore cocente della perdita dell'amato (v. 5 s. èicrTU T68' 

olKljCJW, 8TjpWV OÉ ne; aÀÀoç È1T' èiypljV l CJTEÀÀÉo8w· Tà 1T<lpot8' 

OÙKÉTL !1av\ <j>[Àa), 

Ora, anche il motivo di Dafni "amore di Pan" appartiene più alla 
poesia bucolica nel II sec. a. C. che non all'età di Teocrito287; signi
ficativo che esso ritorni, in una delle sue prime attestazioni (di non 
facile datazione è lo pseudoteocriteo AP lX 338 = epigr. 3 Gow), in 
un epigramma di Glauco (AP IX 341) cui si riconnetteva anche 
Diodoro Zona (AP IX 556): le variazioni sul tema proposte da 
Meleagro dimostrano che il motivo, anche in ambito epigrammati
co, era ormai ben diffuso tra la fine del II e l'inizio del I sec. a. C., 
e certamente la composizione di leziosi epigrammi erotici ambien
tati in una miirchenhafte Giitterwelt bucolica doveva essere divenuta 
moda letteraria ben prima della pubblicazione della Corona. La bat-

286 Op. cit., p. 46. Sui complessi problemi di esegesi dell'epigramma callimacheo, cfr. di 
recente J. Larson, Astacides the Goatherd, "CPh" XCII, 1997, p. 131 ss. 
287 Cfr. W Arland, op. cit., p. 70 s., ma già R. Reitzenstein, Epigramm und Skolion, 
Giessen 1893, p. 245 ss. e J. Hubaux, op. cit., p. 32, che prende spunto dall'analisi del 

meleagreo AP XII 128. 
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tuta di Levio Melissa, conservata in Suet. gramm. 3,5, su Lutazio 
Dafni "amore di Pan" attesta la «Compresenza di temi pastorali» in 
ambienti letterari latini già tra la fine del II sec. a. C. e l'inizio del 
successivo288 : in questo quadro si inserisce Porcio Licino, ed è vera
mente difficile poter stabilire se egli si ponga sulla scia del successo 
a;uto dall'epigrammatica del Gadareno, magari dopo la pubblica
ziOne della Corona (questo imporrebbe per il carme di Licino una 
datazio.ne un ro~o più bassa rispetto a quella che abbiamo suggeri
to per 1 carmi d1 Catulo ed Edituo )2&9, o se il suo epigramma non 
fornisca piuttosto un indizio per comprendere quella atmosfera cul
turale in cui si forma l'esperienza poetica del giovane Meleagro. 
Certo è che Li cino si muove nel segno dell'esasperazione di deter
minati TOTTOL della poesia erotica, ed ab biamo visto, rispetto all'e
pigramma di Meleagro, la valenza distruttiva che assume nel suo 
componimento il motivo del fuoco d'amore. 

288 V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 175 n.86, e già J Hubaux 
ibid. e B. Luiselli, op. cit., p. 54 s. . ' 
289 A 5 d' · · · . ~vore l questa tpotest P. Laurens, op. ctt., p. 166, fa valere anche la probabile conti-
gmtà dt. ~~IX 15 ,e ~I 79 {per ~urens senz'altro i due "modelli" di Licino, l'uno per lo 
spunto tnlZlale. dell eptgram~a latmo, l'altro per il ~otivo ai vv. 3-4 del fuoco che si propa
ga al mondo circostante) alltnterno della Corona dt Meleagro: tale contiguità viene desunta 
da BKTV 1,75, che, come abbiamo visto, conteneva senz'altro materiale tratto dalla Corona 
L.ipote~i è suggestiva, ma s7 nel papiro berlinese IX 15 faceva seguito alla serie XII 76-78: 
dis~ra~Jatan:ente manca P?• proprio AP XII 79 (b. serie continua con AP XII 106)! Sui cri
teri di s~lez10ne d~lo .:l::E<j>avoç meleagreo adottati dall'autore della silloge berlinese non 
sono lecite cond~si?lll s1cure e forse sarebbe auspicabile una maggiore prudenza; inoltre, val 
la p~na ancora di npet?r7 .c~e, data. l~ manc~nza di confronti veramente stringenti, non sì 
potra escl~dere la possibi.ltta che Ltcmo abbia letto questi 0 simili epigrammi, magari in 
sequenza, m altre antologie o raccolte epigrammatiche allora correnti. 
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Capitolo IV 

Epigramma e cultura letteraria in Roma 
tra l'età sillana e quella cesariana 

4.1. L'epigramma preneoterico: un bilancio. 
I risultati cui siamo pervenuti nella presente ricerca sull'epi

grammatica di Catulo, Edituo e Licino, e su quella greca contem
poranea, possono essere cosl sintetizzati: 
l) in ambito ellenistico, l'analisi della produzione di Antipatro, Po
listrato, Fania ed altri, nonché soprattutto degli anonimi inseriti 
nella Corona meleagrea, rivela che si era ormai giunti ad un alto 
grado di formalizzazione di una nuova KOLV~ espressiva, una "ma
niera" nell'ambito dell'epigramma erotico; essa sarà ripresa e porta
ta ad esiti di cristallina perfezione da Meleagro. 
2) Questa constatazione, sotto il profilo metodologico, vanifìca la 
possibilità di dimostrare la seriorità degli epigrammi di Catulo ed 
Edituo (una posizione di prudente agnosticismo mantengo solo per 
Licino) rispetto all'antologia del Gadareno, trascurando importanti 
indizi esterni per una cronologia più alta: tratti della topica e la sin
tassi stessa dei motivi, risorse stilistico-retoriche, buona parte del 
lessico erotico e fìnanco delle iuncturae verbali sono presenti già nel
l'epigrammatica greca della seconda metà del II sec. a. C. (di cui 
noi, giova sottolinearlo, possiamo leggere solo minimi resti). Chi, 
come P. Laurens, basandosi su confronti tema ti ci e stilisti ci con l'e-
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pigramma meleagreo, intende dimostrare l'imitati o dei preneoterici 
nei confronti del Gadareno, rischia di porsi nella stessa prospettiva 
che spingeva C. Radinger ad attribuire, sulla base di consimili argo
menti, gran parte degli epigrammi anonimi del XII libro della 
Palatina a Meleagro stesso t: in entrambi i casi, io credo, una rispo
sta errata ad un problema posto con grande sensibilità. 
3) È legittimo e necessario stabilire rapporti di aemulatio tra epi
grammi di Meleagro e quelli dei suoi predecessori, inseriti nella 
Corona in serie continua tematica, proprio perché il lettore di un 
libro con un simile repertorio di testi poteva ben apprezzare lo 
(fìÀOS' verso gli auctores del genere cui era improntato l'epigramma 
letterario del tempo (quasi il sostituto di quel che era l'agone poe
tico nella cultura orale); ma antologie epigrammatiche dovettero 
esistere ben prima di Meleagro, poiché, a prescindere dagli impor
tanti reperti papiracei, solo in prodotti librari di questo tipo poteva 
essere fruita quella impressionante massa di rapporti emulativi che 
nei carmi anonimi della Corona vediamo intrecciati con epigrammi 
erotici composti da autori della prima generazione alessandrina. È 
probabilissimo che Meleagro trovasse già nelle sue fonti cicli epi
grammatici (come ad es. quello per il fanciullo-Ganimede) ordina
ti in funzione delle esigenze di un pubblico colto. Bastano da sole 
queste considerazioni per valutare in modo corretto i raffronti, più 
o meno vaghi, che sono stati colti tra singoli componimenti dei pre
neoterici latini e cicli tematici all'interno della Corona meleagrea: 
dalla nostra prospettiva storica così parziale, e nel ricorrere continuo 
delle medesime tematiche nell'epigramma greco erotico del tempo, 
bisogna evitare il rischio di fare a tutti i costi degli epigrammi pre
neoterici una sorta di "appendice" a questa o quella serie tematica 
della Corona (senza peraltro porsi il problema del tipo di prodotto 
librario in cui un simile rapporto potesse essere apprezzato dal let
tore colto romano: si devono ipotizzare antologie greco-latine?). 
4) Sulla circolazione libraria dell'epigramma preneoterico poco si 

l Laurens, op.cit., p. 159 ss.; Radinger, op.cit., soprattutto p. 82 ss. 
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può dire; ~bbiamo esaminato. con cautela l'ipotesi di una antolo ia 
~h~·fom:te?desse almeno gh epigrammi riportati da Gellio (p~o-

a l e c e sla stata assemblata, ma da chi e quando?)· . d'. • [, · , non possra-
~o u~ ne se ossel:o pre~e~ti, in questa ipotetica Corolla latina, e i
g.ram~1 g~eCJ con l quah sr entrava in rapporto emulativo n' P . 
smgoh epr . · · .. , e se 1 grammiStl prcneotef1C1 abbiano curato ll11'" d' . n l'b d · 1 . . . . e 1z10ne , un 
t. er .. el l or.o car',"u'. dr srcuro questi componimenti ebbero all'ini-

ZIO cuco azrone hm~tata (produzione e consumo avvennero all'in-
terno delle stesse, nstrette cerchie) ma finirono l . l " . , . ' a oro vota per 
creare una maniera ' In ambito romano che a \ . . . . d ' vra esm rmpensatr 
portan o sopratt~tto alla realizzazione di nuovi prodotti editoriali' 
e forse anche a drverse modall'ta' d' . ' 1 esecuzwne. 

Le osservazioni che siamo andati facend . d l . . . . . . o nguar o a presenza, negli epi-
gra;mr ~attnr, dr mdicazioni "sceniche" o di struttura da llWpoAoyla tipi

ca el m,tmo e della commedia, possono portare all'ipotesi di peiformances 

tenute dt fronte a pubblico sceltissimo, delle quali però è dt'flìct'l d fi . . 
c· ·v . eemtre1 
atatten. . Tandot notava come nel testo gelliano Giuliano "cant', , 
nitlie' 'd'- . '?,cect-

' g p~grammr et tre preneotenci2: va detto però che l' . d l b 
d' =·-· {' I~OS.tra ben poco, e che la Voce è qui definita SUttVis, non modulata O simi-

1, estgnando quindi più che altro la recitazione enfatica che doveva esse-
re consueta al retore sp 1 ( · . , , agno o e Siamo In un periodo in cui è diffi 'l 
tmmagmare · b · l . ct e 
"r d . .m am tto atmo una esecuzione cantata di poesia in distici) . 
.1an 01 era moltre trop · 1· 1. . ' , . . po mc me a sotto meare l presunti rapporti con 

Le~IO ed ,l suot erotopttegnia, parte dei quali erano forse destinati ad una 

mz~e en scen.e con ca~to. e musica3. Vista anche la tipologia dei metri impie-

gati da Levto, una stmtle destinazione mi sembra nel . suo caso non tmpos-

~Gli epigram"':i di Tiburtino dopo ... , cit., p. 30 n. 54. 
Per quanto nguarda la possibile utilizzazione in amb' . . 

accompagnamento musicale) di brani de li E It~ sc~ntco. (m forma cantata e con 
cit., p. 153_ ss., con le successive, im orra~ti ~ot~pa~gm? dt Levto, cfr.). Granarolo, op. 
liens entre Lyrisme, Théàtre et Satire P é, p~ctsazt~lll dello stesso autore, À propos des 
1973 p 58lss· h HD aux'Poques eLaevtusetdeCatulle,"Latomus"XXXII 

' · '' anc e · . Jocelyn ree J G 1 . ' 1973, p. 200 ss. pur esprimendo . , .. a . ranar.o ~· op. ctt., in "Latomus" XXXII, 
. . , ' gmsce nserve sulle test dt G 1 · · 'b" 

cuztonr m «public festivalsn che pre d l' .r~na.ro o: nttene posst rh ese-
ve essere spettaco t scemct dt vano genere. 
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sibile (con tutte le cautele del caso: cfr. ancora infta, p. 265), ma proprio le 

differenti caratteristiche degli epigrammi dei preneoterici per ciò che con

cerne genere e metro, dovranno invitarci alla prudenza nel confronto con 

la lirica leviana. È improbabile pensare che simili raffinati prodotti di avan

guardia possano essere stati oggetto, all'inizio, di una qualche forma di spet

tacolo pubblico (nell'interpretazione di attori accompagnata o meno da 

musica e danza): è possibile (ma difficile da dimostrare) che ciò sia successo 

nel momento in cui l'epigramma erotico cominciò a conoscere una rag

guardevole popolarità, anche presso strati non urbani (i carmi di Tiburtino 

furono forse oggetto di recitazioni pubbliche nel piccolo, elegante Odeon di 

Pompei, cfr. infra, p. 252), ma se si pensa che i carmi catuliani siano stati 

concepiti espressamente per simili performances di fronte a pubblico molto 

allargato, si rischia di fare di Lutazio un imitatore, mutatis mutandis, delle 

politiche di condizionamento culturale attraverso i generi scenici portate 

avanti dall'Africano minore; anzi, il vincitore dei Cimbri, uno degli optima

tes più in vista del momento, risulterebbe ancora più engagé dell'Emiliano, 

addirittura con un impegno personale in quanto autore di sketches destinati 

alla scena. Se è vero che un aristocratico come Giulio Cesare Strabone com

poneva opere che si iscrivono nel più dignitoso dei generi scenici tradizio

nali, la tragedia, evidentemente in un tentativo di rilancio di fronte al pub

blico romano, simili considerazioni non hanno corso, ovviamente, per i 

carmi a carattere raffinato e "leggero" di Lutazio Catulo. 

Gli epigrammi di Carulo, Edituo e Licino vanno considerati una 
precisa testimonianza da una parte della fortuna della lirica eolica 
arcaica nei componimenti greci di questo periodo (l'insistenza di 
Meleagro su motivi come quello dell'amore yÀUKlJlTLKpos va vista 
in questo quadro), dall'altro della estrema diffusione di motivi 
come quello della fiamma Amoris, rivissuti però alla luce di un riuso 
che ne è stato fatto all'interno della commedia4. La presenza dei 

4 Acuta l'osservazione di V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 150 e 
p. 169 s. n. 57: la «facezia del fuoco d'amore e dell'acqua per estinguerlo» si ritrova in 
Plaut., trin. 675 ss., o merc. 590 s., cioè due commedie in cui il modello è Filemone, che 
Plauto ha seguito fedelmente (cfr. in particolare sul 11-inummus G. Jachmann, Plautinisches 
undAttisches, Berlin 1931, p. 225 ss.). Del motivo del contrasto con l'acqua o con il gelo 
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con:ici arc~ici, che abbiamo visto essere nei preneoterici così mas
SICCia, menta un discorso a parte. Abbiamo sottolineato come nella 
cultura latina di quel periodo proprio i comici rivestissero un ruolo 
d_i primo piano:. e nel momento in cui gli epigrammisti preneoteri
cJ affrontarono 1 loro temi, il riferimento al vocabolario erotico alla 
sintas~i e ai modi del monologo e del dialogo comico, all' app~rato 
temat1co della commedia arcaica era d'obbligo. Ma ciò che abbia
mo vo_luto rilevare è il valore letterario e ideologico che questo recu
pero nvestl, nel momento in cui un filone epigrammatico "minore" 
come il carme epigrafico si rifaceva alle movenze della tragedia e la 
lmgua stessa della commedia era utilizzata in altri generi letterari, 
come la satira luciliana, con intenti di mediocritas stilistica aderente 
al v~ssuto. D~ contro ad entrambi, il recupero qui avviene perché 
senm_o or~a~Jco al genere ellenistico cui ci si ricollega, e in partico
lare a1 suoi p1ù avanzati sviluppi contemporanei: il riuso di materiali 
~ sit~azioni della commedia avvenne certo in modi ben diversi, ed 
111 .m.Jsura fatalmente minore, in ambito greco, ma gli epigrammisti 
lat~m non P?terono non cogliere la cifra stilisrica di tanti prodotti 
epigrammatici !or~ co~temporanei, per quel che concerne la lingua 
~-la forma letteraria, s1 trattasse della ripresa della IJ.WpoÀoy(a del
lmnamorato o ~elle scene di dialogo con il servus, riprese magari in 
contesto comast1co. 

La critica più recente ha rilevato in autori come Catulo e Porcia 
Licino un influsso più consistente di Terenzio, rispetto a Pianto, 
tanto nel linguaggio, che nella topi ca legata all' amans ephebus, men
tre per quel che concerne Valeria Ediruo sarebbe al contrario da 
rilevare un'influenza più marcata da parte di Pianto, ciò che sareb
be_evident~ fin dallo spicc~to gusto per il comico e il grottesco con 
CUI tratta d tema della CJUVo8os rraewv saffica5. Se questa teoria 

abbiamo se~uit? le tracc: in Meleag. APXII 81,3, che del resto lo tratterà anche ad es. in 
V 176, ave e s~~luppato ~l c.ontrasto tra il fuoco che Venete ispira e l'elemento in cui essa 
è nata: molo ditntermedtano ha Antipatro, che sviluppa immagini simili in APVII 30 (la 
morte no~ spegne le brame d'amore d'Anacreonte) o Pian. 167 (contrasto tra il fuoco di 
Veneree d luogo freddo dove sorgono le sue statue). 
5 Su questa distinzione all'interno del gruppo dei preneoterici, cfr. V. Tandoi, Gli epi-
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contiene qualche elemento di verità (in particolare per Catulo è 
stata proficua una parziale revisione della brillante analisi di 
Pascucci, un po' troppo sbilanciata sul versante "plautino"), nutro 
forti dubbi sulla opportunità di una così netta distinzione, all'inter
no della produzione dei tre, tra una linea espressiva "plautinà' e una 
"terenziana'' (sono presenti in tutti e cinque i carmi da noi analiz
zati forti elementi provenienti dall'esperienza poetica di entrambi 
gli autori comici, nonché comuni ad una sorta di lessico erotico 
della commedia arcaica in cui troppo difficile risulta tracciare linee 
di demarcazione, anche a prescindere da ogni considerazione 
riguardante il naufragio di parte così consistente della poesia comi
ca latina di III/II secolo a. C.). 

Se, nel suo fondamentale saggio .sull'argomento, A. Perutelli affermava giu

stamente che «nel linguaggio di Lutazio Catulo è riscontrabile una larga 

convergenza di modi espressivi con la commedia in generale, che delineano 

l'esistenza d. i un rapporto privilegiato tra il teatro comico e la poesia eroti

ca>> (corsivo mio)6, in modo parzialmente diverso si esprime in un articolo 

di poco successivo, affermando che i tre epigrammisti preneoterici, rispet

to a Levio, erano sì condizionati dalla lingua della commedia, «ma erano 

più attratti da quella pacata ed elegante di Terenzio e dei commediografi 

più recenti, ai quali volentieri attingono per lo stesso repertorio eroticm>7. 

Se la considerazione si giustifica nel confronto con lingua e stile leviani, in 

se stessa essa sembra non rendere conto delle molte caratteristiche che nel

l' epigramma dei preneoterid rimandano precisamente alla lezione plauti

na8. A prescindere dal giudizio di Perutelli, siamo in presenza di una que

stione che riguarda anche la Stimmung che colora la lettura di questi epi

grammi: se è vero che diversi tratti stilistici sono funzionali alla caratteriz-

grammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 171 n. 63. 
6 Art. cit., p. 263. 
7 Spunti dalla lirica di Levio, in "Lirica greca e latina", Atti del convegno di studi polacco
italiano, Poznari 2-5 maggio 1990, "AION (filo!)" XII, 1990, p. 257 ss., p. 265. 
8 Se ne occupa ora anche R. Maltby, Valerius Aedituus and the Style of the Early Latin 
Epigram, relazione tenuta al convegno sassarese su "Epigrammatica greca e latina", cit., di 
cui si attende la pubblicazione degli atti. 
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zazione patetica, o malinconica, della persona loquens, in preda ad una 

brama, o addiritturafuror, d'amore infelice, si cadrebbe nel banale e nel 

manualistico, se si affermasse che questa caratteristica è pilt confacente agli 

amantes terenziani rispetto a quelli plautini. C'è di più: come abbiamo 

visto, l'uso del caratteristico procedimento retorico dell'"identifìcazione'' in 

Licino (6,2 Mor. ignis homost), o in Catulo l'elogio di Roscio come superio

re alla divinità, sono da interpretare soprattutto alla luce di convenzioni 

interne alla contemporanea epigrammatica ellenistica, ma d'altra parte, sul 

versante della tradizione poetica latina, hanno dei precedenti soprattutto in 

tratti della poesia di Plauto, non certo di Terenzio: le connotazioni umori

stiche dell'uso plautino, se sono certo ben differenti da quelle rilevabili ad 

una prima analisi negli epigrammi preneoterici, rientrano inevitabilmente in 

circolo nell'orizzonte interpretativo dd lettore colto, visto che esse erano 

state le più familiari al pubblico romano ed erano indubbiamente ancora 

vive, quasi un punto di riferimento ineludibile, anche dopo la lezione teren

ziana, all'interno della cultura letteraria contemporanea: cosllc figure degli 

amanti acquisiscono un tocco di humour salotti ero, pur mantenendo intat

to un loro pathos, ed il carattere melodrammatico ed eccessivo della ~avla 

erotica nell'epigramma ellenistico del tempo è oggetto di fine ironia (in 

modi diversi questo avviene anche in numerosi componimenti ellenistici 

contemporanei); si insinua cosl negli eleganti carmi dei tre preneoterici un 

sorriso ammiccante che è il lontano ricordo dei più corposi co!ores plautini. 

Ulteriori perplessità sorgono nel momento in cui, a guisa di corol
lario, si tende a desumere che l'attività di Edituo, vista la sua più 
coerente "plautinità", dovette precedere quella degli altri due, e 
quindi a fare di quel poeta per così dire l' auctor del genere epi
grammatico erotico in Roma, o meglio il membro anziano del "cir
colo" di Lutazio Catulo'. In realtà, anche ammessa la parziale diffe
renza di referenti stilistici in Edituo, quali elementi si possono por
tare perché essa non sia considerata una diversa realizzazione di un 
identico manierismo, e per costringerla in un modello storiografico 

9 Cosl 0.0. Ross, op. cit., p. 145 s. e ancora V. Tandoi, ibid. 
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di analisi dell'evoluzione del sermo amatorius latino che passi, senza 
residui, dall'iniziale matrice plautina a quella terenziana? Né con
vincono le argomentazioni, di ordine puramente metrico-stilistico, 
portate a sostegno di questa tesi: così 0.0. Ross ha potuto :oste
nere che «allittcration is frequent in both the poems of Aedttuus, 
which is understandable if i t is correct that he may havc written as 
early as 150, or even early>> [corsivo mio]t 0: ma è evidente che que
sta è una presentazione molto parziale dei fatti, perché Edituo fa 
particolare uso di allitterazioni, allo stesso titolo che di omeoteleu~ 
ti e Klangfiguren, solo in modo espressivo, e cioè nel pnmo det suo1 
epigrammi in descrizione della patologia d'amore: e per convincer~ 
si della funzionalità di quest'uso, è sufficiente un confronto con glt 
analoghi mezzi stilisti ci usati da Catullo in 51,9 ss. 

Ancora, Ross e dopo di lui Pascucci insistono sul fatto che la 
sinalefe è più frequente in Licino e Catulo, in una percentuale che 
è assai vicina a quella di Catullo epigrammatico, rispetto all'uso più 
moderato di Edituo, più prossimo in questo agli esametri e ai disti
ci di Enniott. 

I dati riportati da Ross parlano di 19 sinalefi in 24 versi complessivi dei pre

neoterici, ciò che è vicino alle percentuali della parte epigrammatica di 

Catullo (75,7 %): sorgono dubbi sui criteri prescelti per il rilevamento 

(sono incluse le prodelisioni, come ad es. Val. Aed. 2,6 Mor. nulla est? In 

questo caso, e sulla base del testo di Morel prescelto da Ross, io conto 20 

casi, altrimenti essi sono 17), ma in ogni caso si riscontra una maggiore fre

quenza in Lutazio e Licino rispetto a Edituo. In Catulo è presente sinalefe 

di sillaba lunga in sillaba breve (1,1 Mor. mi animus), che interessa un pro

nome personale, secondo un procedimento non sconosciuto a Catullo epi

grammatico (114,2 jèrtur. qui tot res in se habet egregias), ma anche lirico 

(8,16 quis nunc te adibiti; 10,7; 12,4; 14,3 etc,), 

Sulla rilevanza di queste percentuali ricavate da testimonianze 

IO 0.0. Ross, ibid, 
Il Cfr. D.O. Ross, ibid.; G. Pascucci, art. cit., p. 114. 
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numericamente così esigue, si possono nutrire legittimi dubbi (giu
dicheremo più "arcaici" i versi di Edituo rispetto ai frammenti luci
liani del XXII 1., che presentano 4 sinalefi, il 66,6 o/o del totale dei 
versi conservati?). Piuttosto che arrischiare conclusioni su un corpus 
così modesto, non si dovrà piuttosto analizzare caso per caso carat
teristiche e funzioni stilistiche delle sinalefi nei tre preneotcrici? Ad 
es., non si dovrà notare il valore espressivo che esse assumono nella 
serie continua in Lut. Ca t. 2, l Mor. constiteram exorientem Aurora m 
forte sa!utans, ove si ottiene l'effetto di prolongation della devota 
attesa dell'io lirico, in contrasto con la repentina epibnia di Roscio 
al verso successivo 12? O non si dovrà apprezzare, viceversa, il ritmo 
incalzante del primo emistichio di Pare. Lic. 6,3 Mor. si digito atti
gera, incendam silvam simul omnem, espressivo dell'immediato pro
pagarsi del fuoco 1'? Produttivo si rivelerà anche lo studio delle sina
lefi all'interno della più complessiva struttura del verso, in rappor
to con le pause metriche o con la dispositio verborum. 

Si potrà notare che la sinalefe in Lut. Cat. 2, l Mor. exorientem Auro ram, 

verificandosi su sesto elemento realizzato da sillaba lunga iniziale di parola 

molossa, va ad obliterare la cesura pentemimere in un verso che non pre

senta altre possibili incisioni (se si eccettua la dieresi bucolica), vista anche 

la sinalefe tra le due parole iniziali, dal ritmo ampio e pieno di devoto stu

pore, constiteram exorientem; in Porc. Lic. 6,3 Mor. la sinalefe è su quinto 

elemento, anch'esso realizzato da sillaba iniziale di molosso, in verso che 

presenta per il resto la sola cesura eftemimere; si tratta di due tipi non fre

quenti in poesia latina, e ben lontani anche da successivi usi catulliani: 

infatti, mira ad effetti molto differenti un verso come Catuli. l 00, I Caelius 

Aufillenum et Quintius Aufillenam, ove è evidente che con la sinalefe su 

12 Sulla funzione espressiva dell'accumulo di sinalefi in poesia latina, cfr. J. Soubiran, L'élision 
dans la poésie latine, Paris 1966, p. 626 ss., particolarmente p. 629 («étendue, continuité>). 
!3 Cfr.]. Soubiran, op.cit., p. 631 ss.: V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., 
p. 6, notava che la sinalefe nel verso lidniano risulta espressiva dell'idea di <c propagazione 
e contagio)) dell'incendio, e acutamente accostava un verso di Tiburtino, G1L IV 4967,1 
iamque omn]es veicinei incendia participantur, ave con la sinalefe veicinei incendia si otten
gono i medesimi effetti. 
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sesto elemento realizzato da monosillabo si vuole giungere a perfetto bilan

ciamento dei due emistichi dell'esametro, su modelli già enniani (cfr. Enn. 

ann. 42 V,2 tardaque vestigare et quaerere te neque posse, ove il fenomeno è 

spiegabile all'interno della più generale tecnica di disposizione della cesura 

nell'esametro enniano 14). 

Si dovrà concludere che l'uso parco di simili accorgimenti nell' epi
gramma di Ediruo sulla cruvo8oS' rra8wv (ché nell'altro la frequen
za delle sinalefi non è poi molto dissimile da quella riscontrabile in 
Lutazio o nell'epigramma di Licino) sarà parimenti dovuto a moti
vi espressivi, poiché il poeta ha preferito insistere su altri espedien
ti fonici, in particolare allitterazioni ed omeoteleuri, a creare quel
l' effetto di un balbettio quasi afasico che il tema richiedeva. In vero 
non sembra prudente voler trarre conclusioni sicure dall'analisi sti
listica, e, come già dicemmo, se uno stile leggermente oldfoshioned 
di Edituo rispetto a Lutazio e Licino è forse ravvisabile, questo non 
può portare all'ipotesi che egli sia fiorito ben prima degli altri pre
neoterici: porre la sua Ò.K~~ addirittura ai 150, se non anche prima, 
sembra ipotesi da scartare recisamente15, 

Una serie di altre osservazioni metriche, che metterebbero in evi
denza tecniche ormai simili a quella del Catullo epigrammatico, 
sono state svolte da J. Granarolo (al solito, rimane da capire se il 
nostro piccolo campione di testi sia sufficiente per un'analisi cosl 
minuziosa come quella svolta dallo studioso francese), che d'altra 

14 .Cfr. da ultimo]. Hellegouarc'h, Les structures ... , cit., p. 747 e già A. Bartalucci, La spe
rimentazione ... , cit., p. 118 ss. 
15 Irrilevante è l'altro argomento di Pascucci e Ross, che cioè nella tecnica di Sperrungver
bale Edituo sembra più vicino al vezzo enniano di porre la coppia attributo-sostantivo con 
il primo membro immediatamente dopo la cesura e il secondo a fine verso (per queste 
caratteristiche, cfr. C. Conrad, art. cit., p. 203 ss.): è ben difficile assimilare a questo stile
ma il trattamento della coppia nominativo-genitivo soggettivo in versi come Val. Aed. l, l 
Mor. dicere cum conor curam ti bi, Pamphila, cordis, o 2,3 Mor. istam non potis est vis saeva 
extinguere venti (e in quest'ultimo verso non sfuggirà che la coppia aggettivo-sostantivo 
non è affatto in Sperrung). Piuttosto, sarà da notare in turd e tre i preneoterici l'uso assai 
misurato dell'iperbato espressivo tra aggettivo e sostantivo (ma cfr. Lut. Cat. 2,3 Mor. pace 
... vestra ai due estremi del verso). 
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parte nota giustamente sia in Edituo che in Catulo l'uso di -s cadu
ca non solo in parole pirrichie (in Catulo, 1,6 Mor., Venus consi
lium; in Edituo, 2,1 Mor. opus nobis), ma anche in parole dattiliche 
(Lut. Cat. 1,5 Mor. ibimus quaesitum; Val. Aed. 2,2 Mor. ibimus sic 
e 2,4 Mor. candidus praecipitans), un tratto arcaico ancora non 
caduto sotto il tabù neotericoJG. Per quanto riguarda le figure di 
suono, un ruolo importante vi svolgono gli omeoteleuri in arsi con
tigue, particolarmente, ma non solo, nel pentametro: prescindendo 
dal già notato Val. Aed. l Mor., cfr. Ca tulo, l ,6 Mor. formido. Quid 
ago? e Licino v. 3 incendam silvam. La particolarità è sembrata cosl 
caratteristica a V. Tandoi da farne quasi una cr<j.lpay[S' del "circolo" 
di Lutazio Catulo, includendovi anche successivamente Tiburtino 
(che peraltro presenta questa particolarità, si badi bene, solo in un 
ver~o .e su integrazione: CIL IV 4967,2 si fociam] jlammam tradere 
utet lzceat, ove però sull'imitazione del v. 3 di Licino non nutrirei 
dub~i eccessi~i) 1 7, I:approccio dello studioso al problema dei rap
porti e legami culturali che intercorsero tra gli epigrammisti pre
neoterici prescinde assai opportunamente dall'analisi di tipo proso
pografico, invero stucchevole perché non porta a nessun risultato 
sicuro riguardo le relazioni tra i tre poeti (nonché tra essi e Tibur
tino); ~ar~endo dunq~e dalle caratteristiche stilistiche degli epi
grammi d1 Catulo, Ed1tuo e Licino, egli arriva per altra via a sup
porre l'esistenza di un sodalizio poetico, senza la quale sarebbe 
inimmaginabile la creazione di un linguaggio poetico cosl articola-

16 Cfr.]. Granarolo, op. cit., p. 56 n. 1: in questo, i preneoterici non mostrano alcuna dif~ 
ferenza di comportamenro rispetto agli epigrammi luciliani (cfr. soprattutto l'epitafio di 
~etrofane, ;'· l servus neque e inutilis quaquam, e v. 2 situs Metrophanes). A fronte di que
sti fenomeni, Granarolo ne osserva degli altri, che mostrerebbero già un'attenzione parti
c?l~re alla f~tt~ra ~el verso_, s:condo canoni invalsi nella contemporanea produzione elle
mstJca:. tum glt epi~ramt~tsn prer:eotcrici sarebbero più rispetrosi di Catullo riguardo la 
legge dt Meyer (dm eta dt parola g1ambica davanti alla cesura) e notevole sarebbe anche il 
loro rispetto, com~ in Cat?Uo, del pont7 di. Hermann e della regola di Hilberg, mentre, 
concran~mente ali uso _calhmacheo, ma m hnea con quello catulliano, non rispettano la 
regola dt Naekc, che VIeta la fine di parola dopo il quarto spondeo (cfr. ad es. Lut. Cat. 
2,3 Mor. pace mihi liceat, caelestes, dicere vestra). 
l7 CfJ. Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., p. 6 . 
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to e omogeneo, che si rifa al senno eroticus dei comici, c di Terenzio 
in particolare, e che adopera gli stessi <<Vezzi ritmico-~usicali>> 1 ~· In 
effetti, ritengo sia impossibile, nell'ignoranza totale dc1 rapporn so~ 
ciali intrattenuti da personaggi come Valeria Edituo, e fìrianco dc~ 
termini della sua esistenza, giungere a distinguere tra rapporti d1 
sodalità veri e propri (in qualunque modo questi debbano essere 
intesi) e semplice simiglianza dimec~anismi i~itat,:vi, n~t~r~lm,;_n
te attivati in adesione ad uno snle epigrammatico mamensnco · a 
mio parere è quest'ultimo il caso di Tiburtino, che ha ~en pres~n:e 
l'esperienza poetica dei tre, ma si configura come unpm tard~ Imi
tatore dei primi epigrammisti latini. Per quanto nguarda mvece 
Lutazio e il suo "circolo", basterà mettere in evidenza l'ambiente po
litico e culturale in cui l'esperienza dei tre preneoterici maturò: 
un'aristocrazia ellenizzante ostile agli Scipioni artefice di un nuovo 
gusto che abbandonando la tradizione dell'epigramma celebrativo 
enniano, ~ecuperò sl la lezione dei comici, ma nell'ambito di una 
poetica in linea con l'epigramma ellenistico contemporaneo ~ la _su~ 
eleganza salotti era, in sostanza elitistica rispett~. ai n:'eccam~m1 d1 
comunicazione letteraria insiti nei generi sceme! (e 111 particolare 
nella commedia di Terenzio, ancora legata ad un orizzonte cultura
le "scipionico"). Sulle dimensioni di questo fenomeno ne~li ~ltim~ 
decenni del II sec., sulla rapidità dei tempi e sulle modahtà 111 cu1 
esso si diffuse creando una moda letteraria, e di conseguenza sul 
fatto che esso possa essere ricondotto all'iniziativa di un solo cena
colo poetico, non possiamo dire nulla. 

Del resto lo stesso Tandoi afferma che <(quel circolo non fiorì nel vacuum 

che fanno supporre i manuali di storia della letteratura, ma dovette matu

rare all>interno di un largo movimento preneoterico, diffuso e apprezzato 

persino in Campania fra il pubblico dei teatri)) 19: si dovrà perciò pensare 

che gli epigrammi ellenistici diffusi in ambienti colti della capitale crearo-

18 Cfr. V. Tandoi, ibid. e ancor prima Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., P· 153. 
19 Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., P· 152. 
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no rapidamente una maniera, secondo i classici meccanismi di diffusione 

dì una cultura nata in ambienti aristocratici, la cui raffinatezza viene ricer

cata in quanto simbolo di status: un processo che sarà stato accelerato dalla 

diffusione della Corona di Meleagro. Cfr. anche la parodia dell' exclusus 

amator in Lucr. IV 1177 ss., ben valorizzata ancora da Tandoi20, che ha il 
merito di inserirla in un panorama culturale ancora più ricco e complesso 

di quello pur egregiamente delineato da G. Lieberg nella sua analisi della 

storia del motivo della divinizzazione dell'amata in poesia erotica latina21; 

e andrà ancora notato che proprio su questa idea di divinizzazione della 

pueila si basa la diffusione della Gebetsparodie nel tema delTiapaKÀaual8u

pov in poesia romana, una novità rispetto all'epigramma ellenistico22. Un 

bell'esempio di come il motivo ellenistico della divinizzazione dell'amato/a, 

di cui abbiamo seguito le origini e gli sviluppi, si diffuse in Roma fino a 

creare non solo nuovi temi letterari, ma addirittura modelli di comporta

mento della società colta. 

1.2. Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei. 

Come già accennato, il ciclo degli epigrammi di Tiburtino nel
l'Odeon di Pompei presenta caratteristiche letterarie riavvicinabili a 
quelle dei preneoterici2'. Il testo qui pubblicato è il risultato della mia 
analisi autoptica del 7 maggio 1998: tranne che in CIL IV 4966,3 e 4, 
ove adotto seni altro le belle integrazioni di Courtney24, seguo le pro-

20 Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., p. 9 ss. 
21 Op. cit., p. 284 ss. 
22 Cfr. ].C. Yardley, The Elegiac Paraclausithyron, "Eranos" LXXVI, 1978, p. 19 ss., p. 34. 
23 Il testo delle iscrizioni venne pubblicato da A. Sogliano, "NSA" 1883, p. 52 s. (il reso
conto completo delle «scoperte di topografia di epigrafia e di arte» dei mesi di dicembre 
1882 e gennaio 1883 a Pompei è alle pp. 51 ss.): immediatamente la scoperta venne salu
tata con entusiasmo da F. Buecheler, Pompejanùch-ROmisch-Alexandrinisches, "RhM" 
XXXVIII, 1883, p. 474 ss. (da cui cito;= Kleine Schriften, II, Leipzig 1927, rist. 
Osnabruck 1965, p. 495 ss.), che per lungo tempo fu il solo (insieme a S. Piazza, op. cit., 
p. 113 s.) a capire l'importanza di questo ciclo di epigrammi nella ricostruzione della sto
ria del genere in Roma. 
24 FLP, p. 79: proposte che riscuotono anche il plauso di S. Mariotti, ree. a E. Courrney, 
FLP, in "Gnomon" LXX, 1998, p. 204 ss., p. 206. V. 3 ust]o e v. 4 hut]c sono congetture 
molto ben argomentate sulla base del confronto con CIL IV 1898 = CLE 948 quùquis 
amat ca!idis non debet fontibus uti l nam nemo jlammas ustus amare potest e hanno ottime 
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poste di restauro di V Tandoi, magistrali per doctrina, ancorché spes
so, naturalmente, exempli gratia (CIL N 4966-73 = CLE 934-5: in 
margine si indica la numerazione nel CJDs; vd. figg. 6-9, p. 104 ss.): 

IV 4966 Quid f]it? Vi me, oculi, posquam deducxstis in ignem 
no]n ob vim vestreis largificatis geneis. 
Ust]o non possunt lacrumae restinguere flam(m)am, 
hui]c os incendunt tabificantque animum. 

IV 4967 Iamque omn]es veicinei incendia participantur, 
sei faciam] flammam tradere utei liceat. 

IV 4968 Noct]ibus pervig[ilans totis ego propter a]morem 
se]i detur deiv[am posse videre meam. 
congla]cio s[ub sideribus, sed pectus] in aestost 

] huc [ l t. 

IV 4969 ]n ore ap[ 
]sumat aut ea va[ 
]sumpti opus est a[ 
]udam aut ei [ ]udae 

IV 4970 Nil si bi] ha bere aiunt Eum[am totum] que locare. 
Q]uid tum?[plus a]deo condere uti liceat. 

IV 4971 Sei quid amor valeat nostei, sei te hominem scis, 
commiseresce mei, da veniam ut veniam. 
Flos Veneris mihi de ... 

IV 4972 Caesia sei n[umen virai proferat annos, 

possibilità di cogliere nel segno vista la ricarsività di determinati T6TTOL dell'epigramma 
ellenistico in un lessico erotico che a Pompei si mantiene vivo nei decenni successivi all'e
poca di Tiburtino (cfr. CIL IV 1941 :: CLE 48 tu qui lucernam cogitas accendere l cal[ens] 
adest os, "traduzione" di AP IX 15 e sulla stesso motivo che fu di Val. Aed. 2 Mor.), anche 
se il poeta dell'Odeon riusa con originalità i materiali del]argon amatorio sicuramente già 
in voga nel sUo tempo (cfr. infra, p. 243 s.). 
25 Parte del graffito (C!L IV 4966-7 e 4971) è stato ripubblicato nel 1931 anche in G1L 
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sei parvom p[osthac tempus tibi dederit 
es, bibe, lude l[ubens: non semper ... 
nec semper qu[imus ... 

IV 4973 Solus amare v[alet qui scit dare multa puellae 
multa o pus sunt s [ 

quod nesceire dare [" 

Gli epigra,mfl_'i, qui disposti in serie continua, erano in realtà graf
fiti, da un umca mano, su tre colonne, tra le porte della scena e del 
postscaenium: la prima colonna conteneva gli epigrammi CIL IV 
4966-70, la seconda CIL IV 4971, la terza CIL 4972-3: accanto alla 
prima colonna e al di sopra delle altre due, immediatamente a 
destra rispetto a CIL IV 4966, è graffito: Tiburtinus epoese27 . . 

I
2 

2540 ?a Lo~matzsch, ma per comodità del lettore preferisco mantenere la vecchia 
numeraziOne dt .CIL IV: ove (se ,rur dobbiamo tener presenti le importanti rettifiche che 
sono. state. fatte In se~Ulto) o?n1 carme, o presunto tale, veniva singolarmente presenta
t? e td.et~tt~cato con rl propno numero, ciò che non avviene, pur per ben comprensihi
!t mottvt dt prudenza, neppure nei CLE. 
2~ In CIL IV 4966, v. l quid f]it è integrazione già proposta da F. Buccheler, art. 
ctt., P· 474, che al v. 3 proponeva l)erum] non; una diversa integrazione al v. 3 
porr]o, era proposta da H. Solin, Pompeiana, "Epigraphica" XXX, 1968, p. 105 ss.: 
P· 120 (che aveva potuto esaminare di persona il reperto e scorgere all'inizio della 
parte conservata del v: ~ tracce .appena visibili di una o); per un più completo appa
rato ?elle proposte dt tntegraztone (molte delle quali si sono dimostrate inconsi
stenti alla ~uce. della nuova lenu:a di Soli n: da segnalare i tentativi, più ingegnosi 
che fondatt, dt E. Baehrens, Dte Consonantengemination im Lateinischen, "NJP" 
CXXVII, 1883, _P· 774 ss., p. 798, v. l aedi]tui, v. 2 lump]hae, v. 3 vanum], v. 4 
hae]c), cfr. M. Gtgante, Civiltà delle forme letterarie nell'antica Pompei, Napoli 1979, 
p. 82 n. 8. 
27 

Cfr. A. Sogliano, art., cit: In rea!tà, dopo la scoperta rare furono le analisi autopti
ch~ del graffito: ,~op? .1 articolo dt Buecheler, che conteneva osservazioni di Mau (il 
cut apograf? d;l~ tscr~ztone fu confrontato dallo stesso Sogliano ne!l'editio princeps), si 
segnala la nedtzwn.e tn CIL IV suppl.. I. I. (19~9) a cura di A. Mau e C. Zangemeister 
ave, a~ 4966, ."emva. no.t~to c~e t~ttt t carmi sono di un'unica mano; cfr. poi la let
tura dt F.~. ~~C~<, Vt~dwae C~rmmum Pompeiorum, "AAN" XXV, 1908, II, p. 216 
ss.; dopodt~he glt studt condotti nei successivi decenni, in realtà per lo più di livello 
modesto, s1 basarono sulle letture dei primi editori (in C!L J2 2540 non si registr 

· l' · à · ano 
sostanzta ' n~vtt n~petto a Mau e ~angemeister) e furono per lo più caratterizzati da 
un fu~or contectandz abbastanza stenle, senza alcun tentativo di analisi d'insieme dei 
graffitt. Una rassegna degli srudi e dei diversi tentativi di trascrizione è in D. O. Ross, 
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conto delle ovvie oscillazioni nel disc
La lastra misura 29 x 44 cm. Tenuto . ·ale corsiva dai trat-
gno e nelle dimensioni (la scrittura è, peraltro, una capttd' d lo piccolo 

. · . he le lettere sono 1 mo u ' 
ti abbastanza regolan), va regtsttato c . l ( . che può 

d' d' 0 8 cm 111 a tezza misura 
generalmente contenuto al l sotto l , l. . so b· valori an co-

. l 2 cm per le lettere alte su ngo come ' . 
arnvare fino a ca. : . ·. . CIL IV 4971 soprattutto nei primi due 
ra un poco più bassi Sl registrrtno m . , d' l 8 nella crcppa

., lti in 4972-3) e al di sotto l ' cm. 
versi, e leggermente pm a . l' · può pur-

, . . er la lettera s). La tma ana !Sl non 
'YLS' (s1 arnva a ca. 2,9 cm. P · l al v 

c alcune delle letture di T andai. ln parttco are, . 
troppo comermare fi . l jlammam2B· ora, 

. · mente, acta m ' 4967 2 Tandoi stampava, sta pure dubttosa dd' 
, . . l . e di sinistra non contra tcono, 

le esilissime tracce riscontrabth su margm . .· d'• 
' . d· · dtatamente pnma 

come afferma lo studioso, l'integraziOne l m tmme Il he potrebbe 

jlammam e forse non è neppure impossibile scorgere que a ~ d' 
· · · ll' 1 e e tscen-

1 P
orzione superiore di due tratti obliqui, unltl a ap c . 

essere a t'l ad una m come si 
· · d stra appartenen ' 

denti rispettivamente a smtstra e a e ' d'fficilissimo giudicare ad 

Può riscontrare dalle fotografie; è comunque l r·c he ·,n quel 
. 1 · al gra nto e anc h' udo se le tracce stano veramente re attve . f; . 

occ IO n . . 11 ·,1 disegno di altre lettere, stcché pre en-
. bb armomzzarst co . l 

caso poti e ero . N le ibili sono nsu-
d menre fimam] jlammam. on gg 

sco stampare, pru ente ' . · all''•n•'zio e sul mar-
h l d' aveva restttutto 

tate alcune delle lettere c e o stu toso d ]t'buspervigil(ans29, 
al al 4968 l restauran o noc t 

gine della lacuna centr e v. , , d' dere da molteplici fattori, 
l ueste divergenze possono tpen 

Natura mente, q d' d' diciassette anni da quella 
visto che l'autopsia è stata condotta a Istanza l 

.. ) "YCS" XXI, 1969, P· 125 ss., che addi-
Nine E:pigramsfrom Pompett (CIL 4.4966-73, t'ta ciò che non corrisponde a 

h l' · rafe è stata smarr , . · 
rittura afferma, p. 130, c. e le~gseo Archeologico di Napoli: fatto in ogm caso sm
verità essendo essa custodtta a u do o la sua scoperta. Soprattutto 
toma;ico del disinteresse creatosi a(to~no al re~ert(o 1 foro del graffito); quindi, oltre 

. f · H Sohn art. ctt. cot . 
81 

. 
sul primo epigramma,_ c r. ~o.t. . ' li studi di M. Gigante, op. ctt., P· ss., 
i contributi di Tandot, dectstvt soprattutto g . 305 s) Da ultimo, cfr. A. 

a . . 24 s (ora 19962, con aggmnte a P· . . FLP 
P. Cugust, op. ctt., P· · s · 

7 
b'bliografia ragionata; Courtney,. • P· 

Degrassi in CIL J2 4, (1986) p. 1?1 'clan_~ . d'a-,ore sui muri di Pompa, Roma 
E · petana scrtztont "· 

79 ss.; A. Varone, rotlzca _POmb'bl (~d anche infra P· 341). 
1994, P· 102 ss., con u te.nore I • . · 

28 Gli epigl"ammi di Tiburtrno dopo ... , ctt., P· 5. 
29 Ibid., p. 7 · 
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di Tandoi e ancora una volta con l'ausilio della sola luce radente, senza 

alcun mezzo tecnico per favorire la lettura e senza accorgimenti particolari 

per la preparazione della lastra: l'impressione è che per eventuali progressi 

di lettura sia necessario un esame con strumentazione molto più sofistica

ta. Per l'intanto, offro all'attenzione degli studiosi le fotografie scattate nel

l'occasione e che sembrano superiori rispetto a quelle a tutt'oggi disponibili. 

Fin da Buecheler e Mau si è supposto che CIL IV 4967 fosse una 
risposta parodistica al carme prccedente-'o: una simile interpretazione 
del distico (che figura distaccato dai primi due da uno spazio bianco 
sulla parete) venne definitivamente confi1tata da M. Gigante, che 
mostrò come anche CIL N 4967 riprendesse e sviluppasse lo stesso 
tema ellenistico del fuoco d'amore, secondo un W'itz ben attestato 
tanto in ambito ellenistico che roman6, come abbiamo visto occu
pandoci degli epigrammi di Edituo, 2 Mor., e Licino3l. Ora, D.O. 
Ross, che seguiva l'interpretazione data da Buecheler del secondo 
distico, dall'analisi compiuta sulla base delle descrizioni e dei disegni 
deduceva che la subscriptio si riferisse solo al primo dei carmi, l'unico 
che egli attribuiva a Tiburtino, mentre gli altri sarebbero di un igno
to poeta che si era posto in aemulatio con lui"; lo studioso notava, in 
armonia con le sue categorie interpretative che già abbiamo avuto 
modo di criticare, come l'aurore dei carmi CIL IV 4967-73, di con
tro alla vena di Tiburtino nutrita di cultura ellenistica, fosse versifica
tore che riprendeva unicamente temi dell'epigramma "nativo" roma
no (cfr. ad es. CIL IV 4971,2 da veniam ut veniam)". Si tratta di una 

30 F. Buecheler, art. cit., p. 475 e così in CIL IV, ad 4967, ave comunque gli editori resti
tuirono la giusta lettura veicinei, in luogo di vesci, nei supposto da Buecheler; cfr. succes
sivamente almeno E. Diehl, Pompeianische Wandinschriften und Verwandtes, Berlin 1930, 
p. 34 nr. 586, per il quale «das Disrichon verspottet d.lS vorhergehende Epigramm ( CIL 
IV 4966) ... 
31 M. Gigante, op. cit., p. 85 ss. 
3
2 

Cfr. D. O. Ross, art. cit., p. 139 ss, e inoltre op. cit. p. 147 ss. Del resto, l'interpretazio
ne di Ross si appoggia sull'illazione espressa in termini perentori da Mau CIL IV, che, 
commentando il nr. 4966, afferma che la scritta Tiburtinus epoese <(haud dubie ad hoc car
men pertinet». Sulla subscriptio, vd. anche le osservazioni di G. Cavallo, infta, p. 342. 
33 Cfr. art. cit., p. 140 s. Da notare che M. Gigante, ibid. e già p. 81, pur rifiutando que-
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linea interpretativa basata su un fraintendimento della sostanza sti
listica e del background letterario dei frammenti CIL IV 4967-4973. 
Essa non può più essere sostenuta dopo le pagine che Tandoi ha 
dedicato all'argomento: lo studioso ha riportato l'attenzione, dopo 
Gigante, sul fatto che CIL IV 4967, !ungi dall'essere .u~ epigramma 
a sé stante, completa con un Witz i precedenti due drsncr, che altn
menti rimangono sospesi34. Del motivo del prestito del fuoco ai 
vicini(= yELTOVEc;) abbiamo già parlato a proposito di Licino (e 
proprio l'epigramma liciniano sembra essere il modell~ piir.vicino): 
a parte la corretta valutazione di CIL IV 4967, è mento dr Tandor 
aver dato una fisionomia definita a quasi tutti i carmi della serie, se 
si eccettua il purtroppo poco perspicuo CIL IV 4969: sicché, ad 
onta di una presunta "indigenità" della Musa del poeta dell'Odeon, 
nulla. meno che un TiapaKÀaua[8upov riconosciamo adesso in CIL 
IV 4968, mentre d'ispirazione scoptica è CIL IV 4970; soprattutto 
l'omogeneità di linguaggio e di stile dovrebbe ben rendere sicuri ~he 
siamo in presenza dei versi di un unico poeta3s. Nuove prospettive 
c problemi si aprono adesso dopo gli studi di 1àndoi. Anzitutto il 
rapporto con il "circolo" di Lutazio Catulo: lo studioso, come ab
biamo visto, giudicava così omogeneo lo stile di Tiburtino a quello 
dei preneoterici, in particolare Licino, da ritenerne impossibile lo 
sviluppo altrimenti che in una vera e propria sodalità letteraria. 
Effettivamente, in questi epigrammi ritornano stilemi legati al 
sermo amatorius comico già enucleato nei tre preneoterici36: riguar-

sta analisi stilistica si trova sostanzialmente d'accordo con Ross suUa tesi del doppio auto
re di questi epigra~mi. Dopo V. Tandoi, con~orde ~on l'ipotesi della paternità unica di 
tutti i frammenti dell'Odcon è anche P. Cugust, op. ctt., soprattutto p. 28 nn. 9 e 10, con 
più ampia dossografia; anche per Courtney, FLP, p. 80, i frr. ~IL l:' ~968-73 son~ da 
attribuire a Tiburtino, ma lo studioso anglosassone sembra quast msemst sulla stessa .lmea 
interpretativa di Ross quando afferma che essi hanno un diterary interest>' molto mmore 
dci fn. 4966-7. 
34 Gli epigrammi di Tiburtirw a Pompei ... , cit., p. 138 ss.; precedentemente M. Gigante, 

op. cit., p. 85 s. 
35 Cfr. V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 145 ss. e Gli epigrammi 
di Tiburtino dopo ... , cit., p. 7 ss. . 
36 [aspetto è stato ampiamente esplorato dagli studi tandoiani; vorrei qui solo sottolmea-
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do CIL IV 4966,1 Quidfjit, da considerare restituzione sicura, cfr. 
le osservazioni a proposito di Lut. Ca t. l ,6 Mor. quid ago?; riguar
do espressioni come CJL IV 4971,1 sei te hominem scis, va conside
rato l'ovvio retro terra terenziano che essa comporta, inclusa la for
mula di cortesia sei per sive"; riguardo particolarità metriche come 
la sinalefe allo stesso verso me, oculi, cfr. ancora Lut. Ca t. l, l Mor. 
aujùgit mi animus; riguardo l'uso di perfetti sincopati come deducx
stis, cfr. Lut. Ca t. l ,3 Mor. interdixem. Ancora, per quel che con
cerne particolarità come i quattro monosillabi iniziali in CIL N 
4966, l quid f] it? vi me, Tandoi ha efficacemente richiamato Val. 
Aed. l ,2 M or. quid mi abs te (pur in sede di pentametro); e per il 
pur problematico sifociam] jlammam il ben noto vezzo dell'omeo
teleuto in arsi contigue38. Si può aggiungere che un dato importan
te nell'analisi stilistica è la ripresa "colta" di tratti della Umgangs
sprache, nonché della versificazione erotica popolare, sulla via che 
porterà all'esperienza neoterica. 

R. Wachtcr ha finemente notato che CIL IV 4971 sembra intessuto di 

richiami alla «Volkspoesie))39: a parte il gioco di parole da veniam ut veniam, 

va registrato che sei quid amor valeat ricalca dal punto di vista meramente 

formale il reftain più tardi comunissimo sui muri pompeiani si quis amat 

re che anche per Tiburtino consistenti sono le tracce di un influsso non solo terenziano 
ma anche plautino (qui basterà appena confrontare il primo frammento di Tiburtino co~ 
Plaut. merc. 589 ss. si domi sum, foris est animus, sin foris sum, animus domist. l fta. mi in 
pectore atque in corde focit amor incendium: l ni ex oculù lacrumae defendant, iam ardeat 
credo caput. l Spem teneo, sa!utem amisi; redeat an non, nescio, su cui ottimamente anche P, 
Cu~usi, op.cit., P· 31~ si noterà come il motivo degli occhi lacrimosi in grado o meno di 
res~mgu_ere fltmmam ~~sposa. nel passo p laurino con quello dell'"animo in fuga" che carat
tenzza ti ~r . . 1 Mor. dt Lutazw Catulo e soprattutto il v. 592 riproduce quella sintassi tor
mentata ttptca che rende espressivamente i dubbi ed il travaglio dell'amante). 
37 

.Cfr. t;l· Gigante, op. cit. p. 87 n. 38, e già P. Ciprotti, Brevi note su alcune scritte pom
petan~, m B. Andreae und H. Kyrieleis (hrsg. von), "Neue Forschungen in Pompeji", 
Recklmghausen 1972, p. 273 ss., p. 275; V. 1àndoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei 
... ,cit.,p.146s. 
38 

Cfr. Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 149, c Gli epigrammi di Tiburtino 
dopo ... , cit., p. 6. 
39 "O Il' "· h · ra oetry m ungewo ntem Kontext: Hmweise auf mUndliche Dichtungstechnik in den 
pompejanischen Wandinschriften, "ZPE" CXXI, 1998, p. 73 ss., p. 79. 
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valeat40; ciò che però Wachter sembra ignorare è che proprio la capacità di 

riconnettersi ad un trito repertorio di iuncturae appartenenti alla poesia e 

alla conversazione galante, modifìcandone i contenuti ed inserendoli in un 

nuovo contesto straniante, dai forti referenti le,tterari (il tema del ypa11\la

TlSLOv), fa comprendere come si sia in presenza dell'opera non di un ama

teur grafomane, ma di un abile versifìcatore. 

Passando ai modelli ellenistici, si riscontra una familiarità con i temi 
dell'epigramma erotico ellenistico contemporaneo, e con ogni pro
babilità una conoscenza della stessa Corona meleagrea: lo spunto 
per il primo carme di Tibunino, con la patetica Anrede agli occhi e 
con la rappresentazione "drammatizzata" dei diversi organi senso
riali e forze psichiche che intervengono nella patologia amorosa (le 
genae, 1' os, l'anima), sarà stato dato da AP XII 91, Polistrato, e 92, 
Meleagro, incrociato con altri epigrammi che sul motivo dovetter~ 
circolare al tempo41. È dunque chiara una dipendenza del poeta dal 

40 R. Wachter, art. cit., p. 76 s., ricostruisce la fqrtuna della iunctura e del tema a Pompei, 
affermando in seguito (p. 79) che una spia della loro possibile diffusione già in epoca 
repubblicana potrebbero essere certe caratteristiche arca! che in CIL IV 1173 = CLE 946 
(votat in luogo di vetat): l'indizio sembra comunque labtlc. . . , "', 
41 Cfr. già E Buechcler, art. cit., p. 475. Se appare superfluo cercare dttdent~ficare tl mo~el
lo ellenistico per il nostro poeta, si può concludere, senza abbandonare. le gt~ste cautele di V 
Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a P(}mfei ..... cit., p. 136 s., ~he Tt~urnno aveva pro~a
bilmente conoscenza dei due carmi greci, mdusi nella Corona: m particolare, al v. l delle
pigramma meleagreo, gli occhi san~ apcstrofat.i co~c npo86Tm l)Juxfjs-, cio~ i r.raditori del: 
l'animo del poeta (e questo dualismo occhi-anima. è, fon~amentale. n,ell epgt~~a dt 
Tiburtino), mentre ai vv. 3 s. si insiste sulla loro attlVltà dt predaton (rwrracraT aÀ.\ov 
"EpwT', èipvEs ÀUKov, oia KopWv'fl/ aKopnlov, Ws- TÉcppfj TiiJp imo8aÀTI6flEVov), dì con: 
tro al motivo tradizionale, per cui sono gli occhi del nm8EpaaT~S ad essere catturati 
(molto finemente, F.M. Pantani, Antologia Patatina, IV, To.rino 198.1, P· 46:, nota.che <<c'è 
un inversione tra soggetti e oggetti, per cui le consuete VIttime passtve appaiOno gb aggres
sori},). In questa prima parte dell'epig,rarr;ma, ,Meleag;o v~riò,ed,elaborò ~no spunto del 
suo modello, Polistrato, APXII 91,8 m 8uo yap t\JUXflV OUK av EÀOLTE flLOV, ave secon
do me, perché l'epigramma abbia senso, per t\Jux~v si deve ~nte~d~re quella ~el poeta: una 
Stimmung assai simile a quella di Tiburtino. A questo mottvo Sl nconnettera _Paul. Stlent. 
APV 226 (cfr. già F. Buecheler, art. cit., p. 475, e Co.u.rtney, FL~: p. 81), :vidente~~m: 
attingendo ad un tema epigrammatico che deve esser~! Imposto gta poco Rnm~, dell ~~a dt 
Meleagro, il monologo interiore con apostrofe. a parti .del corpo o ,del.la pstche _atton, d'el 
dramma dell'innamoramento, prodromo alle ncorrenttAnreden all animo (t\JUX'fl, 8U1J.E) m 
Meleagro. Ad ogni modo, sono gli occhi che causano il rogo dell'animo, e le lacrime sono 
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morivi, dal linguaggio, dagli srilemi che gli epigrammisti preneote
rici elaborarono: e sicuramente di un poeta di vaglia si trattò, poi
ché egli variò con una elegante chiusa ( CIL IV 4967) un motivo che 
aveva ripreso dalla recente tradizione ellenistica; ma per farne un 
membro del "circolo" catuliano, in un'epoca di accentuata stilizza
zione di questi prodotti, grazie anche alla diffusione della Corona di 
Meleagro, questi elementi sembrano invero insufficienti. 

Va anzitutto sottolineato che il nostro poeta, di contro ai pre
neoterici, utilizza anche forme composte "para tragiche", CIL IV 
4966,2 fargiflcatis, e ibid. v. 4 tabificant: poco si è insistito su que" 
sto elemento che invece va valutato in tutta la sua importanza. 

Già Sogliano, nell' editio princeps, notava che il primo dei due composti è 

un hapax in lingua latina, il secondo è poi attestato solo in epoca tarda; 

Buecheler richiama l'attenzione sull'acciano ieto tabificabili (421 R.3)42; 

Cugusi richiama trag. inc. 189 R.3 refogere oculi, corpus macie extabuit l 

lacrimae peredere umore exanguis genas13, ove però possiamo ben scorgere, 

aldilà di pur interessan.ti convergenze nel lessico, la differenza di cifra stiÙ

stica tra i melodrammatici epigrammi di Tìburtino e i versi tragici di 

Pacuvio o Aedo, nei loro vividissimi ed orridi colores. Laggettivo largifìcus 

è attestato in Pacuv. 414 R3 grando mixta imbri largifico subita praecipitans 

cadit (un passo che ha forse suggestionato anche Val. Aed. 2,3 Mor., stan

te il successivo v. 415 R3 undique omnis venti erumpunt, saevi existunt tur-

~,n utili: c in ~uesto è an;ora Meleagro il modello più vicino del nostro, APXII 92,5 ss. 8pd9' 
on Kal. ~OUÀEoElE. Tt flOL VEVOTLOIJ.ÉVa XÉLTE l BciKpua, tnpòS' 8' lKÉT'flV aÙTOIJ.O· 
~El TE T_d.xos;i" 1,6rr8da9' ~v ,Kd.ÀÀEL, TUq,E?"8', UrroKa61J.EVOL vVv J Oxpos ÈTIEL tJ;uxf)S' 
ECJTL IJ.OYEtpos EpwS' (su LKETT)V, cfr. G. Gtangrande, Three Alexandrian .hjn'grams, "CR" 

XVII, 1967, p. 128 ss., p. 130). Notevole è nella differenza della metafora (che infatti 
Tiburtino ha sostituito con un'altra "punta", v. 5 s.) il verbo, T6<j>E08E, d1e indica la lenta 
consunzione, perfettamente sovrapponibile a tabificant di Tiburrino. È comunque di fon
dament~le importanza riconoscere nell'epigramma di Meleagro e della sua età la presenza 
del motivo del fuoco che strugge l'animo, e delle lacrime che non possono spegnerlo o pia
carlo (cfr. anc~e D. O. Ross, art. cit. p. 140 s.): e a Tiburtino dovettero essere ben presenti 
anche prodotti come Meleag. AP XII 132 b, ove l'apostrofe è all'anima, che brucia nel 
fuoco di Eros piangendo inutilmente. 
42 Art. cit., p. 475. 
43 Op.cit., p. 31 s. 
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bine.<) e Lucr. II 627 /argifica stipe ditantes e tabificus in Lucr. VI 736 s. a/bas 

decedere ningues l tabificis subigit radiis sol, nonché in Ci c. 7ùsc. IV 36 tabi

ficae mentis pertu.rbationes (ritornerà ancora in età neroniana, cfr. Sen. Oed. 

79; Lucan. V 111; IX 723). Notevole l'uso del verbo contabejàcio in Plaut. 

Pseud. 21 quae me miseria et cura contabefocit, in contesto erotico. 

Si potrebbe obiettare che i verbi composti in -fico, cos\ come gli 
aggettivi in -ficus, l ungi dall'essere una prerogativa della lingua della 
tragedia di Pacuvio e Accia, sono ben attestati nella lingua dei 
comici, e di Plauto in particolare, sicché il fatto che essi non siano 
riscontrabili negli scarsi resti dell' epigrammistica di Lutazio, Edituo 
e Licino sarà da attribuire a circostanze fortuite"; ma un simile 
ragionamento non sembra rendere giustizia alla estrema coerenza 
dell'atteggiamento culturale verso la lingua dei comici arcaici che 
riscontriamo nel pur sparmo corpus di carmi dei tre preneoterici: 
essi intendono ripresentare in ambito latino la focies stilistica dei 
manierati e civettuoli epigrammi erotici greci contemporanei ed in 
funzione di ciò riprendono ad es. parti del lessico erotico, espres
sioni del sermo cotidianus che ben possano descrivere il delirio d'a
more della persona loquens, mentre del tutto estraneo a questa cifra 
stilistica risulterebbe il virtuosistico amore plautino per il compo
sto, spesso grottesco, nonché a volte con intenti parodistici della 
magniloquenza della tragedia'': insomma, l'impressione è che il ri-

44 Sulla diffusione in Plauto dei composti in ~ficus e ~fico, cfr. A. Ernout, Les composés en 
-Jex, -jìco,-ficus, in Notes de philologie latine, Genève~Paris 1971, p. 19 ss., che non cita i 
precedemi studi di P.S. Baeddund, Voces latinae in -ficus, -fico, -jicabilis similiter exeuntes, 
Diss. Lund 1911 (non vidt) e soprattutto l'imponente raccolta di materiali in id., Die latei
nischen Bildungen aufJex und jicus, Diss. Uppsala 1914, p. 18 ss., che nonostante il tito~ 
lo riguarda anche i verbi in ~fico. Difficile precisare norme generali sui rapporti genetici tra 
aggettivi e sostantivi composti in -ficus ed i (in assoluto più numerosi) verbi in -fico: cfr., 
oltre alla bibliografia cit., anche A. Graur, Originea verbelor latine{ti compuse eu ftco, 
"StudClas" XI, 1969, p. 27 ss. In Plauto sarà da apprezzare l'estrosità inventiva tanto nei 
composti di nuovo conio in -fico, tanto in quelli in Jacio (causificor, fomifico accanto a 
commonefocio, expergefacio e perpavefacio: cfr. J .P. Stein, Compound Word Coinages in the 
P/ays ofP/autus, "Latomus" XXX, 1971 p. 598 ss., p. 599 e 606). 
45 In Plauto si riscontrano frequentemente intenti parodici dei verbi in -fico de!!a lingua 
della tragedia: cfr. F. Bader, La formation des composés nominaux du latin, Paris 1962, p. 
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cardo di tanti tratti stilistici e tematici plautini conferisca un tocco 
di humour ammiccante agli aggraziati epigrammi dei tre preneote
rici, ma che essi sentano come incongrua rispetto alle caratteristiche 
culturali del nuovo epigramma erotico latino la rutilante e spesso 
buffonesca vena inventiva che caratterizza la lingua di Plauto. Di 
più, s~rà da_notare che dopo Plauto i composti in -ficus e -fico che 
non stano dt uso comune sembrano veramente divenire caratteristi
ci della poesia epico-tragica: Terenzio li evita quasi completamente, 
mentre saranno ancora ben attestati in Lucrezio o negli esperimen
ti "epici" e di "traduzione artisticà' di Cicerone, o addirittura nei 
carmina docta di Catullo46; la domanda da porsi è se i tre preneote
rici abbiano mai potuto valersi di uno stilema che tra la fine del II 
secolo e l'inizio del I veniva ormai avvertito dal pubblico romano 
come tipico della turgida tragedia acciana. 

209; all'analisi dell'uso paratragico dei soli aggettivi in jicus si dedica G. Puccioni L'uso 
stilistico dei composti ~ominali lati~i, "Atti Accad. d'Italia" s. VII, vol. IV, 1944, p. 3'71 ss., 
P· 415 s., ma, ad es., il verbo Jumifico è usato chiaramente in miL 412 con scherzosi inten
ti parodici, inserito com'è in un contesto caratterizzato da solenne Gebetssprache in tutto 
sproporzionata alla situazione. 
46 I ~ . . . . b' n 1erenzto st regtstrano, tra 1 vcr 1, soltanto il "plaurino" ludifico o ludificor in eun. 645 
c 717, Phorm. 948, nonché excarnifico in heaut. 813, precedentemente non attestato (cfr. 
P.S. B~ecklund, Die lateinischen ... , cit., p. 41, anche per la fortuna in poesia culta, soprat~ 
tutr~ m Seneca, del. nuovo composto); cfr. gli aggettivi veneficus (eun. 648 e 825), anch'es~ 
so dt stampo plautmo, n?~ché magnificus (heaut. 227; eun. 741, cfr. magniflce in heaut. 
556 e _709; ad . . 257~ e mzrificus.(Phorm. 871), che dovevano già essere del sermo cotidia
nus; di contro, Hl Ctcerone troviamo gli inconsueti composti cons. 2,48 Soub. voces tristi
fica<; Aesch. ft. 2,26 Soub. luctifica c!ade>; Soph. fi. 1,39 Soub. Erymanth!am ... va<tificam 
... beluam e per q~anto concerne Catullo, cfr. 64,265 amplifice, 270 horrificam, 406 iusti
ficam, ?8,76 pacificasset, a fronte dcll:uso enfatico di mirifice {del resto già terenziano e 
probabilm:nre della Umga~gsspra~he) m. 53,2, 71,4 e 84,3 (su Lucrezio, cfr. Baecklund, p. 
49 s.). Sull uso nella tr~gedta arcaica det composri in -ficus, -fico, cfr. Baecklund, p. 41 ss. 
e 4~ ss.; ~· Bader, op. ctt.~ p. 213 s.; A. Ernout, art. cit., p. 34; R. Oniga, I composti nomi~ 
~alt latmt. Una morfologta generativa, Bologna 1988, p. 141 s. (a p. 297l'autore dimostra 
l uso. prevalenren:ente "alto", cioè epic? tragico e lirico, degli aggettivi composti che egli 
dasstfìca come ttpo 1B, p. 88 ss., e dt cui fanno parte quelli in -ficus). Già F. Skutsch 
Qui:quilien, "Glotta" Il, 1910, p. 151 ss., -ficus, p. 160 s., dopo aver constatato che tant~ 
Lucd. 654 M. che Pers. 1,76 ss. consideravano gli aggettivi in -ficus come una delle carat
teristiche della tragedia arcaica da mettere alla berlina, acutamente notava che il fatto che 
ancora Seneca tragico faccia largo uso di questi composti lascia presupporre che essi fosse
ro a~cora ben presenti nelle tragedie di età augustea di Vario e Ovidio, presumibilmente 
prest a modello da Seneca più degli arcaici. 
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Da notare la profonda differenza che si può instaurare tra l'uso dei compo

sti in Tiburtino e quello risconrrabile nelle altre iscrizioni pompeiane: in 

esse ritroviamo innanziturto aggettivi o sostantivi composti, più che voci 

verbali, come è invece il caso di Tiburtino (!argificare e tabificare di CIL IV 

4966 sembrano essere gli unici composti in -fico che si registrino a 

Pompci47), ma soprattutto i composti nominali a Pompei sono, nel loro 

carattere spesso burlesco, sicuramente influenzati dalla lingua della com

media latina, ed in particolare da Plauco-18: per composti come pi.scicapus 

(CJL IV 181) o seribibus (CJL IV 169) o lupinipolus (CIL IV 3483) sono 

chiari meccanismi compositivi e spesso intenti scherzosi (come sottolinea 

R. Lazzeroni49) perfettamente sovrapponibili a quelli plautini; non sotto

valuterei neanche l'influsso di generi scenici "minori" (soprattutto mimo; 

probabilmente nome di una persona caratteristica è Cerebrimotus, C!L IV 

10243e, nelle iscrizioni della porta nocerina5°), né l'accentuato bilinguismo 

pompeiana (composti burleschi di conio greco sono scordopordonicus, CIL 
IV 2188, e in parte scymnicolus, CIL IV 10022, soprattutto quest'ultimo, 

del resto, secondo una tipologia anch'essa non sconosciuta a Plauto51
). 

Certo, queste considerazioni non esauriscono i problemi attinenti l'ampia 

gamma di ricorrenze di composti nominali a Pompei (cfr. ad es. il proba

bile rau[ciso]nus in CIL IV 9188, che sembra provenire dalla poesia culta), 

ma è notevole che essi siano sempre inseriti in contesto prosastico (laddo

ve, naturalmente, è possibile verifìcarlo52). 

Altri saranno i punti di riferimento per comprendere i motivi che 

47 Cfr. V. Vaananen, Le latin vulgaire des inscriptions pompéiennes, Berlin 19663, p. l 03, che 
li ripona tra i denominativi in -are privi di preverbio insieme al solo CIL lV 1877 similare. 
48 Cfr. G. Puccioni, L'uso ... , cit., p. 466 s.; R Lazzeroni, Su alcuni composti nominali nelle 
iscrizioni pompeiane, "L'Italia dialettale" XX1X, 1966, p. 123 ss.; più prudente V. Vaananen, 

op. ci t., p. l 04 ss. 
49 Jbid. 
SO Cfr. M. Della Corte, Pompei. Iscrizioni scoperte nel quinquennio 1951-1956, "NSA" s. 
VIU, vol. XII, 1958, p. 77 ss., 156 e successivamente ad CIL IV 10245; R. Lazzcroni, art. 
cit., p. 129. 
51 Cfr. P.S. Baecldund, Die lateinischen ... , cit., p. 197 ss.; J.P. Stein, art. cit., p. 598 s. 
52 Cfr. V. Vaananen, op.cit., p. 105 s. 
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hanno portato alla scelta dei due composti in Tiburtino: in questo, 
egli si mostra debitore anche di altre correnti poetiche latine sue 
contemporanee e in primo luogo si può pensare a Levio (un'indica
zione che va presa, comunque, con le cautele dovute53): sicuramen
te nel periodo che va dall'epoca di Silla a quella di Cesare questo 
gene~e di composti costituivano un cliché stilistico ripreso dai gene
n alt! e che poteva trovare applicazione anche in poesia cu!ta più 
"leggerà' come l'epigramma erotico, conferendogli urì enfasi decla
matoria e baroccheggiante: anche commiseresce in CIL IV 4971,2, 
cosl importante, da un lato, per una storia del sermo amatorius lati
no, ed in particolare per la successiva poesia elegiaca, sembra d'al
tro canto confermare la predilezione di questo poeta per l' espressio
ne patetica e nobilitata dall'uso in poesia scenica anche tragica. 

Il verbo è attestato solo in epoca arcaica e spesso in poesia tragica, in con

testi connotati da enfatica Pathetisierung (in ThlL III, 1899,62 ss., s. v., K. 

Simbeck, è registrato l'uso assoluto in Enn, scen. 186 V.2, il costrutto con il 
genitivo oggettivo in Pacuv. trag. 391 R.3 e quello impersonale in trag. inc. 

245 R. 3); in ambito comico notevole la costruzione col genitivo di persona 

in TurpiL com. 211 R.3, e quello impersonale in Plaut. rud. 1090 e Ter. hec. 

128 s., ma le connotazioni con le quali il verbo viene ripreso nel carme di 

Tiburtino sono già quelle che caratterizzeranno l'uso di mi.sereor in poesia 

erotica culta, anche in contesti di captati o benevolentiae, a cominciare alme

no da Verg. ecl. 2,7 nihil nostri miserere' (cfr. Th!L VIII, 1114,54 ss., parti

colarmente 1116 ss., s. v., H. Wieland). Sempre in contesto erotico, trovia-

53S' '"'"''L' 'G ' .Ul c~mpostt tragtcl. m ,~vto, ~1r. . Pucctoni, L'uso ... , cit., p. 450 s.; A. TragUa, 
Polzmetrta e ver~a Laevtana, SC? VI, 1.956 [1957], p· 82 ss., e successivamente J. 
Granarolo, op. ctt., P·. 71 ss.? con il quale b1sogna convemre che spesso il gusto del com
posto !_ungo non ha m Lev10 a.lcun sapore parodistico, a cominciare dai titoli delle sue 
opere (ti che non comrasta con d "fondo" del sermo amatorius che Levio eredita in soscan
za, dai comici: cf~. A. Traglia, ibid., e successivamente op. cit. p. 8 e pmsim). Der proble
ma, con~unque c1 occuperemo in modo più approfondito infta: per adesso basti notare 
c~e, s~ tl carattere d7i ~omposti tragici in .Levio è parzialmente diverso da quello di 
Ttbu~uno, cos} come e .dtffcrente da quello dt Catullo (cfr. Puccioni, p. 452 e D. O. Ross, 
op. ctt . .' p. 159), con lm certamente si crea un singolare impasto linguistico che, anche in 
sed: dt E~otopaegnia, non .ri_fìura espedienti trar·ti dalla lingua tragica, ciò che non si riscon
tra In Edttuo, Catulo e L1cmo, certo a scopi anche polemici. 
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m o a Pompei l'iscrizione prosastica C! L IV 8259 Successus textor amat copo

niaes ancilla( m) nomine Hiredem quae quidem illum non curat~ sed il/e rogat, 

il/a com(m)iseretur, ave accanto al verbo commisereri, va registrato l'uso 

peculiare di curare e rogare a testimonianza del fatto che, anche ammesso 

che alcuni termini del sermo amatorius larino colto abbiano potuto avere 

origine nella lingua d'uso quotidiano, essi riaffiorano in questa testualità 

"popolare" nelle accezioni ben canonizzate che hanno assunto nel }argon 

della poesia erotica di età tardo repubblicana e augustea, che gode ormai di 

amplissima diffusione a Pompei 54, 

Altri elementi sembrano staccare Tiburtino dalla temperie sociocul
turale che portò all'esperienza letteraria di Lutazio: si nota, ad es., 
in CIL IV 4966,2 una operazione di traiectio verbale (vestris ... 
geneis alla fine dei due emistichi), secondo una schema che assai 
familiare, più che all'epigramma dei nostri, o anche a quello di 
Catullo, ancora una volta agli elegiaci augustei, specie con aggettivi 
posscssivi55. Ancora, rispetto ai preneoterici l'accento posto da Ti
burrino su motivi parenetici e sentenziosi è ben più marcato ( CIL 
IV, 4971 ss.), per cui egli sembra anticipare motivi del canzoniere 
catulliano c della stessa poesia elegiaca, valorizzando nel contempo 
altri motivi del repertortio epigrammatico greco contemporaneo. 

Per un epigramma come ClL IV 4972, si sono fatti i riferimenti a lettera-

54 Altre notevoli caratteristiche linguistiche nei versi di Tiburtino sono il costrutto con 
participor e l'accusativo, CIL rv 4967,1, per il q~ale manca~o paralleli. in poesia arcaica 
colta (ma l'attivo participo è largamente attestato m Plauto, ctst. 165, md. 232 e 263 etc., 
ed anche in Ennio, scen. 168 V. 2 e quindi Lucr. III 692), nonché la forma aestost, CIL IV 
4968,3, che trova un corrispettivo nel genitivo aesti attestato da Non. 484,12 in Pacuvio 
(97 R.3): V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., p. 24 n. 16, riconnetteva cor~ 
rertamente l'uso a tendenze della lingua parlata, come forse si può ipotizzare riguardo il 
successivo CIL N 4969,3 ]sumpti opus est. 
55 Su questa particolarità, cfr. B. Wohl, The Phenomenon o( Sferrung i~ Tibuf!us E~gie~, 
"TAPhA" CIY, 1974, p. 385 ss., p. 407. Non ci sono suffictentt elemenn.per pot~r gt~?~~ 
care se in CIL IV 4968,2 vi sia un altro esempio di quesco trattamento: m effetti, se l m~ 
tegrazione deiv[am da parte di V. Tandoi.cogliesse nel se?no, ~iseo che i!. carme~ prob~
bilmente in prima persona (cfr. v. succcsstvo), un possessivo dtverrebbe l mtegraztone pm 
naturale, e la collocazione a fine verso, in ogni caso, nella struttura del verso così nco
struiro, la pi~t logica. 
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tura simposiastica o sepolcrale (l'epitafìo di Sardanapalo, Athen. XII 530b 

i'cr8tE, 1TLVE, rràL(E: l'epigramma AP XII 50,7, Asclepiade, 1TLVWflEV 

yfpapWs· flETci TOL Xp6vov OÙKÉTL rrouì\Uv56), nonché nella poesia 

comica (Plaut. Bacch. 646). Il motivo, benché trito, non rientra tra quelli 

favoriti da Meleagro, che trattò in modo differente il tema simposiastico 

(cfr. APV 136-7; Xll49 etc.). Lo stesso possiamo dire dell'epigramma C!L 

IV 4970, che sarà sicuramente scoptico (l'alternativa posta da T andai per 

ricondurre il canne alla sfera erotica) integrando virginem in luogo di nil 

sibi all'inizio, e nul/t1que in luogo di totum]que, sembra proporre un Wt'tz 

invero incolore, nonostante il confronto con Plaut. aul191 ss.57)) nonché 

per il canne CIL IV 4973, che sembra proporre la riflessione dell"'amante 

povero", magari in contrapposizione con il dives rivalis, una situazione ben 

nota alla successiva poesia elegiaca. 

Insomma, oltre i temi familiari all'uditorio romano dalla Corona 
meleagrea (il biglietto amoroso, CIL IV 4971, per cui cfr. Meleag. 
V 182 e ancora Laev. 28 Mor. mea Vàtiena, amabo e alla fine lo stes
so Val. Aed. l Mor.; il TTapaKÀauCY(8upov CIL IV 4968, ovc al v. 2 
l'amata è forsedefinita deivam, secondo quel processo di divinizza
zione della puella che ha appunto in Meleagro e nei preneoterici un 
momento fondamentale del suo sviluppo), altri ne compaiono, e 
tutti insieme si sviluppano in un discorso gnomico e parenetico che 
appare coerente, variato nei temi e nelle situazioni all'interno dei 
singoli carmi: siamo in un periodo, io credo, già di alcuni decenni 
successivo ai preneoterici, a ridosso ormai dell'esperienza catulliana, 
un giudizio confortato dai dati riguardanti il periodo di romanizza
zione di Pompei. 

Su questo aspetto, bene si pronuncia di recente P. Cugusi58; in ogni caso, 

56 Cfr. F. Buecheler, art. cit., p. 475 s.; V. Tandoi, Cii epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , 
cit., p. 147. 
57 Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., p. 12. 
58 Op. cit., p. 24 e p. 36; i dati essenziali per la datazione del monumento su cui l'iscri~ 
zione è graffita sono in Mau, ad CIL IV 4966; cfr. poi M. Della Corte, Case e abitanti di 
Pompei, Napoli 19653, p. 375. 
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come è stato più volte sotto[ineato59, l'uso dei composti in -fico, nonché 

della -s caduca (4966,2 largijicati' geneis) o la stessa ortografia dell'epigrafe 

sono tutti indizi forti per una datazione del graffito tra l'età sillana e quella 

di CesaréO. Dove non concordo con Cugusi è suHa questione riguardante il 
tipo di acj>payls- dei carmi, Tiburtinus ejJOese, che secondo lo studioso è 

inammissibile, qualora si pensi che non sia stato lo stesso poeta a graffire gli 

epigrammi sulla parete: ciò che farebbe pensare a uno sconosciuto grafoma

ne dilettante. In realtà, la qualità letteraria degli epigrammi rende sicuri che 

siamo in presenza di un poeta di buon livello, molto conosciuto in quel 

momento a Pompei, sia che pensiamo che Tiburtino abbia incaricato di 

graffire i versi, sia che pensiamo che essi siano stati incisi da un suo estima

tore: ad un fon di un poeta aHa moda farebbe pensare il sito in cui i carmi 

sono incisi, l'Odeon, ove i c.'lrmi sono stati fOrse recitati: cfr. infta. 

Si impone adesso la domanda se questo ciclo di epigrammi possa 
fornirci informazioni sulla composizione di libri epigrammatici in 
questo periodo a Roma, e sui motivi in essi trattati. Preliminare è 
un'indagine su due questioni tra loro ben connesse: 
I) per quali motivi una serie cosl consistente di componimenti 
(abbiamo resti di ben 26 versi) venne graffita, a quanto si può giu
dicare, da un'unica mano sui muri dell'Odeon? 
2) è possibile scorgere eventuali criteri informatori per l'ordina
mento e la presentazione grafica dei carmi di Tiburtino? 

Visto il luogo in cui essi vennero posti, non è impossibile pensa
re che essi venissero anche recitati, o cantati, in pubblico"; d'altra 

59 Da F. Buecheler, art. cit. p. 475, fino a Courtney, FLP, p. 81. 
60 Sull'ortografia del graffito cfr. già Mau ad CIL IV 4966. 
61 Di un fon di Tiburtino che immortalò i suoi versi per H pubblico colto dell'Odeon parla
va V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 135: lo studioso era incline a 
riferire gli errori di scrittura in cui lo scrivente incorre, soprattutto deducxstis (((spia di incer
ta coscienza della consonante doppia))' 1àndoi, p. 143) ad una conoscenza dei carmi non vis
suta attraverso la parola scritta, ma attraverso quella pronunciata, ovvero recitata (e dove, se 
non in vere e proprie performances pubbliche, fossero o non esse nell'Odeon? Cfr. lo stesso 
Tandoi, ibid.): l'ipotesi è accattivante, ma gli errori di scrittura non mi sembrano tali da far 
scartare la più semplice ipotesi di influssi della pronuncia nella lingua parlata sulla grafia di 
quella scritta, per dettatura vuoi interiore vuoi esterna, né è impossibile pensare all'uso di una 
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parte, abbiamo già detto, parlando di Edituo e Licino, che già i 
carmi dei prencoterici si sviluppano come veri e propri piccoli mimi 
in nuce: l'epigramma erotico, che in origine possiamo immaginare 
recitato all'interno di ristretti circoli aristocratici, è forse ormai con
sumato da cerchie di pubblico più ampio, secondo quel processo, di 
cui abbiamo parlato, di diffusione presso ceti emergenti di prodot
ti culturali elaborati nei più elevati strati sociali. È possibile che il 
prodotto epigrammatico nel secondo quarto del I sec. a. C. sia stato 
veicolato anche attraverso spettacoli pubblici, e forse pure attraver
so essi conobbe quella fortuna che lo portò a creare, in particolare 
presso un pubblico di nuova borghesia provinciale (come l'élite 
pompeiana che frequentava il piccolo impianto dell'Odeon), veri e 
propri modelli di comportamento sociale, gli stessi che Lucrezio 
scherniva in IV 1177 ss.62. Se anche pensiamo che il modo in cui il 
compilatore riporta i versi di Tiburtino sia puramente mnemonico, 
non per questo dobbiamo ritenere che l'epigramma CII IV 4970 
(l'unico scoptico del ciclo, contro un ricco avaro) fosse graffito per 
pura <<associazione d'idee» posteriormente a CII IV 4973, dedicato 
al motivo ellenistico delle puellae pecuniae amante:fo'; si può forse 
pensare, invece, che epigrammi di diversa tipologia (eventualmente 
con analogie o contrasti tematici tra di loro) venissero proposti tutti 
insieme nell'ambito di un medesimo spettacolo: in questo modo si 
riuscirebbe a cogliere il rapporto comunicativo tra il graffitista e il 
lettore, nel momento in cui il primo, per far propaganda a Tibur-

minuta precedentemente preparata in vista della lunga trascrizione dei carmi. 
62 

In questo senso, è cerramente possibile che la citazione di CIL IV 4971,3 sia rimasta a 
metà perché al pubblico colto bastava avere il solo incipit del verso per ricordarne il segui
to e il contesto: cfr. V. Tandoi, ibid Quel che è certo è che un pubblico come quello 
deli'Odeon non era lo stesso che dobbiamo immaginare per i generi scenici di più ampio 
seguico popolare, sia quelli tradizionali che quelli di più recente successo in Roma: è quinH 
di ovvio supporre {con cautela, vista 1a nostra prospettiva così parziale) che differente fosse 
anche la funzionalità sociopolitica e culturale dei diversi tipi di spettacolo scenico, 
6
3 Così invece pensa ancora V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., p. 12. 

Ritengo non necessaria l'ipotesi che 4970 sia scato graffito successivamente a 4973: 4970 
sì inserisce in modo organico nell'intera sequenza epigrammatica, come dimostra il richia
mo formale deHa chiusa condere uti liceat all'emistichio finale di 4967 tradere uti liceat, che 
è graffito poco sopra (vd. anche infra, nel testo). 
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tino, poneva questi testt 111 un unico contesto, ricordando quindi 
egli stesso quelle perjòrmances e richiamandole alla memoria del 
pubblico dell'Odeon. Sono ipotesi, naturalmente, che vanno enun
ciate con m~lta cautela, ma a prescindere da esse rimangono im
pressionanti e senza alcun parallelo tra i pur numerosi graffiti in 
versi pompeiani i caratteri e le dimensioni del ciclo epigrammatico 
di Tiburtino; non si insisterà mai abbastanza sulla straordinarietà 
del reperto rispetto ai brevi componimenti in metro vario che tro
viamo graffiti sui muri di Pompei e che forniscono sl alcune indi
cazioni preziose riguardo interessi culturali e forme poetiche diffu
se nella cittadina campana, ma che possono dirci ben poco riguar
do i criteri di ordinamento seguiti per presentare i carmi di 
Tiburtino (e purtroppo per lungo tempo il fraintendimento di que
sti aspetti ha pregiudicato l'apprezzamento dell'importanza del ciclo 
nella storia dell'epigramma latino64). È chiaro che il graffitista ha in
teso far propaganda ad un poeta ben noto ed apprezzato, nell' am
biente dell'élite borghese colta che egli sapeva essere molto ricettivo 
riguardo alla nuova vague epigrammatica''· Il ciclo di Tiburtino a 
Pompei ci mostra che il trattamento contestuale di temi apparte
nenti ai più disparati filoni epigrammatici era possibilità cosl ovvia 
che un graffitista poteva parla in atto, con notevole impegno di pre
sentazione grafica, sulle mura di un teatro di provincia; evidente-

64 Per fare un solo esempio degli errori di interpretazione cui può portare la lettura degli 
epigrammi di Tiburtino se essi vengono visti solo alla luce dei registri stilistici o dei temi 
emtici e scoptici che caratterizzano anche in epoca successiva i carmi epigrafici pompeia
ni, va citato l'infelice commento di Mau ad CIL IV 4971, che egli prendeva come «car
men ad puerum directum» fuorviato dall'espressione si te hominem scis, evidentemente 
interpretata sulla base del pregiudizio che homo qui equivalga tout court a vir, come forse 
doveva avvenire soprattutto nel sermo cotidianus, senza cogliere i delicati presupposti tcren
ziani di cui abbiamo già parlato supra, nel testo . 
65 Forse siamo in presenza di un antenato di quel Tiburtinus che ci ha lasciaro traccia di 
una attività poetica non sgradita agli abitanti della cittadina campana (un Tiburtinus è 
autore anche del carme CIL IV 1698 e 10241, cfr. M. della Coree ad CIL N 10242): ciò 
detto, fragili sono gli indizi in base ai quali M. Della Corte, Case e abitanti ... , cit., p. 370 
ss., attribuiva al noto uomo politico M. Loreius, a noi noto per diversi manifesti -elettora
li, il cognomen Tiburtinus, cfr. V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino a Pompei ... , cit., p. 
144 e p. 167 n. 39, con bibl., né convincono gli argomenti con i quati ii nomen Loreius 
viene conferito anche al nostro Tiburtino da Courtney, FLP, p. 80 s. 
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mente, il suo obiettivo era di una larga pubblicità non solo dei 
carmi, ma anche della loro disposizione in sequenza presso un pub
blico al quale questo tipo di arrangement dei motivi doveva essere 
gradito, per qualsivoglia motivo (esibizioni pubbliche e/o familia
rità con libri di singoli poeti o con antologie collettive di epigram
mi, ove un ordinamento simile ritornava). In qualunque caso, tutto 
ciò ci dà conferma di una sensibilità diffusa all'apprezzamento con
testuale di una varietà di temi epigrammatici che ormai fa parte 
della cultura romana e che sta a monte dell'ordinamento del canzo
niere catulliano. 

Andrà notato che i temi tendono a organizzarsi avendo come 
punto di riferimento la convenzione "biotica" del genus epigram
matico: per cui, sul tema dell'amore vissuto come pathos si innesta 
quello sentenzioso e invero trito in contesto epigrammatico del 
legame tra Venus c pecunitlfi6: e di qui si passa all'attacco scoptico 
contro i divites sordidi, senza che però debba tracciarsi tra il motivo 
amoroso e quello scoptico un legame troppo serrato poiché anzi la 
tradizione erotica insiste al contrario sulla largitas del ricco amante. 
Il tenue nesso tetnatico acquista senso solo in una coerente rappre
sentazione della persona poetica come amans ephebus malinconico e 
sprovvisto di mezziG?; il gioco delle connessioni tematiche è dunque 
raffinato, di immediata percezione solo per il lettore colto che pos
siede nella sua integrità il codice letterario che conferisce significa
to e fa entrare in relazione dialettica i diversi motivi poetici. 
Insomma, il criterio ordinatore dei carmi di Tiburtino sembra pro
prio essere quello della TTOLKLÀta, dell'alternanza dei motivi che sarà 
tipica dei libri poetici di età neoterica. 

MrJ . . . . 
mot1vo e per nm .attestar~ sopratru:to postenormente, (molto vicino alla Stimmung 

del nostro è ad es. Antlpatro d1 TessalonJca, AP V 30): molto diverso il modo in cui trat
ta il tema della Venus mercennaria Filodemo, si presume nello stesso torno di anni e cioè 
mai con acc~nti di pr~test~ verso i TT;\_EoiJÉKT~L lTÀOlhou (cfr. APV 46, un piccol~ dialo
go con una trartativa tra d poeta e la merctnce, sul modello di prodotti come l'anonimo 
V IO l; V 126 etc.). 
67 

Cfl:. V: Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , p. 12 e p. 27 n. 34: forse sul con
cetto msJste C!L IV 4969,3 sumpti opus est, Tandoi, ibid, p. 11. 
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Non è impossibile che il poeta voglia fare appre_z~are. ~onnessioniJ te;:~~!:~ 
. . ·t ppos1Ztol11 m opponenao 

tra i diversi carmi attraverso npresc o gtus a , Il . . 't' di intere iunc-
. Il . 1 addirittura ne a ncorslVI a 

minati elementi de essKo, se nor .J • l' at ave 
d . 1. 4970 2 conaere utt tce , . f· CIL IV 4967,2 ira ere utet tceat e , 

turae. c l. . de ad indicare la differenza tra la 
l'opposizione q~asi p_olar~ tr~;on~e;,:~i:~à ~~l sordido dives, non potrebbe 
generosa cortesra det ')'ELTO S .. all'' del medesimo giro 
essere meglio espressa, ricorrendo i due ir~~lllltl. . mte.rno . 

di frase posto enfaticamente) in entramln l cast, 111 d-uusa dl carme. 

. . fì . s olte non siamo in pre-
Se sono giuste le consideraz~om f~n. qlll. v uri, di Pompei, ma dei 

d. . stemporanet gra lltl sur m l 
senza 1 carmt e d' . . un ciclo organico e veico a-

. d' t ben noto or mau m l b 
verst 1 un poe a ' . b bilmente da prodotti i ra-
ri forse da recite p~bbl!che, e:ssa\prohi:dersi quanto i versi graffiti 
ri. Naturalmente e fuule anc e so ~ c . d rre arti di una 

· · d ll'Odeon possano effetnvamente npro u P h 
sul m un e . . d l oeta poiché l'unica cosa c e 
eventuale raccolta dr. ca.rm~ e p uali questi versi furono dispo
importa notare è che 1 cnten con 1 q f . . . ecchiano 

. (" osti") sulla superficie parietale per essere :um nsp d -
stt . esp. . . stetiche che, come è logtco pensare, ove 
indrscuubrlme~te es~ge:'ze ~ . d' rodotti librari, viste le profon
vano esplicarsi zn.pm;zzs.al.lr~er.no. lr;nno l' 'tlrrangement delliber di 
de analogie con 1 pnnctpt c e tsprr: C all . '~" P 341). 

h l iom dr G av o, znJ'~' , 
Catullo (vd .. ar:c e. e osset:'az d bbia~o pensare a differenti passi-

Su una stmtle ststemazmne o. Ilo della stessa 
. . f se stcuramente a que 

bili influssi e, 111 questa a . , . . mi composti intorno a 
l che orgamzzava eptgram 

Corona me eagrea, l eh . . Sgurassero come il percor-. . . odo ta e e essi s1 conu 
temi erotiCI 111 m . " 68 • ma oltre che a sicure d' , bwgrana amorosa . 
~o coerente l u~.~utoll nistiche della 1TOLKLÀLa, si dovrà consid~-
111fluenze d~ poenc ~ e ei esse si erano realizzate concretamente 111 
rare anche ti modo 

111 
eu l . "realistico" per eccellen-

Rom1 a, e ~n pri'7t?a:~fr~ ade7e~::~t:~n~:tore come Lucilio si era za, a sattra, ne 

68 Cfr. V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., P• 14. 

256 

l. 
l 

EPIGRAMMA l~ CULTURA LETTERARIA TN ROM/\ TRA I:ET/\ SJU.ANi\ E QUELlA CESARIANA 

cimentato nel genere epigrammatico, in uniformità con i criteri di 
varietà compositiva che regolavano l'intera sua opcra69: si dovrà 
tener presente tutto questo quadro nel momento in cui si affronta 
l'analisi dell'epigramma neoterico. 

4.3 Polymetra, epigrammi ed elegie nei libri poetici 
tra Levio ed i neoterici. 

A questo punto della nostra storia del genere letterario in Roma si 
sono già posti alcuni elementi per affrontare il complesso problema 
dell'ordinamento dei libri neoterici di poesia epigrammatica e lirica. 
Il punto di approdo dell'esperienza dei poeti preneoterici è una par
ticolare morfologia di epigramma in distici elegiaci: abbiamo già sot
tolineato i significati ideologici di quella scelta, di fronte alla storia 
letteraria che il genere aveva già alle spalle a Roma, nonché al pano
rama della produzione epigrafica. Evidentemente questa forma poe
tica era avvertita come la più efficace anche per riadattare al nuovo 
ambiente romano una serie di esperienze desunte dalla poesia erotica 
greca in tutto il suo secolare sviluppo (da Saffo agli epigrammisti della 
prima generazione alessandrina, alla poesia bucolica), proprio perché 
questa concezione di "genere aperto" si inseriva direttamente nella 
scia dei più avanzati sviluppi dell'epigramma greco contemporaneo, 
l'esperienza in quel momento più significativa nell'ambito della poe
sia erotica greca. Quasi nello stesso arco cronologico si svolgeva però 
un altro tipo di esperienza di poesia erotica, in metro lirico e con 
caratteri differenti, a quanto possiamo comprendere, da quella degli 
epigrammisti preneoterici, in modo tale che forse non è impossibile 
supporre che intercorresse tra i due indirizzi una polemica letteraria: 
stiamo parlando della poesia lirica leviana7o. 

G9 Del resto, gli indizi per una vena di poesia erotica tanto eterosessuale (Porph. ad Hor. 
ca. I 22,10, riguardo al l. XXI dedicato a Collyra), che omosessuale (Apul. apoL 10,4 = 

272 M.) sono troppo rilevanti per raccrne l'importanza all'interno dei variegati libri sati
rici luciliani, come giustamente sottolineato da M. Puelma, op. cit., p. 267. 
70 Sul problema della datazione dell'attività poetica di Levio ci si riferisce in genere al fr. 
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4.3.1. Levio. 

Ai nostri fini, interessa accentrare l'attenzione su alcune caratte
ristiche della poesia leviana: il singolare impasto linguistico pr,?po
sto dalla sua poesia e l'alternarsi nella sua produzione dt temt sog
gettivi" (erotici e polemico-letterari) e mitologici;. e sopratt~tto la 
coesistenza di forme metriche ancora non dtstann dalla tradtztone 
comico-tragica latina e di altre che invece più direttamente si rifan
no alla poesia lirica ellenistica, senza che sia attestato un solo fram
mento in metro elegiaco. La via da seguire nell'indagare la pers~na
lità di questo poeta mi sembra quella di sottolineare la funzwne 
espressiva che nella sua opera ha l'utilizzo di ciascun. metro. Vt 
erano, all'interno dei poemetti di argomento mttologtco (stcura
mente l'Alcestis e forse anche la Protesilaudamia), nonché nel IV 
libro degli Erotopaegnia, delle parti in cui veniva~1o trattati te:r'i di 
polemica letteraria: difficilmente sarà casuale eh~ 1 fran:m.enttm c~t 
sono riscontrabili questi motivi siano o in metri che st nfanno pm 
da vicino alla poesia scenica latina (dimetri anapestici e forse sette
nati trocaici), oppure in metri che la tradizione ellenistica ha con

sacrato alla Lnf.L~LIC~ L8Éa, cioè gli scazonti. 

Ci riferiamo anzitutto all'ironica descrizione di Varrone nel fr. 3 Mor., in 

dimetri anapestici, meminens Varro corde volutat71; il fr. 7 Mor. su.bductisu-

23 Mor. (cfr. infra), ave è nominata la /ex Licinia •. una legge suntuaria che deve inse~irs~ 
nel quadro dei provvedimenti di questo tipo varati alla fine del II sec. a. C., ma ~: e dt 
incerta datazione: cfr. J. Granarolo, op.cit., p. 17 ss., anche per una ra~s~gna d~Ue test pre
cedenti; A. Traglia, op.cit., p. 6 e p. 133. Nonost~nt~ i.! tota~e agnostlctsmo dt Courtt~ey, 
FLP p. 118, penso che l'allusione possa essere un mdtzto valtdo per cot"?-prendere che l at
tivit~ di Levio doveva essere almeno cominciata già nell'ultimo decenmo del II se~. a. C.~ 
per poi prolungarsi anche nei primi decenni del I sec .. (ritengo s~cura la ~en,~l0~17 d~ 
V arrone al fr. 3 Mor.): cfr. A. Aragosti, Levio,fi: 23M or., m V. Tandot (a cura dt), Dtstectt 

... ",Il, cit., p. 93 ss., p. 93 n. l. . . f E N d 
71 Di M. Terenzio V arrone dovrebbe essere descritta l'attivt~à filologtca, "c r. ·, o\ en, 
Dreieck. Ein Beitrag zur Geschich1e des Fremdwiirtergebr~uchs tm Aftertu":, t:JJW I, 1925, 

35 P 39 n 2· per una sostanziale difesa del tradtto Varro e una nflcsstone sulla cor-
P· ss., · · ' " h'l l "VI 1851 
re

7
.ione in varo acutamente proposta da J. Becker, Zu Laevius, P .• o ogu~, ' , • P· 

362 ss., p. 364 s., cfr. M. De Nonno, Per i Fragmenta Poetarum Latmorum, RFIC CXIII, 
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percilicarptores, ancora in metro anapestico72, o forse in inizio di settenario 

trocaico73 : Baehrens, FPR, seguito da H. de La Ville dc Mirmont?<'~, spez

zavano il lungo composto in tre distinte parole distribuite su due versi tro

caici, ciò che sembra andar contro caratteristiche stìlistiche di Levio, non

ché contro il modo stesso in cui Gell. XIX 7,16 introduce il frammento, 

quae multiplica ludens composuit, quale illud est quod vituperones suos s. 

appellavit (anche se va notato che i codici gelliani riportano quasi tutti sub

ducti supercili carptores, con l'eccezione di X che unisce le due prime paro

le75): come ha notato A. Traglia76, si tratta di ritmo non raro nelle Saturae 

varroniane. Discorso diverso va fatto per il fr. 13 Mor.foc papyrin<a> haec 

terga habeant stigmata, ove il contesto polemico è possibile, sulla scorta di 

Leo77: sennonché, come ha notato A. Lunelli78, improbabile è l'integrazio

ne di una sola lettera rispetto al tradito papyrin haec, a ricostruire un sette

natio trocaico, poiché, a parte l'opportunità dal punto di vista paleografìco 

e codicologico di un'integrazione di almeno cinque-sei lettere, in effetti 

un'espressione come papyrina ... sti'gmata è obliqua fino all'oscurità79, La 

giusta osservazione di Lunelli non viene forse adeguatament~ considerata 

da P. Frassinetti80, in quella che resta comunque l'unica valida ipotesi alter

nativa del verso nella forma sopra proposta: egli ritiene che qt~i Laodamia 

stia dando indicazioni allo scrivano affinché ponga il nome del destinatario 

sul verso del papiro, secondo l'uso epistolare antico; in questo modo, in uno 

dei classici metri della conversazione scenica, si esprimerebbe l'ansia e la 

premura di Laudamia, nei confronti del prezioso messaggio. t esegesi di 

1985, p. 241 "··p. 242 s. 
72 Come già propose ad loc. A. Weichert, Poetarum Latinorum Hostii, Laevii C. Licinii 
Calvi ... reliquiae, Leipzig 1830. ' 
73 J. Granarolo, op.cit., p. 123 s. n. 2. 
;: Étud~. biogr~phique et littéraire sur le poète Laevius, Bordeaux 1900, p. 29 s. 

Per ltpotest del composto, bibliografia essenziale in G. Pastore Polzonetti L'A/cesti di 
f:vio, in V.1àndoi (a cura di), "Disiecti ... ",II, cit., p. 59 ss., p. 61 s. n. 7. ' 

Art, cit., p. 84. 
77 Die rOmische Poesie in der sullanischen Zeit "Hermes" XLIX, 1914, p. 161 ss., p. 181 n. 
2 e 187 n. 2 . 
;: Aerius. St~ria ~i una p~rola foetica (Varfa neoteric~), Roma 1969, p. 115 ss. 
. Non convmce t! temanvo dt restauro dt A. Lundlt, op. cit., p. 117, papyrin<o stylo>: «il 

rJSu!tato è barocco'> ammette lo stesso studioso, p. 124. 
80 La Protesilaudamia di Levio, in "Poesia latina in frammenti", cit. p. 136 n. 72, p. 315 
ss., p. 316 s. 
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Frassinetti supera, comunque, le difficoltà poste dall'interpretazione di E. 

Bignone8l, sottoscritta da Traglia82, per cui gli stigmata indicherebbero la 

trascrizione delle delicate lettere d'amore di Laodamia al suo sposo, esegesi 

contro cui giocano tanto lo stesso termine stigmclta, che ha accezioni pre

valentemente negative in lingua latina, tanto il termine terga, riferito alla 

superficie del papiro (una possibile soluzione potrebbe essere pensare che la 

lettera di Laodamia sia caratterizzata da gelosia rancorosa nei confronti 

dello sposo, cfr. fr. 18 Mor.). La questione, in ogni caso, è destinata a rima

nere sub iudiceB3. Invece, con ogni probabilità, ad un contesto di polemica 

letteraria va riferito il fi·. 25 Mor. (non abbiamo l'indicazione dell'opera da 

cui il verso è tratto), scabra in !egendo reduviosave o./findens, uno scazonte, cioè 

comunque sempre un metro particolarmente adatto a contesti di crudi attac

chi "giambici", e che per tradizione callimachea (cfr. ia. 1, 2, 4 e 13) è indi

cato in contesti di polemica letteraria84; nessun elemento vi è, viceversa, per 

supporre simili tematiche nel fr. l Mor. numquod meum amissum nocens l 

hostit voluntatem tuam?B5, 

La tendenza a questo trattamento metrico nelle parti polemiche e 
programmatiche è istruttiva per comprendere_!~ fun~ione più gene
rale della polimetria in Levio, che è quella t!piCa d1 u~ poet~ ~he 
vuole ripercorrere tutta la massa di materiali che la poesia elle~1st1ca 
in metro lirico ha elaborato (vuoi di argomento erotico, vuo1 d1 argo
mento satirico e polemico) alla luce degli sviluppi che quegli stessi 
temi hanno avuto nella poesia arcaica latina, scenica e satirica. Non 
condivido il totale scetticismo con cui di recente Courrney ha esclu-

81 Storia della letteratura latina, III, Firenze 1950, p. 17 n. 
82 Op. cit., p. 129. 4 
83 Cfr. da ultimo Courtney, FLP, p. 130 s. e M. Fantuzzi, Levio, S~ffo ... , cit., P· 3 2 n. 3, 
con ulteriore bibliografia, anche per la possibile connessione con il fr. 18. ~ourtney pro
pone di leggere il fr. 13 M or., un po' prosaicamente, foc papyri~<a ergo o e,xm>l haec t~rga 
eqs., e ritiene che esso sia in sotadei e si riferisca ad una polemtca lettet:ana (ave effettiva
mente il metro, cosl aggressivo, non dispiacerebbe); ma altrettanto vahde possono essere 
altre ipotesi nessuna delle quali sembra imporsi. 
84 Cfr. L. G~mberale, Libri e lettmi.tura nel carme 22 di Catullo, "M~" ,VIII, 1982, P· 143 
ss., p. 165, per ulteriori ragguagli sugli usi ellenistici e quindi neotenct del metro. 
85 Nonostante J. Granarolo, op. cit., p. 120 s.: cfr. Courrney, FLP, P· 120. 
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so che nell'opera leviana fossero presenti versi giambico-trocaici di 
natura non molto dissimile da quelli della tradizione scenica c "popo
lare" romana''; e per convincersene basterà allargare lo sguardo. 

A cavallo tra i!JI eil I sec. a. C. è in corso, nell'ambito della poe
sia culta latina, un processo di s::-:ecchiament()_ e_"gr~.<::L".z.~i()_ll( delle 
forme metr!che ereditate daJla _tradizione epica, __ tr",g!ç:J,, _<:QJl1ica e 
s"ti.Eic<t.l"cfiJ1a: esso è già ben avvertibile nella poesia giambico-tro
caica e anche esametrica di Lucilios7; in Levio si consumerà in misu
ra ancora maggiore il distacco, ormai quasi totale, con la prosodia 
arcaica, ma se i versi giambici o anapestici di Levio dovevano esse
re apprezzati dal pubblico romano nella loro maggiore raffinatezza 
"grecanica'' rispetto ai metri plautini, non ci sono elementi per rite
nere che alle norme di versificazione alessandrina, rispettate in 
modo continuo e pervasivo, si sacrificasse l'opportunità di un uti
lizzo, specie a scopi di particolare espressività: 
a) di metri ancora in linea con la tradizione del teatro romano; 
b) più in generale, di opzioni metrico-prosodiche selezionate da una 
parte sulla scorta di usi ellenistici più o meno consolidati, ma dall'altra 
avendo presente l'orecchio e l'orizzonte d'attesa del pubblico romano. 

86 FLP, p. 119. Il problema dell'origine dei metri lirici leviani era trattato da E Della 
Corte, "l&rrone e Levio di .fronte aUa metrica tradizionale della scena latina, ''AAT" LXX, 
1934-5, p. 375 ss., forse troppo propenso a tracciare legami con il Varrone «menippeo" e 
ad intravedere una precisa continuità con la versificazione degli scenici arcaici, in base a 
teorie sul rapporto tra ictus e accento sulle quali chi scrive nutre forti dubbi: le tesi dello 
studioso sono state in seguito confutate da J. Granarolo, op. cit., p. 76 ss., e ancora A pro~ 
pos des liens ... , cit., p. 584, in una disamina che si raccomanda ancora per acutezza d'ana~ 
lisi, anche se l'autore non convince quando afferma che Levio, eccezion fatta per il sette~ 
nario trocaico (ave l'aurore, p. 113, pensa che Levio si rifaccia ad una tradizione popola~ 
re completamente indipendente da modelli plautini!), sia debitore, sul piano della versifi~ 
cazione, essenzialmente della Grecia ellenistica (così Granarolo, ibid.). Nella discussione 
poco può aiutare il giudizio di Porph. ad H or ca. III l ,2, nonostante L. Alfonsi, Poetae 
novi. Storia di un movimento poetico, Como 1945, p. 21. 
87 Cfr. di recente C. Moro, La varietà e la norma. I .frammenti giambico4rocaici di Luci/io 
fra versificazione drammatica e Alessandrinismo, Padova 1995, il quale conclude (p. 77 ss.) 
che i metri giambico-trocaici (pur ben differenti da quelli leviani, cfr. tabelle p. 33) sono 
trattati da Lucilio in modo più "colto", grecizzante di Terenzio: si rimane comunque ben 
lontani dall'uso ellenistico, mantenendosi su una linea di compromesso tra tradizione sce
nica latina e metri "grecanici" che, pur sconfitta dall'estetica neoterica, lascerà il suo segno 
su Cicerone e soprattutto Fedro. 

261 

' J~ 

.l~~ Il 

! l 

l' l 
'' l H 



~ ' ' ' 
t;! 

' 
i: 

i' i 

'' ' 

'' ',' 
!, i·'' 

'l 
i ', ~1·.: l 'i ' :· ,, 

' : l 
l l i ~ l 

' l :; ,1'' l 
' ~ l l : l 

l :;, ii J 
l~ : l 

ii:; 
Il i:ll:, 
111!:1 

'•l 
.
1
: ·: 
l' 

'ii' 
"l 
l 

' 
i. 

i! l 

·i' 
l 

CEPIGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

Riguardo il punto a), si impone un'analisi dei materiali priva di 
pregiudizi. 

Che poe_~l~~j~~~" ~~~~~E.~ani~q_ potesse coesistere nella produzione di un 

unico poeta con altra nelle tr~diz!g_~~!Lf~~~-:._ci.:~~~,.:_~~~· dimostra~ 
no a sufficienza (per non parlare di Varrone88) i casi di ~ici~_10, Sl.).eio (che 

alternò esametri e settenari: estremamente interessante è l'uso dell'arcaico 
·------·--- •. • ·---··.•-··-·•••••·••••-•••-n•-·~-----~----'~ 

~~~~~-~·oc~~? __ ~!~.~~-n.?" nel poemetto di gusto alessandrino Pul!t'89) e più 

tardi addirittura di Furio Bibaculo, che compose carmi indifferentemente 

in_fa}~~i!.:~~~~~}_:_~~~j_lcfr. fr. 3 Mor.). 

A parte il ricorrere di settenari trocaici (ove, nella scarsità di fram
menti, risulta ozioso distinguere tra usi "culti" della commedia e 
"popolari" del versus quadratus) o l'uso di almeno un dimetro giam
bico con lunga irrazionale al terzo elemento, si aspettano ancora 
prove decisive riguardo la totale estraneità rispetto al teatro latino e 
l'integrale "grecanicità" nella fattura (e nella percezione del pubbli
co romano) del dimetro anapestico leviano90. 

Non vi è motivo di dubitare della presenza in Levio di settenari trocaici: a 

parte il casO ambiguo del fr. 13 Mor., c'è la testimonianza precisa del fr. 21, 

il cui testo tradito è stato oggetto di arbitrari emendamenti. Il frammento 

dimostra che nell'ambito della stessa operetta mitologica (la Sirenocirca) 

coesistevano metri desunti dalla poesia ellenistica (fr. 20) con il tradiziona

le settenario romano; con tutto ciò, G.B. Pighi, proponeva di correggere il 
tradito delphino in delphine9l, sulla base del presupposto indimostrato che 

88 Cfr. M. Salanitro, Sopra alcuni modelli di lingua e di stile netla poesia menippea di 
Varrone, in "Studi Traglia", cit., p. 351 ss., ora in Le menippee di Varrone, Roma 1990, p. 
45 ss,, panicolarmente p. 61 
89 Cfr. A. Traglia, op. cit., p. 122 s. 
90 Come è noto, dimetri (o per meglio dire quaternari) anapestici sono frequenti in Plauto, 
sia catalettici che acatalettici, KaTà aT(XOV e KaTà aUanu.w: cfr. l'indice in C. Questa, 
Titi Macci Plauti cantica, Urbino 1995, p. 441. 
91 Art. cit., p. 556; Pighi è seguito di recente da Courrney, FLP, p. 135 e da Blansdorf, nei 
FPL, che in apparato riporta erroneamente come tradito delphineo. 
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HGtaecanica metra in iambids et trochaicis versibus numquam a Lacvio 

non adhibita))92; sulla base di questo pregiudizio si corregge fìn da Scaligero 

anche fr. 4,4 M or. insolito plexit munere nel facili or insolita ... munera, ma 

il testo tradito è stato ben difeso da A Lunelli93, seguito da A. Aragosti94, 

e A. Perutelli95, né convince per una forzata normalizzazione la pur punti

gliosa analisi di A.M. Tempesti sull'uso lcviano del dimetro giambico, che 

sarebbe rispettoso delle regole di versifìcazione ellenistica%, Riguardo il fr. 

27 Mor., A. Barcalucci ha potuto proporre un emendamento del v. 3 tro

chiscili ungues taeniae in trochisci luchnus taeniae, che ha, a mio dire, buone 

probabilità di cogliere il segno97; in ogni caso, le due parole iniziali sem

brano corrotte, in particolare il doppio diminutivo trochiscili, né potranno 

essere escluse congetture che comportino terzo elemento realizzato da silla~ 

ba lunga98. 

Contrariamente a quanto faranno Catullo e Orazio, Levio mostra 
una certa propensione proprio per dimetri giambici e anapestici, 
per i quali il poeta e il suo uditorio potevano far riferimento ad un 
ricco background in poesia scenica ellenistica, ma anche ad una spe
rimentazione (sotto forma di "quaternari") in ambito latino. 

Riguardo il punto b), è molto parziale, ad es., pensare ad una 
imitazione di usi del mimo ellenistico", e non anche ad una ben 

92 Cfr. contra già F. Leo, art. cit., p. 180 n.1 e poi A. l'raglia, art. cit., p. 108 e soprattut
to J. Granarolo, op.cit., p. 163 ss., che dal canto suo proponeva la correzione in vehiclis 
supponendo caduta di un monosillabo iniziale. 
93 Op. cit., p. 103 ss. 
94 Art. cit., p. 96 n. 10. 
95 Spunti dalla lirica ... , cit., p. 260 e n. 6. 
96 Osservazioni metrico-stilistichesu Levio, "SRIC" VII, 1986, p. 181 ss., p. 185 s. n. 12. 
97 Analisi testuale del ftammento di Levio s'ui filtri magici, in V. Tandoi (acuta di), "Disiecti 
... ",II, cit., p. 79 ss., p. 82 ss. In alternativa, lo studioso pensava a trochisci iunges, già di 
Scaligero (che nell'edizione lionese dell'Appendix ha comunque trochili, p. 334), su cui cfr. 
S. Ingallina, Una nota su Levio ft. 27,3 Traglia, in "Studi di filologia classica in onore di 
Giusto Monaco", Palermo 1991, p. 643 ss. ed ora S. Mariotti, ree. cit. ai FLP, p. 208, con 
altra bibl., ove sarebbe possibile evitare la "lunga irrazionale" al non economico costo di 
una sinalefe di vocale lunga su breve dello stesso timbro, cfr. Ingallina, p. 653 n. 39. 
98 Pace S. lnga.llina, art. cit., p. 650 s. 
99 Così J. Granarolo, op. cit., p. 200. 
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assimilata lezione plautina, quando si giudica l'alto numero e l'uso 
espressivo delle sinalefi nel fr. 8 Mor., in dimetri anapestici, corpore 
pectoreque undique obeso acl rnente exsensa tardigenuclo l senio oppres
surn (da notare al v. 3 quella di vocale lunga su una dello stesso tim
bro), a rendere efficace la descrizione (grazie anche al pesante ritmo 
dattilico-spondaico e al lungo composto al v. 2) della vecchiezza 
decrepita di Fereteloo. 

In realtà, i dati in nostro possesso sono sufficienti per affermare 
che in Levio si accentua quel processo di grecizzazione delle forme 
metriche della tradizione scenica arcaica latina, mentre nuove ne 
vengono introdotte, in un ventaglio di possibilità che dovette esse
re assai ampio, non escludendo soluzioni più familiari al pubblico 
romano; il risultato doveva essere quello di una grande varietà arti
stica, e il lettore poteva apprezzare, nel quadro complessivo dell'o
pera, l'alternarsi, qorto a scopi soprattutto espressivi, di virtuosistici 
metri ellenistici, inediti nel panorama romano, con altri già esperi
ti in ambito comico-tragico latino e che il poeta usava nel tratta
mento di specifiche tematiche in determinate condizioni e contesti 
poetici; nel microcontesro, la sfavillante focies grecanica nel tratta
mento metrico spesso si realizzava, ove era stilisticamente opportu
no, con mezzi tutt'altro che in contrasto con la lezione della gran
de poesia scenica romana. 

In conclusione, vorrei sottolineare che la vera cifra stilistica di Levio è un "vir

tuosismo" che gioca sui materiali metrici della tradizione tanto romana che 

ellenistica: a quest'ultimo proposito, vanno notati due fatti importanti. Levio 

introduce, a quanto ne sappiamo, nella poesia lirica romana un metro cosl 

importante per i neoterici come il falecio (fr. 32 Mor., riguardo al quale non 

100 Una sequenza simile nellafocies metrica presenta Plaut. most. 331-3 (analizzata in C. 
Questa, op. cit., p. 260 s.) Del. madet homo. Cal. tun me ais mammamadere? l Del. cedo 
manum, nolo equidem te aff!igi. l Ca:. em ten~. Del. age ii.simul. C~l. 9uo ego eam? ~el. an 
nescis?, nel corso del dialogo tra Delfio e Calhdamate ubnaco che mcJampa ad ogm passo. 
Sull'alta frequenza di longa realizzati da due sillabe.bre;i in ~uaterna~i .a?,apesti~! e pare
miaci plautini, di contro alle più basse percentuali ne1 versi anapestlct lunght , cfr. S. 
Boldrini, Gli anapesti di P/auto, Urbino 1984, p. 144 s. 
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sembrano giustificati i dubbi sull'attribuzione, già acutamente ipotizzata da 

ScaligerolOl), Si è molto discusso sul problema se gli Erotopaegnia leviani fos

sero scritti anche per una destinazione scenical02, ipotesi da prendere con 

cautela: a mio parere è possibile che, all'interno della più vasta produzione 

leviana, solo alcuni dei componimenti a carattere mitologico siano stati rap

presentati, e di fronte ad un pubblico sceltissimo (ciò può avere incoraggiato 

il riuso di metri caratteristici della poesia scenica): ad ogni modo, nd fr. 22 

Mor. (il frammento della Phoenix), è chiaro un interesse preponderante per 

fatti grafici, di disposizione dei versi sulla pagina, sulla scia dd technopaegnia 

ellenistici (per il complicato schema metrico di ionici a minore e a maiore, 

comunque vengano analizzati i versi, si cercherebbero vanamente corrispetti

vi nella poesia scenica greco-latina). In verità, in questo frammento, d1e sem

bra riecheggiare ancora la preghiera di Saffo ad Afrodite103, illusus Ieviano 

sembra essere queUo di realizzare una rifusione di materiale linguistico desun

to dalla Umgang.ssprache (cfr. in particolare l'accusativo dominio ... superbo 

<tuo>) in raffinati schemi metrici e di presentazione grafica di impronta chia

ramente ellenistica: è poesia scritta principalmente per la lettura in un liber. 

Per quanto riguarda la lingua poetica, Levio in contesti di polemi
ca letteraria si vale dei mezzi di parodia linguistica offertigli dalla 
commedia e dalla satira: talvolta ricorre apertamente a espressioni 
di tipo epicheggiante, in modo ironico. 

Al fr. 7 Mor. F. Della Cortel04, notava come il termine subductisupercili

carptores discenda dal linguaggio della commedia (cfr. Turpi!. com. 167 s. 

R.3 cum antehac videbam stare tristis, turbido l vu!tu, subductis cum superci

liis): d'altra parte, v'è anche il confronto con l'epigramma citato da 

Egesandro di Delfi, in Athen. IV 162a, 6cppuavacmaai8mlo5, per avere 

101 Cfr. J. Granarolo, op.cit., p. 416 ss. e H. Dahlmann, Zu Fragmenten rOmischer Dichter, 
l, "AAWM", 1982,11, p. 7 ss., p. 9 s., con bibliografia. 
102 Cfr. supra, soprattutto alla n. 3. 
103 Cfr. A. Traglia, op. cit., p. 132. 
104 Apud A. Traglia, op. cit., p. 126. 
105 E. Norden, art. cit., p. 39 n. 3; cfr. successivamenre G. Pastore Polzonetti, art. cit., p. 
6!s.n.7. 
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un'idea della complessità dell'intrecc;o di influssi culturali: e del resto, se 

dal punto di vista dell'espressione linguistica il frammento di Turpilio offre 

un buon punto di riferimento, va detto che l'idea di alterigia aggressiva che 

essa si porta con sé meglio si inquadra nel.campo dei valori semantici che 

ad 6cppUç sono legati in ambito greco, ed in particolare nella lingua della 

commedia (cfr. Aristoph., ran. 925 ocppDs- ExovTa Kal A6cpouç, 8Elv' 

CiTTa ~Opf-Lopwrrci; espressioni simili costituiscono il retroterra linguistico 

del neologismo tramandato da Ateneo). Discorso diverso andrà fatto per il 
fr. 3 Mor., ove la critica recente ha riconosciuto in meminens (censurato 

dall'Anonymus de verbo ad Severum in GLKV 655 in app.ad 654,28, che 

condanna senza appello Levio in quanto rudis 106) un «calco dcll'omerico 

~Ef-1VflllÉVOS'»l07, dò che ben si concilia con Iafacies stilistica "ennianiz

zante" di tutto il frammento108. 

A parte i motivi già visti, negli Erotopaegnia vi erano comunque altri 
spunti sicuramente estranei ad argomento mitologico. 

Secondo la testimonianza di Gel!. II 24,8 il fr. 23 Mor. (!ex 
Licinia introducitur, l lux liquid<ul>a haedo redditur) apparteneva 
agli Erotopaegniato9. In proposito sono legittime due ipotesi inter-

106 Cfr. M. Passalacqua, Tre testi grammaticali bobbiesi (GL V 555-566; 634-654: IV 207-
216 Kei!), Roma 1984, p. 60,24 in app. c M. De ~anno, ~rt. cit . .' p. 24~. . . 
107 Cfr. A. T raglia, op. cit., p. 125 s., sulla scorta d1 L. Man, Studt su!/4 lmgua poettca !att
na, Roma 1967, p. 103 ss. 
108 Sulla iunctura corde vo!utat, cfr. M. De Nonno, art. cit., p. 243 n. 2, con leneratura prec. 
109 Huius fegis Laevius poeta meminit in Erotopaegniis: verba La~vii haec sun~, .q~ibus sipzi
ficat haedum, qui ad epulas foerat a!!atus, dimissum cenamque zta, u~ !ex Lt~mza ~an::wet, 
pomis holeribusque instructam: "!ex Licinia eqs. ': in genere, come abbtam~ ~tsto, st dts~ut~ 
molro su questo frammento per gli clementi riguardo ai termini della att~vttà l:_rre~ana dt 
Levio, di meno invece per i temi letterari che esso introduce. Sul~a scanstonc l:qut~a, cfr. 
A. Traglia, op. cit., p. 58, con bibl. precedente: ad ogni modo, ml sembra necessano sup
porre con F. Leo, art, cit., p. 180 n. l, la correzione in !iquid<uf>a, più di recente s~ste
nuca da A. Aragosd, art. cit., p. 94 ss., che, con questa prof_osta cos~ confacen.te ~Il usus 
scribendi del nostro, e così facile paleografìcamente, risolve l megolamà prosodtca t~v~r~ 
peregrina, perché attestata solo in contesti lucreziani in cui essa è segnalata dalla conngmta 
con una forma della stessa radice che presenti la scansione regolare (N 1259 crassaque con
veniant liquidis et liquida crassis): cfr. tuttavia A.M. Tempesti, art. cit., p. 197 s., e ea1·• ~n 
commensale a sorpresa e due date in Levio, "CCC" IX, 1988, p. 7 ss., p. 22. Per una mctst
va IDalisi stilisti ca del frammento, cfr. anche T raglia, art. cit., p. 85. 
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pretative: la scena di vita quotidiana romana descritta o faceva da 
cornice al racconto di un mito greco d'amore, o era ironicamente 
inserita in esso, come allusione fugace che doveva creare un effetto 
di straniamento con la menzione di usi romanitto. Mi sembra che il 
modo in cui Gellio introduce il frammento non possa htgare defi
nitivamente i dubbi, ma la dovizie di particolari che ci fornisce, rin
viando ad un contesto leviano ben più ampio dei due versi citati 
(cenamque ita ut !ex Licinia sanxisset pomis holeribusque instructam), 
rende probabile l'ipotesi che tra le varie narrazioni in cui si artico
lavano i libri degli Erotopaegnia vi fossero anche storie di ambito 
romano, relative ad esperienze dell'io lirico, con ogni probabilità su
gli stessi temi, ma con mezzi stilistici in parte differenti, della sapi
da satira luciliana. 

Probabilmente non è estranea al frammento la polemica contro il 
Tajèlluxus, introdotta proprio nella poesia romana da Luciliolll; e non avrei 

dubbi (contrariamente a J. Granarolo112) che Levio si stia riferendo non 

genericamente agli usi invalsi in Roma dopo la promulgazione della !ex 

Licinia, ma ad una cena ben specifica, di cui viene narrato lo svolgimento, 

come si evince dal modo di esprimersi di Gellio (haedum, qui ad epulas foe

rat atlatus). In ogni caso, un tema satirico era introdotto in una misce1lanea 

di carmi in metro liricol13, 

110 Curiosa la circostanza che Cellio (XIX 7,1), introducendo la citazione dd frammenti 
7-9 Mor., affermi di aver udito leggere l'A!cestis leviana nel corso di un banchetto rigoro
samente vegetariano (il poeta Giulio Paolo chiamava spesso Cellio nella sua modesta pro
prietà di campagna e o!uJcu!is pomisque satis comiter copioseque invitabat), come appunto 
prescriveva secoli prima la !ex Licinia (cfr. Geli. II 24,9 cenam ... pomis holeribusque instruc
tam): che ci sia un'allusione alla cornice letteraria iu cui Levio aveva ambientato questo o 
altri poemerti? Cfr. J. Granarolo, op. cit., p. 76 s. n. l. In ogni caso, non avrei dubbi su 
intenti allusivi ad un tema trattato nella poesia arcaica latina sia da Levio che da Lucilio 
(cfr. infra), che aveva suscitato la viva curiosità di Cellio. 
111 Cfr. A. Aragosti, art. cit., p. l O l ss. 
112 Op.cit., p. 18 s. 

113 A.M. Tempesti, Un commensale ... , cit., p. 7 parla di <mn elegante scherzo di tono epi
grammaricoJ> e senza pronunciarsi in modo deciso sulle caratteristiche del carme in cui il_ 
frammento era inserito e sulla sua collocazione all'interno degli Erotopaegnia (p. 16: l'au
trice pensa alla possibilità di un ;;carme erorico-convivialeJ>), sottolinea che esso deve avere 
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D'altra parte Levio trattò anche temi erotici "soggettivi", di più, un 
tema squisitamente epigrammatico come il ypaf-LfJ.aTLOLOIJ alla 
donna amata (fr. 28 Mor.: Mea Vatiena, amaboll4). Il versicolo è tra
mandato da Caes. Bass. GLKVl 261,24 ss., come esemplificazione 
di un anacreonteon, senza alcuna indicazione del titolo dell'opera da 
cui è tratto; è notevole la scelta di un metro caratteristico della liri
ca greca d'amore, tanto arcaica che ellenistica. Comunque, ancora 
una volta appare significativo che il verso fosse utilizzato anche in 
operette mitologiche, in contesti eroticiliS, 

Se dunque all'interno dell'opera leviana vi era una grande varietà 
di temi e di soluzioni metriche, occorre chiedersi come essi fossero 
realizzati nel contesto di un liber poetico. Sui titoli delle opere levia
ne disponiamo di indicazioni diverse, a volte poco perspicue: i frr. 

i suoi presupposti in un'esperienza vissuta all'interno dell'ambiente raffinato di Levio, in 
cui si può supporre un banchetto sontuoso rovinato dall'arrivo di un convitato g~astafe~ 
ste, la lex Licinia (che sarebbe personificata, p. 23 s., ed introducitur, come un ospite, nel 
convivio): a prescindere da esperienze personali di Levio ~che è superflu~ supporre~, l'i~~ 
terpretazione è in sé non impossibile, poiché il lettore latino poteva coghere la poltsemta 
di introducere, che può dirsi benissimo and1e di una pietanza portata in tavol~ (A. 
Aragosti, art. cit., p. l 00): purtroppo, essendo il frammento così esiguo, non possiamo 
essere precisi sui significati giuridici che l'espressione legem introducere pote~a avere nel 
contesto (significherà che la legge è stata appena promulgata o che ad essa st fa appello 
nella circostanza? Cfr. J. Granarolo, ibid., e Tempesti, p. 19 ss.). 
114 Il frammento è un precedente fondamentale (insieme al carme di Tiburti~o CIL N 
4971) di Catuli. 32, anch'esso in metro lirico. La lingua è quella della conversazwne galan~ 
te un lessico erotico familiare in Roma fin dai comici: la stessa espressione, evidentemente 
st~ndardizzata in questi bigliettini amorosi, è in Catull. 32, l: amabo, mea dulcis ljm'til!a 
(possibile il "motco" iniziale, con il richiamo al poeta preneoterico, come ha di recente su p~ 
posto E. Courtney, Two Catullan Questions, "Prometl.le~s" xy, 1989, P: 160 ss., ~· 162)~ 
mentre per il v. 3 iube ad te veniam, dì·. la tournure d1 Ttburtmo da vemam ut venta~. D t 
notevole vi è che, come per la Caesia di Tiburtino, l'amata porta un nome romano: st trat~ 
ta, quindi, non già di un nomen fictum grecizzante, sulla moda dell'epigramma el.lenistico e 
dei suoi propugnatori in Roma; la stessa Ipsitilla catulliana è nomignolo che con ti suo pr?~ 
babile doppio diminutivo (cfr. M. G. Morgan, Ipsithilla or Ipsicilla? Catullus c. 32 agam, 
"Glotta" LII, 1974, p. 233 ss.) denota un'affettuosa familiarità, cosl come i successivi meae 
deliciae, mei kpores: tanto più divertente sarà il contrasto con il crudo linguaggio al v. 8 ss. 
(novem continuasfotutt.'ones ... pertuna'o tunicamque palliumque), un chrpoa86Kf]TOV che già 
altri prima di Catullo avevano sperimentato (cfr. subidus in Val. Aed. 1,4) conferendo sala
cità agli smancerosi bigliettini del tipo di quello tiburtiniano. 
115 Cfr. i frr. 5, 14 e 26 Mor., quest'ultimo l'inizio di una preghiera a Venus: sulla struttu
ra metrica, cfr. J. Granarolo, op. cit., p. 90 ss. 
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1-5 Mor. sono tramandati sotto il titolo di Erotopaegnia, i frr. 6-22 
sotto i titoli di vari poemetti lirici: ancora agli Erotopaegnia sono 
attribuiti i frr. 23-4, senza nessuna indicazione sono i frr. 25-29, 
mentre il fr. 30 è attribuito da Prisc. GLKII 258,12 s. ai Polymetra. 

In un solo caso (fr. 22 Mor.) si attesta esplicitamente che il componimen

to da cui è tratto il frammento citato f.Keva parre degli Erotopaegnia (Char. 

376, 16 ss. B.: et solent esse summi pterygiorum senum denum, sequentes qui

num denum, qua/es sunt in pterygio Phoenicis Laevij novissimae odes 

Erotopaegnion). Alla luce di questi dati, è arbitrario voler desumere che tutti 

i poemetti facessero parte di un'opera complessiva chiamata Erotopaegnia, 

comprendente almeno sei libri 116: ciononostante è sicuro che quest'opera 

comprendesse, come 1a Phoenix, altri poemctti lirici. 

Detto questo, che valore dare all'indicazione di Prisciano sull'esi
stenza di un libro di Polymetra, forse distinto dagli Erotopaegnia, 
opera da cui lo stesso grammatico riporta diversi frammenti (cfr. 
GLKII 484,14 ss., 560, 22 s., e 536,16 ss. ~ frr. 2-4 Mor.), oltre
tutto con notevole precisione, indicando in tutti e tre i casi il libro 
da cui è tratto il brano citato? Inoltre, il fr. 30 (omnes sunt denis syl
labis versi, citato in GLKII 258,12 ss., poco prima di una nuova 
menzione degli Erotopaegnia) sembra essere posto all'inizio di un 
carme composto di versi differenti, ma tutti di dieci sillabe, cioè 
ancora un technopaegnion, secondo l'interpretazione di F. Leo, che 

116 Secon~o. una ipotesi di L. Havet, Laeviana, "RPh" XV, 1891, p. 6 ss., anche il fr. 5 
Mor. (fascwtterque ludunt) sarebbe da assegnare alla Protesi!audamia: ciò vista l'identità di 
merro (ancora un anacreonteo) e contenuto con fr. 14 (tunc inruunt cachinnos l ioca, dieta, 
tisitantis: per la difesa del nominativo in -is tradito dai codici noniani, cfr. A. Traina, Dal 
Morel.al BUch~er, "RFIC" CXIII, 1985, p. 96 ss., p. 105, con bibliografia), assegnato alla 
Protestlaudam;a da Non. 209,25. Su questa tesi cfr. A.Traglia, op. dt., p. 125, e più di 
recente P. Frassi?etti, art. d~., P·. 324. In questo caso, visto che Char. 265,12 B. pone il fr. 
5. nel l. ;'J deglr Ero~opaegma, s1 dovrebbe concludere che la Protesilaudamia faceva parte 
dt quell opera, ma Il tutto non è che una ipotesi suggestiva. Da segnalare che alla 
Protesilaudamia sono stati attribuiti anche il fr. 27 Mor. (cfr. A. Bartalucci, Analisi ... , cit., 
p. 79 ss., p. 89 ss., con bibl. precedente) e di recente anche il fr. inc. 77 Mor. misera mari
no qutte timid<ul>a in litore (cfr. V. Tandoi, Premessa a "Disiecti ... ",l, cit., p. Xl). 
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sottolineava anche le estreme difficoltà di scansione del verso 117: 
non ci sono elementi per essere sicuri che il carme fosse inserito in 
un liber miscellaneo (magari in posizione di rilievo, all'inizio) che 
ne comprendesse altri tutti dello stesso tipo, anche se è ragionevole 
pensare che si sia in presenza di una raccolta caratterizzata da accen
tuato sperimentalismo alessandrino. 

Già A. Weichert sosteneva che il titolo Polymetra poteva giustificarsi solo se 

esso era riferito non ad un unico carme, ma ad un li ber composto da diver

si componimenti nei metri pil1 disparati, poiché «omnes , .. versus si denis 

scripti erant syllabis, quo tandem pacto totum opus et esse poterat 1TOÀU

IJ.ETpov et nominari?»JI8; l'argomentazione è lambiccata ed in sé errata, 

poiché Levio potrebbe benissimo aver sperimentato in un solo carme vari 

metri ciascuno di dieci sillabe e il componimento potrebbe naturalmente 

essere definito un polymetron, ma effettivamente il plurale polymetra (che 

ricorda anche quelli dei titoli tramandati dalla tradizione grammaticale per 

i libri di poesia lirica varia attribuiti ai neoteroi, cfr. infra, p. 333 s.) fa sup

porre che si sia in presenza del titolo di una raccolta, più che di un singolo 

carme. Non ci sono elementi a suffragio della tesi di E. Castorina119, il 
quale, sulla base del presupposto (indimostrato) che Levio fosse un gram

matico, riteneva non inverosimile che i Polymetra fossero un'opera in versi 

117 Cfr. F. Leo, art. cit., p. 185: il frammento sembrerebbe quasi prosastico se non fosse per 
il fatto che comprende esattamente dieci sillabe. Cfr. quindi J. Granarolo, op.cit., p. 7?, che 
ha pure sottolineato, p. 117, l'aspetto metrico alquanto irregol.are del verso (A. '!'r~gha, op. 
cit., p. 134 e 205, rinuncia a darne una qualunque i~te~pr:~azJOne! <:r~narolo, tbt~, acco~ 
sta giustamente il verso al fr. 16 e al fr. 19 Mor., anch esst dttmposstbtl7 mterpretaziOne, ma 
se in quei casi può essersi trattato di una citazione mutila e con un dtverso ?~do. verborur;1 
rispetto all'originale, qui abbiamo la certezza di trovarci di fronte ad un ardtttsstmo spen
mentalismo metrico, certamente degno di un technopaegnion quale è quello supposto da 
Leo). Nonostante l'imbarazzo di Btichner e Blansdorf nei FPL (che, sulla scia di Morel, pon
gono il frammento tra quelli incertae sedis, ma riportando la pericope del testo di Prisciano 
scrivono in Polymetris, con l'iniziale maiuscola), Polymetra va senz'altro interp~e:ato. come 
titolo d'opera, non come un'indicazione relativa a genus poetico, né come se st nfensse ad 
una qualsiasi categoria di classificazione letteraria invalsa in ambito filologico antico, trat
tandosi di parola peregrina nell'uso grammaticale, cfr. V. Lomanto, N. Marinone, Index 
grammaticus. An Index to Latin Grammarians, Hildesheim et al. 1990, ad loc. 
118 Op.cit., p. 62. 
119 Op cit,, p. 23. 
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di carattere metrico, del tipo di quella di Terenziano Mauro. 

In ogni caso, sia che con Polymetra Prisciano abbia voluto indicare 
un libro incluso negli Erotopaegnia, sia che in questo modo il gram
matico abbia indicato un'opera distinta (quindi non una sezione 
particolare all'interno di quello stesso contenitore librario)12o, sem
bra improbabile postulare la netta contrapposizione di due diversi 
prodotti editoriali: un'opera con narrazioni mitologiche, per cosl 
dire, "oggettive", e un'altra in cui erano contenute, essenzialmente, 
nugae di carattere personale (né di una tale opera ci è rimasta trac
cia, nelle pur non poche testimonianze sulla poesia di Levio). Al 
proposito, va notato che l'unico frammento di questo (probabile) 
liber ci mostra le stesse caratteristiche di raffinata ricerca polimetri
ca di stampo ellenistico che abbiamo visto operanti all'interno degli 
Erotopaegnia, ma soprattutto che per essere valutata a pieno dal let
tore la varietà di toni, di registri stilistici, di metri e di situazioni 
(ma anche, viceversa, la consonanza tra linguaggio e motivi poetici 
riferentisi a contesti mitologici e "biotici") doveva essere operante 
all'interno di una medesima opera unitaria. Insomma, gli 
Erotopaegnia dovevano essere un'opera di raffinata TTOLKLÀLa, e pro
babilmente i poemetti mitologici in essa inclusi non ne esaurivano 
affatto i contenuti. Non vi è neppure motivo per dubitare che l'o
pera sia stata messa insieme da Levio stesso o al piìt tardi poco dopo 
la sua morte da un editore postumo, rispettando quei criteri di ordi
namento delliber di poesia "leggerà' che dovevano essere apprezza
ti in Roma. 

120 Va considerato che nella citazione dei ritoli delle operette mitologiche, Prisciano sem~ 
bra seguire l'uso grammaticale, per cui anche se esse erano inserite in libri poetici più 
ampi, .viene ricordato per lo più il solo titolo dell'operetta in questione (forse è questo il 
caso dt GLKII 302, l Laevius in Sirenocirca, fr. 20 Mor., oppure in GLKII 242,13 Laevius 
in Protesilaudamia, ammesso che questi carmi fossero parte dell'opera principale: va anche 
dett~ .che il fr. 4 Mor .. è con ogni probabilità tratto da un carme a contenuro mitologico, 
ma e Introdotto da Pnsc. GLKII 536,16 s. con Laevius in V Erotopaegnion). In ogni caso, 
per la ~oluzio?e ?~l prob!em~ della. collocazione dei Polymetra rispetto agli Erotopaegnia 
non eststono mdlZI suffictentl, e chtara sembra solo la differenza rispetto ai titoli, c pro
babilmente ai caratteri, delle operette mitologiche. 
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Non riesco a comprendere la posizwne su questo punto espressa da ] · 

Granarolo, secondo il quale Aula Gellio II 24,8 mostrerebbe che il titolo 

generale della raccolta delle poesie di Levio era Erotopaegnia e le cifre citate 

da Nonio (121,16 Erotopaegnion libro Il), Prisciano (GLKII484,14 s. in III 

Erotopaegnion, 536,16 s. in V EI'Otopaegnion e 560,22 Erotopaegnion in Ili) e 

Carisio (265,12 B. 'EpwTor.myvLwv VI) «montrent bien que quelqu'un 

avait dù réunir en un seui volume toutes les poésies de Laevius}} 121 : mi chie

do cosa intenda esattamente lo studioso con l'espressione "in un solo volu

me" e perché l'edizione dei carmi leviani debba essere necessariamente opera 

di un più tardo filologo anziché di Levio stesso. Granarolo insiste sull'incon

gruità del titolo (''Giochi d'amore") rispetto al contenuto così vario dell'ope

ra di Levi o: ma questo non mi sembra proprio un motivo per poter afferma

re che l'audace composto) dalla foggia così "leviana", sia stato coniato (ciò che 

appare assai improbabile) o maldestramente riutilizzato da un più tardo ed~
tore, adattandolo a titolo dell'opera completa del poeta (resta allora da capt

re in quale funzione Levio abbia usato la parola: come titolo di una raccolta 

di poemetti mitologici? o semplicemente in un qualche brano di argoment.o 

metapoetico, magari in sede proemiale?). A me sembra di capire dalle testt

monianze dei grammatici antichi che un'ampia raccolta di poesia varia levia

na (se non l'edizione completa dell'opera) dal titolo Erotopaegnia ed in cospi

cuo numero di libri venne messa insieme dal poeta stesso o poco dopo la sua 

morte, prima che l'oblio filologico ricoprisse la figura di questo lirico pre

neoterico, "riscoperto" poi solo in età gelliana: non vedo difficoltà nel sup

porre che il titolo complessivo sia stato dato da Levio stesso, sulla base di 

quelle tematiche erotiche (soprattutto, ma non solo, di ambito mitologico) 

che dovevano essere una costante della sua poesia "leggera'' (e spesso anche 

laddove affiorano parti polemico-letterarie, è notevole che esse siano inqua

drate, con ogni probabilità, in fase proemiale di poemetti erotico-mitologici, 

come nel caso del fr. 7 Mor. che faceva parte dell'Alcestis). 

Sia che poniamo il fr. 28 Mor., che sviluppa il tema squisitamente 

121 À propoJ ... , cit., p. 583 e n. 8 
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epigrammatico del YPUilflUTlSLOv alla donna amata, all'interno 
degli Erotopaegnia, sia che pensiamo che fosse inserito in un'altra 
opera, o negli stessi Polymetra, si dovrà ritenere che questo tipo di 
lirica fosse inserita all'interno di un libro che le desse rilievo con 
l'accostamento a carmi di altro tipo, in primo luogo mitologici, in 
cui spesso le parti erotiche si svolgevano negli stessi versi anacreon
tici e verosimilmente con i medesimi espedienti linguistici m. 

In effetti, accentrando ancora l'attenzione proprio sulla lingua 
poetica, andrà sottolineato come, nel momento in cui Levio scelse 
la via di una riscrittura di patetici miti d'amore in chiave "lirica", 
dovette per forza di cose discostarsi dal linguaggio con cui essi erano 
stati affrontati da un genere come la tragedia: e in questo egli si 
valse anche della lingua erotica tipica della conversazione galante, 
sul modello di quanto avevano fatto i comici (l'uso insistito di 
diminutivi affettuosi va fatto rientrare in questa tendenzam). Nel 
portare ad una dimensione borghese i miti trattati precedentemen
te in sede tragica, Levio si è dunque servito di mezzi espressivi che 
altri poeti preneoterici parallelamente sperimentavano in quegli 
stessi anni, in particolare Mazio e Sueioi24. Nell'uso in funzione liri-

122 
Dell'uso dell'anacreonteo tanto in chiave di epistufae amatoriae, tanto in chiave di nar

razi~ne ~~tologic~, abbia~o già p~rlato: per quanto riguarda la lingua poetica, cfr. il fr. 
28, tl CUI hnguaggto (cfr. ti possesstvo mea, il colloquiale amabo), come per Catuli. 32, «è 
q~ello affetcivo, e!·otico, familiare che si incontra da Plauto ai poeti nuovi)) (A. Traglia, op. 
Clt., p. 134) con tl fr. 20 rmnc Laertie beUe para ire l !thacam, nell'analisi dì A. Perurelli, 
Spu~t~ ... , cit., P: 258, che .accentra l'attenzione sul lezioso bel!uJ, tipico della lingua dei 
comtcl e che mal c?~pare In contesto epico-tragico, e che sarà parola invece spesso usata 
da Catullo, carne ttptca del Jermo amatorius più aderente all'uso. 
123 S ,· . · li A 1ì l' · 85 d" . · . u ques I noti as~ettl, c r. : rag ta, art. ctt., p. e 1 recente A. Perutelh, Spunt1 ... , 

czt., p. 260 ss., che SI safferma m particolare sulle parole di Ettore alla corona regalatagli 
da Andramaca (te.Andromacka per ludum manu l lascivo/a ac tenellu!a eqs.). Effettivamente, 
buona parte deglt argomenti delle operette leviane erano già stati trattati dalla tragedia 
(Alcestis, !no etc.). 
124 

Sulle affinità tra la lingua poetica di Levio e quella di Sueìo e Mazio, cfr. A. Traglia, 
art. cit., ~· 85 ss: (più in gcnera~e per questio?i di poetica e srile J. Granarolo, op. cit., p. 
136 ss.): In Mazw, la presenza d1 hapa.x come 1 verbt recentatur, fr. 9 Mor., albicascit, ibid., 
avverbi in -im come columbulatim, fr. 12 Mor. (da notare anche il suffisso diminutivo) etc. 
rendono manifesti questi punti di contatto, così come in Sueio ad es. morsicatim, fr. 2 
Mar., o il verbo lusitant, ibid., che rammenta il risitantis di Levio, fr. 14 Mor. Altri aspet-
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ca dei metri ereditati dalla tradizione scenica romana, Levio ebbe 
con questi due autori, e particolarmente con Sueio, delle analogie: 
sarà da notare la coesistenza, in questo autore, di esametri dattilici 
(in sede idillica, quindi ricollegandosi ad una tradizione bucolica 
ellenistica) e settenari trocaici, così come, per altro verso, la coesi
stenza di esametri e scazonti in Mazio. 

Non è quindi casuale la scelta di Levio di alternare metri della 
tradizione scenica latina e di quella lirica ellenistica, ma risponde ad 
una diffusa temperie di sperimentazione di cui, come vedremo, 
abbiamo anche altre tracce. Detto questo, dobbiamo dirci solidali 
con quanti hanno tracciato profonde differenze tra la lingua poeti
ca leviana e quella della successiva produzione neoterica (e di quel
la epigrammatica, che qui più ci interessa)125. No_n ci riferia~o 
tanto al fondo arcaico, «di Ennio e di Plauto» della lmgua d1 Levw, 
per usare le parole di A. Traglia'26; quanto piuttosto al Ji:ror. inven~ 
rivo per il neologismo, che avviene però secondo meccanismi orma1 
di conio vecchio m. Si è a lungo discusso della propensione da parte 
del poeta alla creazione di lunghi composti, che suscitavano già, 
insieme ad altre particolarità linguistiche, l'interesse di Gel!. XIX 
7,2 ss.: tra le altre ipotesi, si è parlato di una funzione di "comodità 
metricà' di questi composti, in un autore lirico, un modello inter
pretativo in cui rientrerebbe perfettamente anche il gusto leviano 
per il diminutivo'''· Assai meglio, da parte di altri, si è pensato in 

ti della poesia dei due sono significativi, come in Mazio il coesistere di inter~ssi per la_ poe
sia epica e per quella mimiambica (L. Alfonsi, op. cit., ~· 26 .ss.; E. Castonna, op. cz.t., P· 
30 s., rilevando questa compresenza, ne parlava come dt un tmportant~ ~lemento dt dtf: 
ferenza rispetto a Levio), nonché in Sueio, oltre al tenue poemetto Pu_llt, d fra:nmento dr 
un Moretum, che lo ha fatto considerare un precursore della poesta bucolica (cfr. B. 
Luiselli, op. cit., p. 58 s.). _, · , . . 
125 A cominciare almeno da D.O. Ross, op.cit., p. 158 ss.; cfr. pot da ulttmo A. Perutellt, 
Spunti ... , cit., p. 261 ss. 
126 Art. cit., p. 83. , . · · 
127 È questo un aspetto che dovrebb~ essere c~nsid~ra~o quando s~ mdulge ~d esaltaztont 
della «straordinaria audacia•• di tanti composti levtant (E. Castonna, op. ctt., P· 29, del 
resto sulla scia della ben più incisiva analisi di H. Bardon, op.cit., I, p. 19_1 ss.) .. 
128 Di questa tesi il principale difensore è stato F. della Corte, Varro':e e Levto ... , ctt., ~· 381 
ss. (i lunghi composti che riscontriamo in Varrone e Levio riemptono spesso una mtera 
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molti _casi ad ~na funzione di parodia della tragedia, o comunque 
della lmgua ep1co-trag1ca, attraverso la quale i generi "alti" della tra
dizione poetica romana avevano descritto in modi ben differenti da 
quelli di Levi o gli stessi miti d' amorel29: sicché A. Perutelli ha potu
to ricordare che già in Plauto ricorrevano gli stessi procedimenti di 
caricatura dell~ tragedia130. Indubbiamente queste categorie di giu
~!ZlO ~anno s~curamente un loro valore ermeneutico, ma bisogna 
nnunCJare ad mtravedere intenti parodistici nella totalità dei casi in 
cui questi composti compaiono, o peggio farne delle comode zeppe 
metri causa. Conviene piuttosto insistere sulla ricerca consapevole 
della realizzazione all'interno dell'opera poetica (e massime all'in
terno delliber), della più vasta gamma di possibilità espressive, che 
andavano dal linguaggio galante della conversazione amorosa, 
all'attacco polemico e satirico di impronta scoptica, fino alla narra
zio~e ~atetica ed_ ':espressionistica" del mito d'amore, nella quale 
Levw, 111 competiZIOne con la poesia arcaica (e quindi anche tragi
ca) usava e amplificava gli stessi mezzi espressivi: in questo si misu
ra la differenza con la stagione poetica che dopo di lui si aprirà. 

Su ques~o punto, molto bene si pronunciava A. Perutelli13I: con l'età di 

Catullo, «si attenuò ... la ricerca pressante di allitterazioni, assonanze, esu

beranze espressive varie, a vantaggio di una dizione elegante e ordinata, che 

non escludesse il ricorso a qualche influsso del parlato, purché adeguata-

dipodia giambica, .o anche altri cola metrici, risultando cosl assai utili nella versificazione: 
c.fr. anche A Tragha, art. cit., p. 91 ss.). Lo studioso, del resto, basava la sua tesi sulle teo
ne del legame tra ictus e accento nella poesia romana arcaica, difese in particolare da Ed. 
Fraenkel, lk~ und Akzen~ im lateinùchen Sprechvers, Berlin 1928, p<micolarmente p. 342 
~s., e ~he 0~1, co~e ben SI sa, son.o state _Iargam~nte ri~i~ensionate; a lui resta comunque 
Il mento ~~ aver nscontrato p~r pnmo l.e mdubb1e somtgltanze tra la lingua poetica leviana 
e quella dt V arrone, che sul ptano metnco adopera spesso gli stessi metri favoriti da Levio 
su quello lin~ui.stico c.oltiva anch'egli il gusto per il lungo composto, mentre è indubbio eh~ 
per la c.~mmtstlone dt arg.omento amoroso e polemico letterario può aver giocato su Levio 
~~~he l mfluenza della sattra.romana e della tradizione dei rra[ yvw cinico-stoici ellenistici. 

Cfr.~· Granaro~o, op. czt., P·. 71 ss., che del resto è attento a non fare di questo un 
modello JnterpretatJVo che valga m modo sistematico per tutti i composti in Levio. 
13° Cfr. Spunti ... , cit., p. 264. 
131 Spunti ... , cit., p. 266 ss. 
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mente armonizzato nel contesto ... questa operazione ... finì con il realizza

re l'emarginazione di Lcvio)), Se l'analisi delle caratteristiche "espressioni

stiche" della lingua di Levio è in Perutelli molto acuta) non comprendo per

ché parlare di una ripresa di movenze della lingua della poesia comica arcai

ca, ed escludere da questo contesto quella della tragedia 132. In realtà, si deve 

immaginare un atteggiamento complesso nei confronti dei mezzi espressi

vi di quesro genere scenico: ed è chiaro che se certe forme parodiche ben si 

inquadrano nella riscrittura "borghese" di tante jàbulae trattate in sede tra

gica, anche il patetico doveva svolgere un ruolo importante in storie come 

l'Alcestis (nella testimonianza gelliana, fr. 9 Mor., l'oltretomba è descritto 

come !oca pu!veru!mta e pestilenta, con evidente carica espressiva) o la 

Frotesilaudamia, c in questi frangenti dobbiamo pensare che la lingua di 

Levio riproducesse certi tratti tipici di quella tragica. 

Levio rimane comunque l'iniziatore di una poesia lirica che rivive al 
suo interno anche temi tipici dell'epigramma ellenistico, ed in que
sto egli è un fondamentale punto di riferimento per le successive 
nugae neoteriche (anche se, d'altra parte, i poeti di epoca successiva 
sembrano rifiutare il suo particolare approccio al poemetto di argo
mento mitologico); inoltre, come mostra il caso della Phoenix, note
vole è la valorizzazione di accorgimenti formali e "visuali" da 
apprezzarsi nella lettura del /iber poetico, nell'assemblaggio del 
quale vanno già riscontrati, con ogni probabilità, intenti artistici. 
Vorrei sottolineare che è ingiusto vedere in lui il campione ancora 
imperfetto di un'idea (quella di "neoterismo") che si avvia lenta
mente verso il suo "inveramento": ogni momento e prodotto della 
storia reca in sé il suo significato, e se Levio cerca di affermare un 
modello di poetica e stile che Catullo parzialmente rifiuterà, o se 
Mazio e Sueio compongono ancora il loro ~Éya ~L~À[ov epico (e 
del resto Lutazio Catulo è amico di un Furio Anziate), si dovranno 
investigare le motivazioni socioculturali e ideologiche che spingono 
a queste scelte, non formulare sterili condanne sulla base di attar
dati presupposti estetici classicizzanti o neoterizzanti. 

132 !bid,, p, 267, 
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4.32. L'epigramma scoptico. 

Nel.l'analisi .degli elementi che convergeranno nell'esperienza 
~eotenca, undtscorso, a ~arte va fatt~ per l'epigramma scoptico. Ci 
nfena~o anzttu.tto all untco compommento a noi noto di Papinius, 
Citato m Varr. fzng. Lat, VII 28: cascum vetus esse ... ostendit Papini 
epigrammation, quod in adolescentem Jècerat Cascam: 

ridiculum est cum te Cascam tua dici t amica, 
fili Potoni, sesquisenex puernm. 

Dic Pusum tu illam: sic fiet 'mutua muli' 
' 

nam vere pusus tu, tua amica senex 133. 

Non vedo motivi per correggere i1 tradito fili Fotoni in fi!ia Fotoni al v. 2134, 

su~la base del fatto che gli unici Casca a noi noti appartengono alla famiglia 

det Servi/ii: non capisco per quali motivi Potoni dovrebbe essere più con

vincente come nomen (mai attestato) della gens da cui proviene l'anziana 

amica e non come cognomen, per così dire, ex virtute ("l'ubriacone"), in 

aggiunta a quello già suo, del padre di Casca; inoltre, nelle convenzioni epi

grammatiche sembra più indicato il vocativo diretto alla persona dileggiata 

(un pomposo e ironico patronimico, forse con allusione alle res gestae del 

padre di Casca), piuttosto che ulteriori ragguagli sull'amica di Casca, che 
doveva essere ben nota al pubblico romano 

I motivi che spinsero Morel (e quindi Bilchner, ma non Blansdorf) 
ad adottare nel v. ·1 cascam, con la minuscola iniziale, risultano dif
ficilmente comprensibili135: in questo modo, si è pregiudicata, non
ché la comprensione dell'intero epigramma, anche l'esegesi del dif-

ms Il' , F 
. u eptgramma: .. Le?, Geschichte ... , cit., p. 406 n. 3; D.O. Ross, op.cit., p. 154; sulle 
!~certezze legate alltdentttà e alla cronologia dell'autore, cfr. H. Bardon, op. cit., I, p. 52 
s., com~nque, qua~to al nome del poeta ~ alla possibile confusione con Pompilius 

0 
Pompomu:, la questtone era efficacemente dtscussa (come abbiamo già visto supra, p. 48 
n. l 03) gtà da Goetz~Schoell ad loc. 
134 Come h d' C eli 
135 a, ru_tCora 1 recente, ourtney: r. FPL, p. 109, anche per la letteratura precedente, 

Sulla questione, cfr. V. Ferraro, Casca e la sua "pusa" neU'epigramma di Papinio (FPL, p. 
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ficile v. 3, guasto nella tradizione manoscritta, che presenta dicit 
pusum puellam pusam sic fìet eqs. Il testo del v. 3 fornito dagli edi
tori dei FPL, a partire da Baehrens nei FPR, è dic rusum pusam; esso 
è insoddisfacente per più di un motivo, non ultimo il fàtto che il 
Witz epigrammatico risulta alquanto incolore. Si devono tenere 

presenti due aspetti: 
l) al v. l, il ridiculum è costituito dal fatto che il giovane sia chia
mato con il suo cognomen Casca dalla attempata amica (non si parla, 
in questo epigramma, di rapporto matrimoniale): casca vuoi dire "la 
vecchia'', sicché si crea un effetto comico nel contrasto non solo con 
l'età, ma anche col sesso del malcapitato adulescens; 
2) Casca, per rendere la pariglia, deve coniare un fantasioso e car
nevalesco cognomen per la sua amica, atto a designarla come "il 
Giovane", anzi, ''il Pupo" (ancora con sca1nbio di età e sesso) 136: lo 
scambio dei ruoli giovane/vecchio, maschio/femmina è completo e 
l'invenzione ricorda, ma con importanti differenze, le scherzose tra
sformazioni dei nomi di personaggio in Plauto 137 • 

Ecco perché risultano inappropriate proposte come dic pusus 
pusam di Bardoni3s, che oltretutto anticipa la "punta'' finale. Se il 
testo di vecchi editori varroniani si avvicinava ben di più di quello 

54 Buechn. =p. 42 Mor.), in V. Tandoi (a cura di), "Disiecti ···.",III, cit., p. 50 ss., p. 50 s .. 
136 Proprio perché il sobriquet per !'amica di Casca è una creazwne ca~neval:sca, sono fu~r,l 
luogo dubbi sulla sua effettiva natura di cognomen in base alla consideraziOne che mal e 
attestato un Pusus (e però di vari Pusiones sappiamo da Plin. nat. VII 75 e da più di una 
iscrizione di età repubblicana, cfr. I. Kajanto, The Latin Cognomina, Helsinki 1965, P· 
300; attestati sono anche Pullus, ed in epoca imperiale Pupus, Pusillus, Pusilio e simili, 
Kajanto, ibid.); il sale dell'epigramma consiste proprio nella coniazione di un cognomen fit
tizio che sia perfettamente parallelo e contrario a quello vero di Casca e il nuovo nome 
coniato per l'amante aggiunge alle denotazioni relative all'immaturità del giovane, già 
esplicite nel puerum al v. 2, probabilmente anche l'allusione a più congrui ruoli sessuali da 
rrm8tK6v (cfr. infra, nel testo). 
137 Cfr. Ed. Fraenkel, Elementi ... , cit., p. 21 ss., particolarmente p. 26 s. Se in Plauto il 
Witz basato sulla trasformazione del nome in genere riposa sul concetto che «ogni cosa è 
quel che il suo nome dice e viceversa'' (per cui nel momento del pericolo Crisalo può affer~ 
mare, Bacch. 361 s., nomen mutabit mihi l focietque extemplo Crucisalum me ex Chrysalo), 
nell'epigramma di Papinio il ridiculum si basa sulla totale in congruenza del cognomen bur
lesco rispetto alla realtà (cfr. v. 4 nam vere pusus tu, tua amica senex). 
138 Op. cit., l, p. 53 n. 2. 
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di More! alla soluzione che ritengo più probabile139, alla giusta ese
gesi più di tutti hanno contribuito, di recente, V. Ferrar0 r4o, e 
soprattutto Courtney, nei FLP, che propone di correggere dic 
pusum tu illam141; un ulteriore miglioramento, credo, porterà la 
proposta di restituzione di un burlesco cognomen, stampando 
Pusum con l'iniziale maiuscolai42, 

Sarà da notare che in questo modo risultano simmetriche le espressioni te 

Cascam ... dicit al v. l e dic Pusum tu illam al v. 3, mentre acquista pieno 

significato la punta finale nam vere pu.sus tu, tua amica senex, ove i predica

d relativi ai due amanti si pongono in antifrasi con i rispettivi cognomina 

menzionati ai versi precedenti143, 

139 Cf1; Dice illam_pusam_p_r~posto da C.O. Mtiller, Leipzig 1833; una ricognizione accu
rata dei precedenti tentativi tn V. Ferraro, art. cit., p. 51 s. 
140 Art. cit., p. 51, ove, commentando il v. 3 e notando il gioco di parole al v. I tra Casca 
e casca, afferma: «mi sarei aspettato che i conti fossero stati pareggiati per intero, cioè che 
lui avesse restituito pure lo scambio di sesso, rispondendo pusm». 
141 Cfr. p. 109, ma già precedentemente in Fragmenta Poetarum Latinorum, "BICS" 
XXXI, 1984, P· 131 ss., p. 136. Courtney si rifà ad una vecchia congettura dic tu illam 
Pz:s~m. di P~ntagath.us presso I'Augustinus, M. Terenti lfttrronis pars librorutn qutlttuor et 
vtgmtt De lmgua J:ttma, Roma 1557, p. 96 (cfr. poi, tra gli altri, Scaligero, p. 220, Burman, 
I,II, p. 672). E ch:a~o che la cong_ettura è in grado di spiegare brillantemente la genesi del
l er~ore nella tradlZione manoscntta (puellam subito dopo pusum sarà da attribuire a cor
ruztone del genuino tu illam e il successivo pusam sarà un tentativo di correzione, conscia 
o meno, del non facile pusum, che ha lasciato le sue tracce nel testo). Non impossibile pen
sare anche ad una soluzione del tipo dic (tu) illam Pusum, meglio in grado di spiegare l'o
rigin_e del tradito dicit, nonché in parallelismo ancora più stringente nell'om'o verborum 
con il precedente te Cascam dicit al v. l. 
142 Da notare che A. Traglia, op. cit., p. 171, pur proponendo un testo non diverso da 
quello dei FPL, traduceva: «È cosa ridicola ... quando la tua amica chiama Casca (La vec
chia) te che sei un ragazzo ... Chiamala a tua volta Pupa etC. Il, Leggo ora con piacere che 
anch: S. Mariotti, ree. cit. ai FLP, p. 206, accetta l'emendamento proposto da Courtney 
e aggmnge: 11preferirei Pusum con l'iniziale maiuscola; Pusam con la maiuscola già Goetz.. 
Sc~o:H i_n apparatO>>. Resta da aggiungere che S. Piazza, op. cit., p. 61, riporta il primo 
etmsttchto del v. 3 nella forma dic ita tu pusum, attribuendo il restauro (forse erronea
mente) a Baehrens e traducendo (come se avesse di fronte il testo dei FP/{) <1tU a tua volta 
chiamala 'bimba'». 

!43 ~ull'us? sco~t~co _dei cognomina negli ultimi anni della Repubblica sia in poesia che 
nell oratona pohtrca mforma J.~P. Cèbe, La caricature et la parodie dans le monde romain 
antique des origines à ]uvénal, Paris 1966, p. 153 ss. e di recente, assai bene, A. Corbeill, 

. ControUing Laughter. Politica! Humor in the Late Roman Republic, Princeton 1996, p. 57 
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[arguzia dell'epigramma sta nel completo sovvertimento dei ruoli 
sessuali: Casca viene definito pusus, un equivalente, senza dubbio, 
di pusio o pullus, incluse le probabili, ironiche connotazioni di puer 
delicatus. · 

Non esistono, che io sappia, altre occorrenze di pusus in poesia culta, ma 

sarà aggettivo sostantivato che può ben indicare un fanciullino dai modi 

aggraziati di mignon, come il pusio di Iuv. 6,33 s. o il pu!!us in Pest. 245 M. 

(antiqui autem puerum, quem quis amabat, pu!lum eius dicebant) o natural

mente, fast but not least, il pupu!us di Catuli. 56; ancora, solo dò che è pusil

lus può essere bel!us nella caricatura dell'effeminato dandy da strapazzo in 

Mart. I 9: beflus homo et magnus vis idem, Cotta, vt'deri; l sed qui bel!us homo 

est, Cotta, pusillus homo est. In altre circostanze viene sottolineata l'inoffen

sività c l'inadeguatezza per cimenti eterosessuali del pusio, magari con 

ammiccante ironia o sarcasmo riguardo "ragazzini" che tali non si rivelano: 

cfr. Cic. Cael. 36 (parlando di Clodio e rivolgendosi alla sorella) qui te amat 

p!urimum, qui propter nescio quam, credo, timidatem et nocturnos quosdam 

inanis metus tecum semper pusio cum maiore sorore cubitabat; Apul. met. IX 

7, ove addirittura l'adu!ter protagonista nell'episodio della vendita della 

giara viene definito bel!issimus i!!e pusio, "quel ragazzetto cosl grazioso e a 

modo", proprio mentre si appresta a dedolare la donna gabbando l' acer et 

egregius maritus. 

La coppia adulta uomo-donna scompare dall'orizzonte ed al suo 
posto se ne ritrova, con tutte le connotazioni percepibili dal pub
blico romano, una tra fanciullo e senex, ove sfumano addirittura 
certe distinzioni di genere (senex è qui usato al femminile, ma in 

ss.: cfr. panicolarmente p. 80 ss., ave si discute l'abitudine di mettere alla. berlina l'a';er: 
sario ponendone in contrasto le caratteristiche fisiche o comportamentali con le noztont 
espresse dal suo cognomen (precedentemente, su questo aspetto, Cèbe, p. 156). Va poi 
notato che riguardo l'origine e la ragion d'essere dei cognomina l'opinione diffusa presso 
tutti gli strati sociali nella Roma tardorepubblican~ era che essi ~ndica~sero,, anche per co~
trasto, precise caratteristiche del portatore (Corbetll, p. 73), e l uso dt contarne dt nu?;l e 
offensivi, soprattutto per l'esponente della parte avversa nell'infuriare della lotta poh~tca, 
era pratica ancora viva nella Roma tardo repubblicana, come è dimostrato da aneddoti del 
tipo di Plut. Cic. 17,2 s. (cfr. Corbeill, p. 65 s.). 
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latino è anche più frequente e connotato, anche in contesto eroti
co, l'uso al maschile)t44, In ogni caso, con la contrapposizione 
pusu.r-senex (cfr. in particolare v. 4) si vuole certamente significare 
l'inadeguatezza sul piano sessuale di entrambi i partner (anche la 
donna è sbeffeggiata come già decrepita), ma anche alludere ad un 
ruolo attivo e di predominio della parte anziana, "espertà' e navi
gata, della coppia, sicché sembra quasi che la relazione si configuri 
nelle sue finalità di "passaggio sapienziale", come in un rapporto 
omoerotico (parlerei di una grottesca relazione "parapaidica"); sul 
piano sessuale sarà l'anus libidinosa a trarre il maggiore appagamen
to per il suo sconcio e tardivo desiderio, mentre per definizione il 
puer non può mai usufruire di una sessualità attiva, essendo sempre 
e comunque il solacium del partner: una posizione umiliante per il 
giovane Casca, e non c'è bisogno di ricordare quanto fosse sconve
niente per il maschio romano adulto la compiacenza verso il desi
derio sessuale altrui, specie femminilet45. Dell'adulescens viene 
comunque sottolineata l'immaturità per l'amore eterosessuale, allu
dendo malignamente ad altri possibili ruoli, un motivo ricorrente 
nella poesia e anche nelle invettive in prosa alla fine della Re
pubblica: il parallelo più calzante sarà Catuli. 56, che ha per sog
getto il pupulus trusans e che andrà confrontato anche per l' incipit 
crudelmente derisorio o rem ridiculam, Gato, et iocosam (nell' epi
gramma di Papinio l'apostrofe è rivolta direttamente alla persona 
attaccata, ma la battuta d'esordio suona in modo assai simile: ridi
culum est cum eqs.)t46. 

In effetti, sono state da lungo tempo notate diverse altre affinità 
con la lingua e con i motivi letterari degli epigrammi catulliani: è 

144 Courcney, }i'LP, p. 109, per l'uso al femminile cita il caso di Tibull. l 6,82. 
l45 Cfr. A. Corbeill, op. cit., p. 147 ss. Cepigt'amma di Papinio può essere rettamente inter
pretato solo se si considera la diffusa percezione sociale dell'atto sessuale uomo-donna (e, 
con le dovute differenze, adulto-bambino), per cui l'azione del vir è di tipo eminente
mente violento e stupratorio (inutile richiamare l'uso traslato di verbi come fotuere o pedi
care o irrumare), indifferente alle esigenze del partner. 
I4G G. Cerri, Il c. 56 di Catullo e un'iscrizione greca di recente pubblicazione, "QUCC" LX, 
1989, p. 59 ss., ha efficacemente messo in relazione il motivo strutturante del carme catul
liano con temi folldorici greco-latini che influenzarono anche la poesia simposiale greca. 
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futile parlare di prodotto "nativo" romano, poiché i mezzi espressi
vi con cui il tema scoptico è trattato sono in realtà abbastanza scal
triti e mostrano piena consapevolezza tanto della tradizione scopri
ca latina che delle convenzioni letterarie dell'epigramma greco con
temporaneo. 

Per quanto concerne sesquisenex, cfr. il sesquipedalis di Catuli. 97,5, ed è 

soprattutto interessante l'espressione proverbiale mutua muli, che è introdot

ta in modi simili a Catuli. 94,2 hoc est quod dicunt: 'ipsa olera olia legit'147: 

nella poetica di aderenza al vissuto rientrano questi elementi proverbiali e 

folklorici, in perfetta sintonia con quanto avviene nell'epigramma ellenisti

co148. Andranno ancora rilevati gli insistitijeux verbales che ruotano intorno 

all'opposizione cascuslsenex vs. puer-pusus, che modella l'emistichio finale del 

primo distico sesquisenex puerum (e sarà da notare la contrapposizione tra il 

primo emistichio, costruito sui gravi ritmi spondaici del patronìmico fili 
Potoni, e l'ampia parola successiva di sapore plautino), nonché il Wttz finale, 

nell'elaborato ultimo pentametro (ove comunque andrà notato che la diere

si, posta prima di tu, non corrisponde con la pausa sin tattica e concettuale, e 

isola il pronome enfaticamente all'inizio del secondo emistichio). 

Siamo in presenza, come abbiamo visto, di \lna tradizione epigram
matica scoptica che compare per la prima volta nei versi elegiaci (e 
non solo) di Lucilio e che in Roma conobbe una fortuna particola
re, anche in metri differenti dal distico elegiaco, nonché in quelli 

147 Cfr. D.O. Ross, op.cit., p. 154 s.; materiale nel repertorio di A. Otto, Die SprichwOrter 
und sprichwiirtlichen Redensarten der ROmer, Leipzig 1890, p. 232 s., con integrazioni Ìn 
R. Haussler, Nachtriige zu A. Otto , .. , Darmstadt 1968, p. 60, 
148 E del resto è noto che Catullo riprende quest'uso proprio dall'epigramma ellenistico. 
Nell'utilizzare un'espressione come 70,4 in vento et rapida scribere oportet aqua, Catullo ha 
imitato Meleag. AP V 8, cfr. P. Laurens, À propos d'une image catul~ienne (c. 70:4), 
"Latomus" XXIV, 1965, p. 545 ss., stimolato dal fatto che una espressione proverb1ale 
compariva nel suo stesso moQ.ello callimacheo, APV 6. Nel testo meleagreo, v. 5 (vùv 8' 
6 fl-ÈV é\pKlci <PllaLV ÉV U8an !<ELva ypci<PEa8m) la citazione dell'espressione prover
biale è introdotta da <PTJOLV, ed in modi simili si esprime Catullo in 94,2: si tratta di un 
uso per il quale ben difficilmente potrà essere fatta la distinzione tra epigrammi e nugae 
polimetre catulliane che pretende D.O. Ross, op. cit., p. 155 n. 87 . 
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della tradizione scenica e satirica. 
Subito prima dell'epigramma di Papinius, Varrone ne cita un 

altro in senari; di Manilio, che sviluppa Io stesso tema epigramma
tico, con il Wttz basato sul nome Cascus della persona attaccata (fr. 
l Mor.): Cascum duxisse cascam non mirabile est, l quoniam cariosas 
conficiebat nuptias. 

Sulla personalità dell'autore siamo meglio informati rispetto a Papinius149, 

Accolgo il testo tradito, fatta eccezione per la lieve e necessaria correzione 

in cariosas del cariortts tramandato al v. 2, proposta da K. Lachmann e accol

ta da Morel, Btichner e Blansdorf nei FPL e da Courtney nei fLP (notevoli 

ma improbabili Casnareas, Charoneas o Charon eas dello Scaligerol5D). 

Perché il testo abbia senso bisogna pensare che il personaggio sbeffeggiato 

sia un Cascus, non un Casca: di contro, Traglia propone cascum duxisse 

Cascam, supponendo che sia presa di mira una donna della famiglia dei 

Casca (Cascum d. Cascam stampava Blichner nei FPL)151; ma cfr. poi le 
obiezioni di Courtneyl52. 

Si tratta, come si vede, di senari giambici, ed è notevole trovare in 
sede letteraria un epigramma in un verso tipico della scena latina 
arcaica, dopo I' autoepitafio di Pacuvio. Vi è stato chi di recente ha 
posto in dubbio il fatto che il distico sia un epigramma, e ha pen
sato al frammento di una satirar53. Questi dubbi si basano: 
l) sulla non attestazione, in ambito letterario, di altri epigrammi in 
senati giambici; 

2) sul debole indizio che Varrone introduce in modo differente le 
citazioni dai due poeti ( Cascum vetus esse signifìcat Ennius quod ait 
[ann. 24 V.2 ] ... eo magis Manilius quod ait ... item ostendit Papini 
epigrammation, quod in adolescentem fecerat Cascam): come si vede, 

149 Cfr. H. Bardon, op.cit., I, p. 177 s. 
1
5° Cfr. Burman, III, p. 673, con ampia discussione sulle congetture umanistiche. 

151 Op. cit., p. 43 
152 FLP, p. 11 O. 
153 Cfr. M. Massaro, op. cit, p. l l. 
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solo il carme di Papinio è designato come epigrammats1, 
Per quanto riguarda il primo punto, anche a prescindere dall'e

pigr. 2 Soub. di Cicerone, forse di scansione giambica'", va osser
vato che un epigramma come p. 112 Mor. (Flebunt amici et bene 
noti mortem meam; l nampopulus in me vivo lacrimavit satis), relati
vo al tragediografo Pupio e tramandato da Ps. Acro ad Hor. epist. I 
l, 67, acquista tutto il suo significato se ne intendiamo appieno il 
valore scoptico dietro la finzione sepolcrale che si riconnette agli 
epitafì letterari dei poeti arcaici, ed in particolare a quello di Ennio 
(var. 17 s. V.2 nemo me lacrumis decoret nec fonera jletu! faxit eqs.)t56; 
ma il metro scelto per il burlesco epigramma sepolcrale, che mostra 
un cosl ricco background letterario, si spiega certo tanto nella osten
tata continuità con usi funerari romani, tanto nella sopravvivenza 
ancora in epoca augustea (Pupio è sbeffeggiato in quanto lacrimo
so tragediografo contemporaneo ancora da Orazio, epist. I l, 67) di 
un filone di poesia epigrammatica scoptica in metro giambico-tro
caico che ci è testimoniata, in ambito letterario, anche da Furio Bi
baculo, fr. 3 Mor. (Orbilius ubinam est, !itterarum ob!ivio?). Questo 
poeta fu autore di due epigrammi scoptici nei confronti di Valeria 
Catone (l e 2 Mor.) in faleci, e viene menzionato come autore di 
iambi (Quint. inst. X l ,96) e di crudi attacchi contro Ottaviano, 
accostati a quelli di Catullo contro Cesare (Tac. ann. IV 34), ma 
mai viene ricordata, dalle nostre pur non scarse testimonianze su di 
lui, la composizione di satire alla maniera di Lucilio: le probabilità 
che il frammento su Orbilio provenga da un carine del genere piut
tosto che da un epigramma scoptico sono molto basse. 

Non hanno ragione di esistere i dubbi sul carattere scoptico dei frr. 1-2 Mor. 

154 Viceversa, tanto Morel, FPL, p. 52, quanto A. Traglia, op. cit., p. 43 e p. 120, consi
derano senz'altro il frammento di Manilio come un epigramma, 
155 Cfr. l'edizione di J. Soubiran, Cidron ... , cit., p. 297 s. e p. 302. Rimane sempre il dub
bio se questa e simili spiritosaggini abbiano mai conosciuto una qualche forma di pubbli
cazione in un !i ber iocularis. 

156 Così magistralmente e definitivamente H. Dahlmann, Zu Fragmenten ... , cit., I, p. 48 
ss. (p. 48 per bibl. precedente). 
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relativi a Valeria Catone, essendo ii tono ironico troppo pronunciato (cfr. 

particolarmen~e fr. 1,4 ss. miratur quibus i!le discipfinis l tantam sit sapientiam 

assecutus, l quem tres caulicufi, selibra fon-is eqs. con fr. 2,3 ss. mirati sumus uni

cum magistrum l S'l;tmmum grammaticum ... unum deficere: expedire nomen). Va 

inoltre notato che i due carmi appartengono a quel lungo filone ellenistico di 

attacchi epigrammatici contro figure di grammatici di cui in ambito greco 

abbiamo indizi ben prima dell'età di Bibaculo: di·. AP Xl 437, Arato, anche 

se c'è qualche incertezza riguardo il suo carattere epigrammatico; di attribu

zione incerta è XI 275, assegnato dalla tradizione ad un Apollonia "gramma

tico" che si scaglia contro la doctrina di Callimaco, ma sicuramente di Cratete 

di Mallo è XI 218, la cui sconcezza si basa tutta sulle capacità "linguistiche" 

di Euforione. Il tema venà sfruttato in epoca imperiale in modo veramente 

torrenziale! 57, Da notare che una caratteristica tipica di questi prodotti è, fin 

dall'inizio, la ridicolizzazione delJa passione di grammatici e retori per espres

sioni rare e letterarie e per minute questioni testuali sul testo amedeo: cfr. già 

l'epigramma di Eradico di Babilonia in Athen. V 222a, contro gli aristarchei 

(mutatis mutandis, molte analogie vi sono con la polemica contro i filosofi 

auÀÀa~OTTEUaLÀGÀf)Tal nell'epigramma di Egesandro presso Athen. IV 
162a; cfr. quindi AP Xl 321, Filippo; 10; 140; 142, Lucillio; 144 Cerealio 

etc.); ben attestato è anche il T6TTo<; della penosa indigenza cui è costretto il 

grammatico, anche se va notato che per quest'ultimo motivo le attestazioni 

partono, a quanto ho potuto vedere, solo da Lucillio, se è suo AP XI 400 

(ripreso da epigr. Bob. 46; cfr. anche lX 169-75 e Xl 371, Pallada). Acquista 

un senso su questo sfondo l'ironico doppio senso in Bibac. 2,3 ss. Mor. mira

ti sumus unicum magistrum, l summum grammaticum, optumum poetam l 

omnes so!vere posse quaestiones l unum deficere: expedire nomen, nonché forse la 

presa in giro di Catone, ridotto all'estrema povertà l 58. 

Per quanto concerne Manilio, considerando il problema più in 
profondità, in effetti abbiamo a che fare con una personalità di 

1
57 Dopo F.]. Brecht, op. cit., p. 30 ss., e V. Longo, L'epigramma scoptico greco, Genova 

1967, p. 16 ss., se ne occupa brillantemente G. Mazzoli, Epigrammatici e grammatici: cro
nache di una familiarità poco apprezzata, di prossima pubblicazione negli atti del convegno 
sassarese su "Epigrammatica greca e latina'', cit. 
l5B Per la presenza di entrambi questi motivi, e confrontando per quello convivialeAPXI 
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poeta abbastanza interessante: Varrone cita due frammenti di argo
mento mitologico (vi viene illustata tutta la linea genealogica che 
dal Titano Ceo porta, attraverso Latona, ad Apollo e Diana), dei 
quali almeno il fr. 3 Mor. è in senari giambici. Anche se è difficile 
comprendere il contesto in cui questi versi erano inseriti, è notevo
le l'uso del metro della tradizione scenica latina per simili temi, tipi
ci della poesia etiologica greca159, Abbiamo davanti una singolare 
figura di poeta, che presentava anche materiale appartenente alla 
doctrina mitologica in questa forma metrica "dimessa" (e che un 
progetto letterario didascalico potesse assumere quella forma, lo 
avevano dimostrato es.rerimenti, sia pure su argomenti differenti, 
come i Didascalica di Accio'60); dunque, non sorprende trovare in 
sede epigrammatica un verso come il senario giambico, che, oltre 
che nei carmi epigrafici, era stato adottato in sede scoptica nei ver
sus populares con cui si bersagliavano i protagonisti politici dell'e
poca, e che sono testimoniati da materiale contemporaneo e di 
poco successivo. 

Mi riferisco anzitutto al verso popolare, un settenario trocaico, contro 

Carbone, tramandato in Sacerd. GLKVI 461,28 s., in descrizione della 

figura retorica d eli' astismos (postquam Crassus carbo foctus, Carbo crassus foc

tus est); nonché a materiale della successiva età di Cesare, in particolare al 

v. popul. in Caes. 7 Mor. (= Gell. XV 4,3), in senari, concurrite omnes augu

res haruspices,· l portentum inusitatum conf/atum est recens: l nam mulas qui 

10 e 140, ritengo probabile che bersaglio di APXI 314, Lucillio, sia un grammatt'cus piut
tosto che un avarus: E(~Touv mvciKwv rr68Ev oUvo11a TODTo KaÀÉaaw l Kal TTapà aol 
KÀf]8ELS' EÙpov 88Ev ÀÉ)'ETm. l DE(VY]S' yàp 1-lE)'dJT]S' 1-lE)'<iÀovs TTLvaKas rrapÉ-
9flKGS', l Opyava ToD ÀLf-LOÙ TTELVaÀÉOUS' rrlvaKaS'; sullo stesso tema è il precedente XI 
313, nel quale alla luce di un ironico attacco contro un grammatico acquista un senso la 
smaccata citazione america al v. 3 6x8~aas 8' dp' EELTTOV Èv cipyupocPEyyù ÀLI-10). 
!59 Sulle caratteristiche di "divulgazione" dell'opera letteraria di Manilio, informa anche il 
fatto che, se è da identificare con il personaggio di cui parla P !in. nat. X 4, egli fece cono
scere il mito dell'araba Fenice in Roma: al trattatello sarà da attribuire, secondo l'ipotesi 
espressa da Morel, ad loc., il fr. 4 Mor., con la notizia dell'origine del nome Europa (cfr. 
A. Traglia, op. cit,, p. 121; inoltre, su fr. 3 Mor., id., Praeneoterica, "SCO" X, 1961, p. 80 
ss., p. 83 ss.). È comunque incerto se l'operetta fosse in prosa o in poes_ia. 
160 Cfr. F. Leo, Geschichte ... , cit., p. 387 ss. 
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fticabat consul foctus est161
• Anco!"a in senari sono ad es. i vv. popul. in Aug. 

2-3 Mor., all'incirca del36 a. C. (v. infta). 

Non ;i è i,n re~tà nulla di strano nel supporre che, in determinati 
aut~n.dell età s~llana e ancora cesariana, l'epigramma (in particola
r~ d.' t!po sco~t:.co) venisse rivissuto alla luce della presenza di con
simili prodotti popolari": un genere ellenistico veniva così reinter
preta:o tenendo presente una tradizione latina in metro giambico
troc~!co che ~veva le sue manifestazioni nei carmi trionfali o nei 
crud1 attacchi che caratteri~zavano la dialettica politica del tempo, 
tene~~o P~~sente che tem1 scommatici di questo genere avevano 
acqu.!Slto g1.a per te~po un loro spazio letterario in tante parti della 
poes~a scenica e sanr:~a (e per I' età cesariana, andrà adeguatamente 
considerato anche l mflusso del mimo). Lo spettro delle "con
tami~azioni" tra prodotti "popolari" e letterari dovette essere molto 
ampw, tra opzioni legate ad una dimensione colta ellenistica ed 
altre che più da vicino rivalutavano tradizioni, anche sceniche, 
ron;'ane, nell'ansia magari di una maggiore aderenza al quotidiano: 
ed e su questo panorama che dobbiamo collocare il rifiuto di metri 
legati alla poesia scenica arcaica da parte di Catullo e ( verosimil
mente) Calvo e CinnaJG2. 

. !l discorso può ~che essere rovesciato. Per un inveterato pregiu
di~IO sono c~llocan nelle edizioni di More!, Traglia, Biichner e 
~lans~orf tra 1 ~ersus populares di età cesariana solo i carmi in metro 
giamb!co-troca!co, mentre di un distico elegiaco come inc. 18, p. 
l~ 4 Mor. (non Bibulo quiddam nuper sed Caesare foctum est, 1 nam 
Btbulo fiert consule nil memini). viene dichiarato il carattere "lettera-

161 
Cfr. H. Haffter, fnterpret~tt'onen zur rOmischen Volkspoesie, "Hermes" LXXXVII, 1959 

P: 91 ss., P· 92 ss.; non convmce la difesa di mu!os di una parte della tradizione da pa ( 
dt Courtney, FLP, p. 471. re 
162 L . r d' l . 

ampto .ventag Io l sce te metnche in età cesariana è confermato pure da inc 21 
175 Mor. (~t è question~ di L. ~lozio Planco, che forse portava un cognomen Rufo~ uc~i~ 
nel 43 a. C .. cfr. A. TI·agha, O'f'. ctt. p. 163· Court11ev F'LP 472 ) " · è 

d' . . ' . . ' , ' , P· s .. Leprgramma com-
posto r quattro versr, tutu scazo~1t1 (d v. l va scandito ciconiarum Rujùs iste conditor) ed 
mfluenzò Catal 2: cfr. W. Schmrd, Zu Virgi!s Catalepton, "Philolo us" LXXII 1913 
149 ss., p. 149. g ' 'p. 
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rio", benché esso venga introdotto da Suet. lui. 20,2 in modi simi
li a quelli in cui ad es. Gellio introduce il ~· popul in. Caes. 7 Mor., 
in senari (ut ... vulgo mox jèrrentur h i versus m Suetomo, ut vulgo per 
vias urbis versicuti proscriberentur in Gellio)"'· 

All'incirca allo stesso modo Svetonio (Aug. 70,2 epigramma vulgatum est) 

introduce anche il v. popul. in Aug. 3 Mor. postquam bis classe victus naves 

perdidit, 1 aliquando ut vincat, ludit assidue aleam, in senari, probabi~men
te un prodotto di propaganda politica; e cfr. ancora la formula con cut sono 

introdotti i vv. popul. in Ner. 1-3 Mor. (=Suet. Nero 39,2). 

Al di là della questione, irresolvibile, se il verso conc~rnente ~ibul~ 
sia 0 meno il frutto di una campagna partita da ambienti colti ann
cesariani, non vi è nulla di strano nel pensare che, a più di un seco
lo di distanza dal suo radicamento in Roma, il distico elegiaco 
potesse essere usato in salaci motteggi politici, e che questi p~tesse: 
ro trovare larga diffusione anche tra gli strati popolan, come i versi 
scoptici nei tradizionali metri scenici. . 

Esula dai limiti cronologici di questa ricerca una trattazwne 
ampia e sistematica dei cosiddetti versus populares di. età cesarian.a; 
mi limito appena ad accennare che molto spesso Si è parlato m 
modo aproblematico di una tradizione di versi "popolari:' in Roma: 
comoda categoria all'interno della quale trovan~ posto sia motte~gi 
apotropaici come quelli dei carmina triumphal:a o della !ì'~c~nnm~ 
iocatio in occasione delle nozze, sia astiosi versi scommatlci zn prt
vatos, spesso graffiti sui muri, cos\ come quelli contro perso~agg~ 
politici, posti a mo' di pasquinate alla base di statue oppure ~lffusi 
vulgo soprattutto in occasioni pubbliche164• Elemento caratt:nzzan
te di questi prodotti tipologicamente diversi sarebbe ovviamente 

163 Di recente, comunque, tanto Courtney, FLP, p. 471, che G. Cupaiuolo, !fa poe;ia.e 
politica. Le pasquinate nell'antica Roma, Napoli 1993, p. 37 s., .pongono senz altro l :p t~ 
gramma su Bibulo console tra i versi "popolari", senza occuparsl della sua for~a me~nca. 
164 Cfr. di recente anche G. Cupaiuolo, op.cit., particolarmente p. lO s.;. al dt ~~ori del.
l'ambito strettamente scommatico rimangono forme come le filastrocche tnfantllr, carmt
na rustica e magici, nonché le stesse neniae funebri. 
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l' ltafum acetum, con il richiamo anche ad usi folklorici i tali ci come 
lajlagitatio o la occentatio, di cui è ormai talmente chiara l'influen
za s,ul Catullo scoptico che non val neppure la pena ritornare qui 
sull argomento16'. Accentrando l'attenzione sulle invettive in versi 
rivolte contro personaggi politici, vorrei sottolineare che, nei temi 
ricorrenti all'interno dell'invettiva "popolare" in età cesariana, va 
attentamente considerato quel processo di influenza reciproca che si 
stabilisce tra cultura dei ceti alti e di quelli popolari; è chiaro che spes
so i versus populares sono diffusi o magari addirittura creati all'inter
no di campagne ben orchestrate da parte di una delle fazioni in lotta. 

Interessante è il caso di Clodio, che durante il suo tribunato, a capo delle 

sue partes, organizza veri e propri cori di scherno contro Pompeo (Plut. 

Pomp. 48,11 ss.); è chiaro che H tribuna sta qui riprendendo e diffonden

do motivi che circolavano vulgo contro la figura del Magnus, e quanto que

sti fossero comuni anche presso le classi colte ce lo dimostra l'impressio

nante confronto con un epigramma di Licinio Calvo, 18 Mor., Magnus, 

quem metuunt homines, digito caput uno l scalpit. Quid dicas, hunc si bi velie? 

virum (in Plutarco Clodio urla: "T(s Ecrnv aÙToKpci.Twp dK6À,aaTos; Tls 

QV~p av8pa (T]TEL; TlS Év\ 8aKTUÀ((l KVQTal T~V KEcpaÀ~V;")166. 

In ogni caso, i medesimi motivi di riprovazione (per lo più a sfon
do sessuale) contro i personaggi in vista della foctio opposta circola
no ad ogni livello socioculturale, in prodotti letterari ed in versi 
anonimi, nell'oratoria e nell'epistolario ciceroniani come negli epi
grammi dei neoterici, nei versus populares come, in modo allusivo, 

165 Cf~. soprattutto A. R~nconi, Studi catulliani, Brescia 197t2, p. 65 ss.; in particolare a 
propomo d~! c. 42 .• cfr. gtà H. Usenet~ ltalische Volks.Justiz, "RhM" LVI, 1901, p. 1 ss. (, 
Kletne Sc~rifte~, ctt., IV, p. 356 ss.), qu.indi ~aturalmente Ed. Fraenkel, Two Poems of 
Catullus, ]RS LI, 1961, p. 46 ss. (=/(/eme Bettriige ... , cit., II, p. 115 ss.), e da ultimo G. 
Augello, Catullo e il folk/ore. La jlagitatio nel c. 42, in "Studi Monaco", cit., p. 723 ss., con 
più ampia bibliografia. 
166 Cf:. V. Tandoi,. L'arguzia del c. 54 di Catullo, "S!FC" XLVII!. 1976, p. 5 ss., 15 s. n. 3 
(~a c~t Clto; = Scrt~tz ... , ctt., l, p. 299 ss.), anche per la bibl. precedente e per l'impecca~ 
blle d1fesa del tradtto homines. 
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anche nel mimo e nell'atellana, i quali influenzavano ed erano 
influenzati nel metro, nella lingua e nei motivi poetici dall'ampia 
produzione scommatica "popolare"l67, Si. dovrà di caso in caso 
distinguere contesti e funzioni del messagg10 scopnco. 

Ad esempio, è chiaro che quando i soldati ccsariani intonano durante il 

trionfo (v. popu!. in Caes. l Mor. = Suet. fu!. 49,4) Ga!!ias Caesar subegit, 

Nicomedes Caesarem. l Ecce Caesar nunc triumphat, qui subegit Ga!lias, l 

Nicomedes non triumphat, qui subegit Caesarem e ancora (2 M or. = Suet. fu!. 

51) urbani, servate uxores; moechum ca!vom adducimus. l Aurum in Gallia 

ejfutuisti, hic sumpsisti mutuum, essi riprendono motivi moralistici che 

dovevano essere correnti al tempo contro Cesare e i suoi favoriti (cfr. in par

ticolare Calv. 17 Mor.), e utilizzandoli nel linguaggio più salace e apparen

temente più aggressivo in realtà finiscono per renderli meno efficaci come 

reali strumenti di lotta da parte degli avversari politici, essendo i versi can

tati nel canonico spazio trionfale, culturalmente deputato alla trasgressione 

carnevalesca allo scopo di rendere, in realtà, più saldi i rapporti di potere al 

di fuori di esso168 • 

Vista l'indubbia influenza che questo contesto socio-culturale esercitò 
sulla poesia neoterica, è ormai tempo di affrontare il problema ~el~e 
origini dell'epigramma scoptico latino in ~apporto .a q~ello ell;n:su: 
co, sul quale purtroppo non siamo molto mformau pnm~ dell e:a d; 
Lucilliol69, Pur se occorre rinunciare in questa sede a ncostrUire 1 
complessi intrecci di questa tradizione co~ ge~eri let.tera;i quali ~a !iri
ca arcaica, la commedia arcaica e nuova, !l m1mo o 1 TTaL yvw emico-

167 Cfr. la bella analisi di\~ Tandoi, L'arguzia ... , cit., p. 7 ss.; S. Koster, IJ_ie lnvektive in 
der griechischen und riimischen Literatur, Meisenheim am Gian 1980, particolarmente P· 
137 ss.; A. Corbeill, op. cit., p. 90 ss. . . . . 
168 Non direi quindi con G. Cupaiuolo,, op. ~it., p. 43.' .che l carmma trtumphalza sono 
diventati in epoca cesariana '<strumento d1 coscienza palme~, voc.e ~el pop~lo tutto (e no~l 
di una parte soltanto, quella militare, come doveva esse~e m ?ngme~)), Ptuttosto sotto~I
neerei l'importanza dell'ironica allusione in opponendo al calvt del m1mo ~~fr. R. ~ca~cra, 
L · s· R !964 p 156 ss ·,·n seguito L Cicu Moechus calvus, Sandahon X-attna tren, orna , · ., , ' ' , '" ., . · · 11 
XI, 1987-8, p. 83 ss.), il segno di un legame VIVo tra versi popolan e l genen teatrah a o-
ra di maggior successo, . , . . . ., . 
169 Per la storia dell'epigramma scoptico greco prelucilliano, spuntllmportanti g1a lll 
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stoici, credo che, anche scontando la relativa scarsità di testimonian
ze, ad una disamina serena risultino chiari i seguenti punti: 
l) Nell'epigramma greco del III-I sec. a. C. le tematiche scommati
che rappresentano una ben valorizzata possibilità interna al genus, 
da un lato ereditata dalla precedente poesia simposiale, dall'altro 
sempre nuovamente nutrita nei continui rapporti con la poesia 
giambica di impronta callimachea così come, d'altra parte, con 
quella scenica o anche con la diatriba cinico-stoica; 
2) Sotto il profilo tematico, si osserva che fin da epoca ellenistica 
l'epigramma scoptico greco mostra quella ben nota tendenza alla 
concentrazione su determinati "tipi" nmani e. i loro difetti. 

A parte i filoni contro grammatici, letterati e filosofi, vanno segnalate serie 

come quella su astrologi e indovini, che doveva essere ben diffusa attraver

so Kynikerworte170; oppure, passando alla satira dei difetti umani, quella 

sulla "vecchia beona" (Edilo presso Athen. XI 48Gb, votivo; AP VII 455, 

sepolcrale, Leonida; VII 456, sepolcrale, Dioscoride; VII 353, sepolcrale, 

Antipatro di Sidone) o sugli ot/Jo</Jaym (Edilo presso Athen. VIII 344f-

345b; Posidippo presso Athen. X 414e, sepolcrale; AP VI 305, votivo, 

Leonida; VII 348, sepolcrale, Pseudo-Simonide)l71, 

Ma la polemica violenta e incline al colloquialismo, indirizzata ad 
personam e spesso con aspro contenuto politico e moraleggiante, era 
mezzo non certo bandito dall'epigramma scoptico greco, anche se 
purtroppo non ben testimoniato dalla Palatinal72. Per quanto ri-

R. Reitzenstein, op. cit., p. 104 ss. e RE VI s. v, Epigramm, cit., passim; cfr. poi]. 
Geffcken, Studien zum griechischen Epigramm, "NJklA" XXXIX, 1917, p. 88 ss., p. 109 
s.; quindi il fondamentale saggio di F.J. Brecht, op. cit., p. l ss, e passim; V. Longo, op. 
ci t.) p. 92 ss. 

170 Cfr. EJ. Brecht, op.cit., p. 41 ss.; andrà appena notato, per quanto riguarda le prime 
attestazioni del motivo, che ben difficilmente AP IX 80 sarà da attribuire a Leonida di 
Taranto, bensl all'Alessandrino. 

I7I Cfr. RJ. Brecht, op. cit., p. 66 s. (sulla "vecchia ubriaca"), e p. 71 ss., con analisi dei 
presupposti del motivo del "ghiottone" nella poesia lirica arcaica, in quella scenica e nella 
letteratura di impronta cinica, nonché nella satira latina, Varrone "menippeo" incluso, 
l72 Cfr. RJ. Brecht, op. cit., p. 4 ss. e per l'invettiva politica p. 6 ss. 
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guarda l'invettiva politica, abbiamo precise testimonianze riguardo 
i Ào(8opOL 'lafi~OL Kal Ém ypcififl.UTa di Alceo di Messene 
(Porphyr. apud Euseb. praep. ev. X 3,23), con particolare riferimen
to a quelli contro Filippo V173; ma assai interessante è un epigram
ma dioscorideo, che richiamò già, giustamente, l'attenzione di 
Reitzenstein e Geffckenl74, 

Si confronti AP XI 363: 

OuKÉT' 'AÀEçav8pEÙ<JL Tà TLfLLa, xw TIToÀEfia[ou 
M6axos Év ~L8ÉoLs Àafimi8L Kù8os i'xn, 

6 ITToÀEfia(ou M6axos. '!w TIOÀL' Tioù 8È Tà flllTp6s 
a'[axm, Tiav8~fLOV T' Épyarr[m TÉyms; 

IToù 8È [ l au<jl6p~w; T[KTETE, TI6pvm, 
TLKTETE, T<jì M6rrxou TIEL86fLEVm <JTE<jlcivl(J.J75 

Lenfatica epanalessi v, l-3 xw TIToÀqw[ou l M6axos- l 6 

11ToÀEjlaLou M6aXOS', l'apostrofe prima alla rr6ÀLS', poi alle sue rr6pvm 

(con il pressante e ripetuto appello, v. 5 s., TLKTETE ... l TLKTETE), la mar

tellante serie delle interrogative introdotte da TTOÙ ai vv. 3-5 sono mezzi 

espressivi che devono rendere l'indignazione morale, a sfondo polirico, per 

la vittoria riportata dal bastardo di Tolomco, sicché alla censura dei mores 

della città di Alessandria segue, in un crescendo della crudezza di linguag

gio (aluxw, rrav8~11ou T' Èpyaa[m TÉycos- l ... uu<j>6p~w .. , rr6p-

173 Cfr. F.]. Brecht, op. cit., p. 2: spunti contro Filippo si ravvisano in AP VII 247; IX 519 
(e cfr. la "risposta" contro Alceo IX 520, forse addirittura dello stesso Filippo); Xl 12; è 
poesia ancora che vuole riprodurre da vicino robusti filoni di poesia simposiale arcaica, alla 
quale non era certo alieno l'attacco personale di ambito politico, 
174 Di epigramma <<wichrig flir Catuli und CalvuSJJ parlava R. Reitzenstein, in REVI, s. v. 
Epigramm, cit., col. 92,63 s.; cfr. poi J, Geffcken, ibid. e quindi F.J. Brecht, op.cit., p. 8: 
il carme viene analizzato anche da V. Longo, op.cit., p. 95, che comunque, sulla base delle 
sue categorie interpretative ed estetiche, ne ridimensiona inopportunamente il ruolo nella 
storia dell'epìgramma ellenistico. 
175 Sull'epigramma, A.S.F. Gow, Two Epigrams by Dioscorides, in "Miscellanea Rostagni", 
cit., p. 527 ss., p. 529 s.; quindi Gow~Page, HE, Il, p. 267 s., anche per auQl6p~La nel pro~ 
babile significato di «pigsty>J. Di recente, va segnalata l'analisi di M.B. Di Castri, Tra sfog
gio erudito e fantasia descrittiva: un profilo letterario e stilistico di Dioscoride epigrammatista, 
III, Epigrammi erotici escoptici, II, "A & R" XLII, 1997, p. 51 ss., p. 65 ss, 
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vm), la descrizione delle equivoche attività della madre di Mosca, nonché 

dello squallido ambiente in cui essa si svolge, e infine la punta costituita dal 

paradossale invito alle meretrici. 

È questo forse il momento in cui, nel violento attacco scommatico, 
Dioscoride ha mostrato la maggior propensione per il colloquiali
smo aggressivo; in altre occasioni si registrano notevoli alternanze 
nel registro stilistico, come quando in XII 42,6, dopo la sententia di 
sapore popolare al v. 3 s., l'avido TiaL8LK6v Ermogene, esoso nel 
chiedere compenso per le sue performances, viene spregiativamente 
definito KOÀÀotJ; (= scortum) al v. 6176: andrà immediatamente nota
to che sulla scelta dell'appellativo, probabilmente non più in uso, 
hanno influito modelli comici: cfr. ad es. Eub. Il Kock (= IO K.
A.); Diph. 43 Kock (= 42 K.-A.); sicché essa sarà da attribuire a raf
finatezza erudita piuttosto che a intenti di ripresa di tratti della con
temporanea Umgangssprachem; ma certo si tratta di parola violen
temente spregiativa, di livello stilistico ben diverso da quello para
tragico e paraepico, di intento didascalico, che contraddistingue l'e
pigramma, e come tale deve essere apprezzata. 

Il motivo della <j)LÀapyup(a di prostiruti e prostitute, comune in Filodemo, 

arriva fino a Catullo con accenti abbastanza simili nel c. 41, quando defi-

176 Su K6ÀÀ<XjJ cfr. Gow-Page, HE, Il, p. 244 e, da un punto di vista linguistico, E. 
Pohlmann, E. Tichy, Zur Herkunft und Bedeutung von K6)),0<j;, in J, Tischler (hrsg. von), 
"Serta Indogermanica'', Festschrifr filr G. Neumann, lnnsbruck 1982, p. 287 ss. 
177 Cfr. M.B. Di Castri, art, cit, p. 62 s.; per l'uso nella commedia greca, arcaica e nuova, 
cfr.]. Henderson, op. cit., p. 212 s. Dopo una minuziosa analisi delle varie attestazioni 
della parola in commedia greca, E. Pohlmann, E. 1ìchy, art. cit., p. 299 affermano: «wie 
man sieht, ist das Kom6dienwort K6ÀÀ<XjJ "pathicus" am Ende des 3. Jh. v. Chr. unrerge~ 
gangen». Probabilmente le ragioni della presenza dell'ormai fossilizzato SchimpjWort nel
l' epigramma dioscorideo sono da ricercarsi nelle connotazioni che ne colorivano l'uso e 
che erano ben appropriare nel contesto: dì·. POhlmann~Tichy, p. 297, i quali, notando che 
nella lett;ratura grammaticale e scoliastica greca K6ÀÀ<XjJ viene glossato con Tiaxù 8Ép1J.a 
o OKÀ'lPOS', concludono correttamente che, quando il sostantivo veniva usato come insul~ 
to, l'idea accessoria che i filologi alessandrini dovevano avvertire era quella di "1Tm8LK6V 
ro~to a t~tte le esperienze", e cioè "duro, insensibile" (al riguardo, la testimonianza più 
chiara m1 sembra quella offerta da Suet. de blasph. 3 K0ÀÀotV · 6 crKÀT]p6S', UrrÈp TlÌV 
ciK:IJ.~V TTciOXWV' Kal KOÀÀOTI08LWKTaL ot dypLOl TTEpl TÙ TOLQÙTa). 
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nisce Ameana una pueila defotuta. L originalità del Veronese si misura nel 
momento in cui, sia nel c. 41 che nel43, abbandonando il vieto moralismo 

che caratterizza questo filone egli accentra l'attenzione sul ridiculum causa

to dall'esagerata richiesta avanzata dalla pue!la nonostante le sue fattezze 

poco attraenti; e l'attacco alla bruttezza della ragazza avviene a dispetto di 

quanto ne pensi il saeclum insapiens et infocetum di c. 43,8178, una polemi

ca che ha un suo ovvio retro terra ellenistico: un bell'esempio di come in 

Catullo i motivi dell'epigramma ellenistico (erotico, scoptico, funerario o 

d'argomento letterario) da un lato siano rivissuti come passaggi obbligati in 

una "biografia esemplare" dell'io lirico disegnata attraverso illiber, dall'al

tro, nel loro affiorare simultaneo all'interno dei singoli carmi, interagisca

no creando nuove costellazioni di senso e ridefinendo quei momenti para

digmatici rispetto alla tradizione greca. 

Di Dioscoride è altresì interessante AP XI 195, nella sua struttura 
aneddotica e nella sua accesa polemica contro gli c'ifiOUGOLI79, 

Momenti di eccezionale violenza scommatica poteva raggiunge
re l'epigramma greco di argomento filologico-letterario, anche ben 
prima dell'età cesariana: non è facile valutare l'importanza del 
carme monodistico di Apollonia "grammatico" contro Callimaco, 
APXI 275 (Ka/.J[fiaxo:; TÒ Kci0awa, TÒ TTa[yvwv, ò (;uÀLvos 
vovs· l ahws ò ypcit\Jas A'(na KaÀÀLfiaxos), poiché di non 
agevole soluzione risulta il problema dell'attribuzione (difficile che 
l'epigramma sia del Rodio): andrà comunque notata la triviale 
sequenza di insulti al v. l, tra cui spicca in particolare Kci0apfia (mi 
chiedo se sia concepibile una tale foga atrabiliare se non quando 

l7B Per Ameana paradigma del gusto provinciale contrapposto alla venustas urbana di 
Lesbia, cfr. ).W. Zarker, Lesbias Charms, "C)" LXVIII, 1972-3, p. 107 ss., p. 111; M. B. 
Skinner, Ameana puella defututa, ibid. LXXIV, 1978-9, p. 110 ss.; H.P. Syndikus, Catuli. 
Eine lnterpretation, l, Darmstadt 1984, p. 230 ss. Riguardo status sociale e rapporti con 
Catullo, un po' troppo "estroso" il saggio di W. C. Mc Dermott, Catu!lus, C!odia and 
Ameana, "Maia" XXXVI, 1984, p. 3 ss. 
!79 L'epigramma fu oggetto di una memorabile analisi da parte di O. Weinreich, 
Epigramm undPantomimus, "SHAW" 1944-8,1, p. 11 ss.; cfr. ora M.B. Di Castri, art. cit., 
p. 63 ss., con ulteriore bibl. 
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Callimaco era ancora in vita, o comunque a poca distanza dalla sua 
mortelBD), nonché la ripetizione "ad anello", ad inizio e fine del 
carme, del nome del grammatico-poeta attaccato ed, infine, la fiac
ca pointe basata sul poliptoto ahtos ... Ahw. Gli epigrammi di 
Teodorida (AP VII 406, un finto epitafio) e Cratere di Mallo (XI 
218) alludono in modo malevolo e più velato, allusivamente osce
no, al carattere erotico della poesia euforioneal 81 • 

Volendo tirare le somme, si può affermare che colloquialismi, 
giochi fonici e una sorta di "retorica della ripetizione", che modella 
e dà ritmo incalzante al verso scommatico (anafore, epifore, epana
lessi, poliptoti, giochi etimologici, ripetizioni del nome del perso
naggio attaccato), sono elementi strutturanti dell'epigramma sco p
ti co catulliano (anche dietro l'influsso dei mordaci carmina e dei 
versi "popolari" romani), ma sono strategie formali che non furono 
ignote a quello di epoca ellenistica (e cfr. anche infra). In quest'ul
timo risulta poco diffusa invece l'espressione oscena, e piìt esatta
mente l'uso aggressivo ed insultante (metaforico o meno) di quello 
che è stato felicemente definito il linguaggio dell'"oscenità prima
rià' (cioè il vocabolario relativo ad organi ed atti sessuali). 

Quanto ·affermato vale per l'epigramma greco sia antecedente che successi

vo all'età di Cesare, nonché per gli stessi Lucillio e Nicarco: J .N. Adams 

nota l'uso di 1TÉOS in Antipatro di Tessalonica, AP XI 224,1 e poi in 

Stratone, AP XII 240,2; di ~LVÉW nello pseudomeleagreo AP Xl 223,1 s., 

in Filodemo, AP V 126,2 e 4, in Callicter, AP V 29,1 ed in Strato ne, AP 
XII 245,1; di TTPWKTOS in Nicarco AP Xl 241,1 e 3 e Stralone AP XII 

6,1182, Al di là del vocabolario dell"'oscenità primarià', nell'intera Palatina 

180 Così anche D.L. Page, FGE, p. 17: ~<the intense personal animosity reflected especially 
in the word Kci9ap1-la is more characteristic of the contemporary scene than of some latter
day armchair man of letters»: lo studioso ritiene quindi non impossibile la attribuzione ad 
Apollonia Radio (decisamente favorevole ad essa, sulla base di argomenti simili, era già F.J. 
Brecht, op. cit., p. 12 n. 75), ma io credo che ci si debba acconrentare dell'ipotesi minima 
di un epigramma composto nel velenoso clima di invidie e dissapori all'interno dell'am
biente filologico alessandrino nella prima metà del III sec. a. C. 
181 Cfr. F.J. Brecht, op.cit., p. 13 s. 
182 The Latin Sexua/ Vocabulary, Londa n 1982, p. 219 s. 
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sono relativamente poco numerose anche le ricorrenze di espressioni trivia

li tipiche della lingua colloquiale, brachilogiche o iperboliche, o anche ori

ginariamente eufemistiche ma non più avvertite come tali, che indichino le 

diverse modalità di accoppiamento (del tipo, quindi, dei catullìani fill:tre, 

glubere, irrumare, ligurrire, pedicare e simili), anche con intenti metafori

ci183: non mancano però casi notevoli, come ad es, AP V 38,3 s., Nicarco, 

~ f!Èv ycip iJ.E vÉa TTEpLÀ~lj!nm· ~v oÈ rraÀm~, l ypa1ci iJ.E ml pva~. 
l:LiJ.UÀE, ÀELXcianm. 

L attacco personale che si basa su una "retorica della sgradevolezza", 
incline alla scatologia e alla menzione di ogni sorta di odore o secre
zione corporea, risulta parimenti pressoché inesistente nell' epi
gramma culto greco prima dell'età imperiale, ed è un notevole 
abuso volerne supporre la presenza già in età ellenistica sulla base di 
alcune pur indubbie consonanze tematiche tra alcuni componi
menti catulliani e quelli ben successivi di Lucillio e NicarcoiB4, Il 
linguaggio allusivo o l'eufemistica, ironica metafora furono senz'al
tro privilegiati. 

Non di rado r allusione a vocabolario osceno avviene attraverso jeux de mots 

che coinvolgono ironicamente termini o nomi propri inerenti al lessico 

delJa più raffinata doctrina filologica e scientifica: ad es. nell'epigramma di 

Antipatro di Sidone dedicato ad Eupalamo (AP XII 97) l'erudita citazione 

di MT]plOVT]c; al v. 2 s. allude ovviamente a f!T]p6c;, il nome !TooaÀELpLOc;, 

come abbiamo visto, vuole suggerire inadeguatezza del TTÉos; inAPXI 218, 

Cratere di Mali o, evidenti sono i doppi sensi di v. 2 ss. XolpLÀOV Eù<j)op(wv 

183 Sull'uso metaforico in Catullo di tutto un ampio "vocabolario dello stupro", cfr. A. 
Richlin, The Meaning ofirrumare in Catu!lus and Martial, "CPh" LXXVI, 1981, p. 40 ss. 
e di recente W. Fitzgerald, Catu!lan Provocations, Berkeley et al. 1995, p. 59 ss., con ulte
riore bibl. 
184 Si consideri la serie APXI 239-243 e 415 in confronto a Catuli. 69, 71, 97 e 98. EJ. 
Brecht, op. cit., p. 94 s., sottolinea l'importanza dei motivi legati ai fetori corporei, ed in 
particolare della rrop8~, nella poesia scenica greca, dalla commedia arcaica al mimo; ma è 
un fat.to che nella poesia epigrammatica greca essi non siano testimoniati prima dell'età 
neromana. 
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dxE 8Là O"T6~LUTOS', f KUÌ. KGTciyÀwacr' E:rr6El TÙ TTO~IJ.UTU, KUÌ. TÙ 

<j>LÀT]Tpa l dTpEKÉwc; \ioEL' KaL yàp 'OiJ.TJPLKÒc; ~v, ove si pensi che 

XolpLÀOV richiama xolpos- e 'Of1-flPLK6s ancora una volta ll'rlPOS': questa 

allusività "dotta'' a termini del lessico osceno è procedimento dell'epigram

ma ellenistico che ha lasciato pochissime tracce sul Catullo scoptico. Non 

mi sembra adeguatamente analizzata, da parte di Brecht la differenza tra l'e

spressivo linguaggio osceno mimetico del sermo usato da Catullo e l' osce

nità espressa attraverso l'ironica metafora o l'ammiccante allusione nelJ'e

pigrarnma greco anche di età imperiale185, 

Anche quando compare come nel dioscorideo AP XII 42,6 un ter
mine cosl crudo come K6ÀAot/J questo andrà attribuito non a inten
ti di imitazione del sermo colloquiale, ma ad una scelta erudita del
l' epigrammista che ha voluto riprendere un fossile linguistico ap
partenente alla commedia; va tuttavia precisato che stiamo parlan
do di linee di tendenza all'interno dell'epigramma, che non esclu
dono scelte espressive diverse e si possono segnalare prodotti, so
prattutto di ambito non librario, che in misura ben maggiore indul
gevano all'espressione triviale. 

Tra gli scarsi frammenti che abbiamo al di fuori della raccolta della Palatina 

merita di essere valutato un epigramma come PViereck, Racc. Lumbroso 

257, un ostrakon de! III sec. a. C. (" SH 975): esso è di difficile interpre

tazione, ma vi scorgiamo quell'incontro di motivi funerari e scoptid che già 

rinvenimmo in Lucilio, e ciò che più importa un violento attacco che ricor

da nei toni, nel linguaggio e nei motivi ancora una volta il c. 56 di Catullo. 

Quanto fossero diffusi attorno alla metà del I sec. a. C. simili carmi "di 

consumo" in lingua greca, in ambito politico o mondano, in polemiche 

filologico-letterarie cosl come nella scuola etc. non è possibile sapere: la 

selezione di temi (e di prodotti) epigrammatici avvenuta con Meleagro e gli 

antologisti successivi rende difficile farsi un'idea precisa intorno a questo 

filone, ma è ragionevole pensare che, dopo il successo dello LTÉcjJavoç, non 

185 Op. cit., p. 52 ss. 
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si trattasse del mainstream nell'ambito della produzione epigrammatica 

greca destinata a circolazione libraria. 

La particolare foci es tematico-stilistica dell'epigramma scoptico 
catulliano è il frutto di una scelta che deve essere valutata in tutte le 
sue componenti. Quando si insiste sui possibili influssi della satira 
latina, questi saranno apprezzabili soprattutto nella tensione mora
listica, "quiritaria" con cui vengono vissuti dall'ego poetico i temi 
politici e gli attacchi ad personam, non certo nell'oscena violenza 
scommatica con cui questi si realizzano stilisticamente; è un fatto 
che i frammenti luciliani non mostrano segno di un uso delle basic 
obscenities, men che mai scopticolsG. Diversamente stanno le cose 
per quel che concerne la poesia scenica, con riferimento non certo 
alla palliata plautina e terenziana, quanto ai generi che nell'epoca 
tra Silla e Cesare godono di maggior seguito popolare, e cioè, più 
che la togata, l'atellana e il mimo1B7; è chiaro che in essi si ravvisa, 
stilisticamente, una maggiore vicinanza stilistica al senno e una 
piena valorizzazione di tutte le possibilità espressive che offriva il 
vocabolario della fescennina iocatio o delle forme di invettiva allora 
di più largo consumo sociale. 

Notevole è nei frammenti il larghissimo ricorrere di espressioni scatologi

che, l'uso proprio e metaforico del vocabolario relativo alla pedicatio esimi

li (nonostante la nostra ignoranza del contesto, si può ben affermare che il 

pubblico doveva cogliere tutte le connotazioni tipiche dell' Umgang.ssprache 

in espressioni come Pompon. 148 s. R.3, ut nu!!um civem pedicavi per 

do!uin, l nisi ipsus orans u!tro qui oquinisceret), sia il ricorrere di espressioni 

metaforiche che dovevano essere caratteristiche del sermo (per l'uso in 

ambito sessuale di caedo in Catuli. 56,7 prote!o rigida mea cecidi cfr. Laber. 

186 Cfr. J.N. Adams, op. cit., p. 221; ben poco può essere desunto dal confronto con 
l'Orazio satirico. Su questo punto, molto bene J, Granarolo, L'oeuvre de Catulle, Paris 
1967, p. 163. 
187 Cfr. in generale, sul particolare uso di linguaggio osceno in questi generi scenici, F. Leo, 
art. cit., p. 178 s.; ].N. Adams, op. cit., p. 219;]. Granarolo, L'oeuvre ... , cit., p. 165 ss. 
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21 s. R. 3 numne aliter hunce pedicabis? quo modo? l video, adu!escenti nostro 
caedis hirulam). 

Dobbiamo considerare che le indubbie somiglianze nell'uso di 
espressioni oscene tra Catullo e gli autori di questi generi scenici sia 
dovuta ad un utilizzo parallelo ed indipendente di un medesimo 
fondo della lingua e della poesia "popolare" del tempo? La risposta, 
a conclusione del lungo ragionamento, non può che essere estre
mamente articolata: 
l) Catullo diede un'interpretazione geniale delle motivazioni di 
fondo del successo dell'epigramma letterario in ambito ellenistico 
dopo l'età di Antipatro e Meleagro: egli ne percepl in modo estre
mamente vivo le istanze di realismo in modo ben diverso dallo sti
lizzato epigramma erotico preneoterico, ancora tutto interno ai suoi 
meccanismi di ripresa della lingua comica "classica", plautina e 
terenziana, sulla base degli stessi meccanismi che avevano spesso por
tato l'epigramma ellenistico all'imitazione di movenze e tratti stili
stici della commedia greca arcaica e nuova; è dunque lecito sostene
re che il Veronese abbia voluto allargare lo spettro espressivo, viran
do decisamente in direzione della lingua colloquiale (non solo delle 
classi colte) contemporanea, in tutte le sue sfumature; questo com
portò anche l'inclusione all'interno del suo orizzonte linguistico, nel 
trattamento di determinati nuclei tematici, di tratti linguistici tipici 
della poesia scenica del suo tempo, essendo insoddisfatto dell' aristo
cratica leziosità dell'epigramma lutaziano. I.:espressività caricaturale 
ed aiscrologica del mimo, agli occhi del lettore, poteva ben caratte
rizzare, nel senso del ridiculum, i bersagli polemici di Catullo, degra
dati a rango di grottesche maschere teatrali l"; 

188 s l . d Il' l' " . ' . d' IT • . u ptano e uso mgmstlco, sr puo qum l arracctare con estrema prudenza l'ipotesi 
dr una consonanza con la rrivialità tipica dei generi comici "minori" romani che Catullo 
i? fu~zione ~spress~va, vuol f~re ap~rezz~.~e allettare (si tenga presente l'estrema popola~ 
r~tà dt ~uestl g~nen, a~corche non dom , a Roma in quel periodo): da questo punto di 
vtsta, gtuste le rtserve drJ.-P. Cèbe, Sur !es trivialités de Catulle, "REL" XLIII, 1965, p. 221 
ss., p. 222 n. 3, contro H. Bardon, Catutle et ses modè/.es poétiques de langue latine 
"Latomus" XVI, 1957, p. 614 ss., p. 619 s. ' 
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2) D'altra parte, l'epigramma in distici e le nugae polimetriche ca
tulliane (così come, per quanto possiamo giudicare, di Calvo) sfug
gono a qualsiasi tentativo di inquadramento troppo schematico al
l'interno della storia letteraria romana: per quanto riguarda i temi 
scoptici, Catullo opera sui materiali che arrivano dalla tradizione 
folclorica italica o forse dal mimo contemporaneo, così come su 
quelli che provengono dall'epigramma scommatico o dalla comme
dia greci e così via, senza che sia lecito porre l'accento, in modo più 
deciso, sull'uno o sull'altro fattore: chi ha via via tentato di farlo, 
non ha potuto che fornire un'interpretazione storica estremamente 
parziale. 

4.3.3. Conclusioni: qualche riflessione su Catullo e i neoterici. 

In realtà il problema che si pone in modo più pressante per i 
carmi _o;coptici interessa l'intera produzione di nugae polimetriche ed 
epigrammi in distici di Catullo: non meraviglia che la produzione di 
poesia "leggerà' del Veronese si svolga in questi due ambiti, poiché, 
come abbiamo visto, questi dovevano essere già quelli caratteristici 
della poesia (anche estemporanea!) di ~.J:!Pcatro~ di __ Sid<:me; la pro
duzione di carmi in metro lirico e su tematiche simili a quelle del
l' epigramma in distiCi era pratica diffusa nella colta società monda
na già in età sillana (basti qui citare l'esempio di Levio). Allo stesso 
modo in cui non possiamo considerare questa attività poetica catul
liana tout court lo sviluppo coerente o peggio l'appendice latina del
l' esperienza epigrammatica e lirica ellenistica (e in particolare della 
poesia meleagrea), altrettanto insoddisfacenti risultano le interpreta
zioni che, puntando sulla massiccia rielaborazione letteraria di tanti 
tratti del folldore e della vita politica e culturale romana del tempo, 
parleranno di tecnica epigrammatica natively Roman. Catullo e 
Calvo rifiutano i metri della tradizione scenica e "popolare" latina; la 
loro scommessa consiste precisamente nel conferire alle vecchie 
movenze dell'invettiva popolare e politica, così come alle convenzio
ni che regolano la conversazione urbana nella buona società o la ver
sificazione "di consumo" al suo interno (ad es. ypa~fWTlBLa scher-
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zosi, galanti o scommatici189), una forma letteraria in linea con il più 
raffinato epigramma ellenistico contemporaneo. I.: itinerario lettera
rio che si disegna tra elementi apparentemente così eterogenei va 
apprezzato come percorso esemplare dell'ego poetico all'interno del 
liber (e non si insisterà mai abbastanza sul ruolo che ebbero non solo 
i libri di epigrammi e na( yvw ellenistici, ma anche e soprattutto 
l' antoJ~gia meleagrea, organizzata per cicli tema ti ci). 

Poco si capirebbe dell'esperienza dei neoteroi se non si intendes
se appieno il carattere di "genere aperto" che essi, sulla scia dell'e
sperienza ellenistica, conferirono all'epigramma; ad uomini come 
9'tl1ll() "Cal_vo fu perfettamente chiaro che l'epigramma ellenisti
co, dall'epo-ca di Callimaco in poi, era stato uno dei mezzi favoriti 
attraverso il quale era stato rivissuto tutto il patrimonio tematico e 
stilistico della j'Oesia simposiale lirica ed elegiaca arcaica. Sulla scia 
di Meleagro, abbiamo parlato dell'imporsi di una moda culturale, 
all'liù:en1ò dell'alta società romana, che modellava forme letterarie e 
comportamenti sociali, ed in cui era prassi il riferimento all' espe
rienza della lirica arcaica greca. Abbiamo visto segni evidenti di una 
enorme considerazione goduta dalla poesia saffica fin da .. Vale rio 
Edituo e LutU?io, e quindi nello stesso Levio e in Catullo· abbiamo · 
notato éo;,;e Cicerone, così come pitr tardi Apùleio, se~bri ricon
nettere l'esperienza poetica di l,-utazio, in ambito erotico, diretta
mente a quella di :!~I~<':? e dei liridarcaici greci; allo stesso modo, 
quando Cicerone parla dell'invettiva giambica greca, il riferimento 

WL · · · · ( · , ~ testm~ontanza cl:eromana Att. XIII 6,4) nguardo le epistu!as ,,, versiculis facetis ad 
fomtltares mtssas a Cormtho da parte di un personaggio come Sp. Mummia addirittura 
~rtorno alla metà del Il sec. a. C. è di grande interesse: essa testimonia di un precocissimo 
l?teresse mon?ano per questo genere di epistole poetiche probabilmente scherzose o scop
ttche (se face~ts nel testo ?on va corretto nel banalizzante factas). Il successo dell'epigram
ma scommattco o semplicemente faceto in forma di bigliettino nell'età neoterica ha dei 
precisi presupposti già in epoca arcaica: anche in ambito satirico, ci è pervenuto il fram
mento di una composizione "epistolare" luciliana, all'interno del V libro (181 ss. M.). Cfr. 
di r:cente, per qu~ti aspetti e i successivi sviluppi in poesia culta latina, L Mondin (intro
duztone, testo _cntlco e commento a cura di), Decimo Magno Au.wnio, Epistole, Venezia 
1995, p. 83; tn generale, W Kroll, Studien zum Verstiindnis der rOmischen Literatur 
Stuttgart 1924 (rist. Darmstadt 1964), p. 231 ss. ' 
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è di preferenza non all'esperienza ellenistica di Callimaco o altri, ma 
alla poesia di Archiloco e di Ipponatte (nat. deor. III 91; Att. XVI 
11,2), considerati come gli auctores del genere. 

È significativo che Cicerone così si esprima parlando di Calvo (jam. VII 

24,1): id ego in !ucris pono, non forre hominem pestilentiorem [sciL Tige!!ium] 

patria sua; eumque addictum iam tum puto esse Calvi Licini Hipponacteo 

praeconio 190, 

Il modo in cui Catullo e Calvo rivivono l'aggressività "giambica'' ar
chilochea e ipponattea, nella sua straordinaria crudezza di linguag
gio, è mediato dalla tradizione poetica ellenistica e vissuto in intrec
cio vitale con le altre tematiche che interessano l'esperienza dell'io 
lirico: per questo, accanto allo scazonte (e sarà il caso di rammenta
re le tradizioni levi an e del verso, sull'esempio callimacheo, soprat
tutto in ambito di polemica letteraria), temi scoptici si esprimono 
nel distico elegiaco dell'epigramma ellenistico e nel falecio, che evi
dentemente dopo Levio si è imposto in Roma a coprire tutta una 
gamma di tematiche (erotiche, scoptiche, politiche) che ruotano 
intorno ad una concezione "parasimposiale" della produzione e del 
consumo di poesia "leggera''; e l'endecasillabo falecio ricorre già 
nello scolio attico per una quantità di usi politici ed erotici; pur
troppo non possiamo seguirne la linea evolutiva all'interno della 
lirica ellenistica, anche se non andrà dimenticato l'uso callimacheo, 
forse addirittura nell'ambito dei Giambi'''· La rappresentazione !et-

19° Cfr. di recente J.K. Newman, Roman Catullus and the Modification of the Alexandrian 
Sensibility, Hildesheim 1990, p. 54 e n. 31. Sull'importanza dell'invettiva archilochea e 
ipponattea per Catullo, cfr. ora molto bene G.G. Biondi, art. cit., p. 461 ss., con bibl.: è 
ovvio che simili confronti con la poesia arcaica greca vanno visti <mella prospettiva non di 
una statica e tautologica ricerca delle fomi o di modelli, ma di confronti che meglio ne 
(sci!. di Catullo) catalizzino la peculiare genialità>> (p. 464). 
191 Per l'influenza tematica e metrica su Catullo dei Giambi callimachei, opera che, nella 
forma in cui probabilmente il Veronese la leggeva, comprendeva carmi giambici e lirici (tra 
cui anche composizioni in faleci, cfr. 226 Pf.), cfr. di recente T. Fuhrer, The Question of 
Genre and Metre in Catul!us' Polymetrics, "QUCC" XLVI, 1994, p. 95 ss., p. 102 ss.: nel
l'opera callimachea, p. l 04 s., «the traditional top ics ofboth iambic and melic poetry were 
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teraria che si vuoi dare dei rapporti tra poeta e lettore è quella di una 
riattualizzazione del circolo comunicativo proprio della poesia greca 
simposiale arcaica nei termini nuovi e "alessandrini" di una ristret
ta, raffinata cerchia di produttori-consumatori di poesia, in vivo 
rapporto con la più ampia società degli ava<pp68L TOL, a descrivere 
ed attaccare la quale sono leciti tutti i colori del sermo (ben adegua
ti alla mancanza di venustas dei personaggi attaccati). l:aspetto 
straordinario nell'uso del linguaggio aiscrologico in Catullo e Calvo 
è che esso non imita in modo ravvicinato e "classicistico" l'aggressi
vità mordace tipica della poesia giambica di Archiloco o di Ippo
natte, ma lo fa in modo mediato e realistico, sulla base delle espe
rienze dell'ego poetico e della sua cerchia, riprendendo da vicino il 
linguaggio e le tecniche dei carmi giocosi e delle battute mordaci 
dell'invettiva "popolare" romana'"· 

La tradizione epigrammatica in ambito romano viene cosl rin
novata reinterpretando quelle stesse premesse che avevano portato 
all'affermarsi dei tenui carmi caratteristici dei circoli letterari aristo
cratici come quello di Lutazio Catulo; Catullo e i suoi sadali par
tendo dalle medesime forme letterarie (epigramma e lirica "legge
ra'') e dalla medesima esigenza di aderenza al vissuto conferiscono 
nuovi significati all'intero campionario di leziosità in voga nella 
società salottiera e conformistica contemporanea e arrivano, con la 
lucidità delle avanguardie, a percepire e a comunicare in modo vivo 

or seemed to be united in poems that were called !ambi but contained both iambic and 
lyric metres>>; Asclepiade deve aver scritto carmi in metro lirico «and perhaps published 
them apart from the epigrams)) (Fuhrer, p. l 03). Sui presupposti culturali in ambito greco 
per l'~dattame~to da parte di Catullo. del falecio a tutte le tematiche (erotiche, politiche, 
scopttche) che mteressano la cerchia nstretta dell'io lirico e dei suoi destinatari, cfr. anco
ra J.~ .. Newman, op. cit., p. 49 s.; sugli usi del falecio in ambito letterario ed epigrafico 
ellenistico, cfr. L. Gamberale, L'epigramma dell'imperatore Adriano all'Eros di Tespie, in R. 
Pretagostini (a cura di), "Tradizione e innovazione nella cultura greca da Omero all'età 
ei.lenistica", Scritti in onore di Bruno Gentili, Roma 1993, p. l 089 ss., p. 1104 ss. Difficile 
dire quanto Catullo conoscesse delle teorie grammaticali relative a Saffo come auctor della 
poesia in faleci (Newman, p. 49 n. 20), 
192 Su questo punto, molto bene di recente M. Citroni, L'autobiografia nella satira e nel
l'epigramma latino, in G. Arrighetti, F. Montanari (a cura di), "La componente autobio
grafica ... ", cit., p. 275 ss., p. 288 s. 
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il senso della crisi di un'epoca e di una cultura. A Catullo è ormai 
estraneo il frusto eclettismo poetico di uomini come Cicerone, che 
si dedica all'epigramma "meleagreo" e alla poesia "leggera" ma non 
rifiuta neanche l'epica ennianeggiante, riproponendo da homo no
vus una concezione del fatta letterario che era stata imposta in tutti 
i suoi significati ideologici dall'aristocrazia colta tra l'età di Gracco 
e quella di Silla e che si era inevitabilmente diffusa anche presso ceti 
emergenti. Va infatti precisato che la tradizione dell'epigramma di 
gusto "meleagreo", frivolo e mondano, trovò in quest'epoca i suoi 
continuaton 111 poeti che in linea di massima ruotarono proprio 
intorno a Cicerone, e che versificarono tanto in greco che in latino: 
non ci riferiamo tanto ad Archia (ed è comunque significativo che 
Cicerone nutrisse progetti di affidare a questo mediocre epigono 
della "scuola fenicià' un carme celebrativo per il suo consolato, in 
questo ancora perfettamente interno alle logiche politico-culturali 
per cui un Ca tulo aveva coltivato un'amicizia con il poeta epico 
Furio); ci riferiamo piuttosto ad un personaggio come Tullio 
Laurea. Di lui ci sono tramandati tre componimenti greci (AP VII 
17, 294 e XII 24), che ne fanno un continuatore dell'epigramma di 
Antipatro e di Meleagro. repigramma latino è tramandato da Plin., 
nat. XXXI 7, e celebra una villa che era stata possesso di Cicerone, 
e dove qualche tempo dopo la sua morte sgorgò una fonte dalle 
capacità terapeutiche prodigiose: quo tua, Romanae vindex c!arissi
me linguae, l silva loco melius surgere iussa viret l atque Academiae 
celebratam nomine villam l nunc reparat cu!tu sub potiore Vetus, l hoc 
etiam apparent lymphae non ante repertae, l languida quae infoso 
lumina rore levant. l Nimirum focus ipse sui Ciceronis honori l hoc 
dedit, hac fontes cum patefecit ope, l ut, quoniam totum legitur sine 
fine per orbem, l sint plures oculis quae medeantur aquae. Si tratta di 
un prodotto di maniera assai raffinato. 

Una analisi stilistica del carme si deve ad H. Dahlmannl93; qui notiamo 

I93 Zu Fragmenten ... , cit., I, particolarmente p. 17 ss. 
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soltanto, rispetto allo standard catulliano, la rarità delle sinalefi (appena tre 

nei cinque distici che compongono l'epigramma) e soprattutto il prezioso 

ordo verborum, con al v. 6 una disposizione a. b/ AB v: non è mai riscontra

bile, comunque, in sede di pentametro la disposizione in Sperrung di 

sostantivo e attributo alla fine dci due emistichi, ciò che infatti, come 

vedremo, non è caratteristica "normalizzata" dell'epigramma ellenistico 

(cfr. comunque v. l e v. 9 totum ... orbem, nonché, al v. 5, la disposizione 

di aggettivo e sostantivo in inizio e fine del secondo emistichio, secondo 

uno stilema che abbiamo visto avere avuto già in Roma una lunga storia, 
almeno a partire da Ennio). 

Il carme fu composto in un periodo già di alcuni decenni successivo 
all'età che ci interessa194, ma nondimeno è interessante perché testi
monia, insieme alla rimanente produzione greca di Laurea, della 
sopravvivenza in Roma, anche dopo l'età neoterica, di un filone epi
grammatico ecfrastico e celebrativo, sui modelli affermatisi con la 
cosiddetta "scuola fenicià': indicativo al proposito è il frigido Wir.l!' del 
distico finale, che prende le mosse dalla reboante formula elogiativa 
del v. 9, una bella testimonianza a poco tempo dalla sua morte di un 
culto già incipiente dell'opera letteraria ciceroniana, mentre da nota
re è l'assenza di ogni riferimento all'attività politica, il primo passo di 
quel processo di idealizzazione tutta culturale della figura di 
Cicerone, sulla via che porta, pur tra resistenze assai significative, al 
suo irrigidimento e alla sua neutralizzazione in "classico" scolastico 
già in età augustea195, Insieme all'esperienza di poeti come Catullo o 

194 Naturalmente il terminus post è la morte di Cicerone, ma l'epigramma dev'essere di 
poco successivo: su questa questione e in generale sui termini della vita di Tullio Laurea, 
cfr. H. Dahlmann, Zu Fragmenten ... , cit., I, p. 15 ss. 
195 H Dahl 'b'd · h' · Il' · . . ~~n.n, t t ., ~te lama g!ustamente a attenziOne la lunga tradizione di epi-
gr~mm~ ~logtatt;t ~er ~oet1 e letteran. Non è un caso che uno dei più antichi papiri lette
ran !attnt a not gtuntt, appunto di età augustea, Pland 90, contenga un passo delle 
Ve_mn.ae: cfr. O. Pecere, l meccanismi della tradizione testuale, in G. Cavallo, P. Fedeli e A. 
~Jardma (a cura di), "Lo spazio letterario ... ", III, cit., p. 297 ss., p. 338 s. e n. 141 s., cOn 
btbl. Sulle possibili allusioni all'epigramma di Laurea ancora a distanza di secoli (e nel 
clima "classicistico" di età simmachea) negli Epi'grammata Bobi'ensia, cfr. L. Alfonsi, Una 
nota all'epigramma di Tullio Laurea, "RFIC" XCIV, 1966, p. 303 ss. 
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Calvo, vi fu quindi una linea epigrammatica che si pose in un diver
so rapporto con la committenza politica, dedicandosi da un lato alla 
prosecuzione di una linea encomiastica, dall'altro continuando una 
tenue e manierata epigrammistica, di osservanza "fenicia" t%, 

La domanda che si pone è quali furono esattamente i modi in 
cui il Veronese (e con lui Calvo e Cinna) si rifece alla lezione melea
grea, rispetto agli epigoni dell'epigramma manierato nato sull'onda 
dell'esperienza dei preneoterici e dello :6TÉrpavos. Un'influenza 
avvenne a diversi livelli: considerando il piano metrico-stilistico, 
abbiamo visto che Catullo risentì delle diverse tradizioni formali 
dell'epigramma latino, si tratti dei carmi erotici di Lutazio come 
dell'epigramma "popolare" invettivol97: ma se l'importanza di que
ste lignées va senz' altro rilevata, d'altro canto va pure ribadito con 
forza che Catullo conferisce alla sua produzione epigrammatica in 
distici una foci es perfettamente aderente al modello metrico e reto
rico elaborato dall'ellenismo, e da Meleagro in particolare. Ritengo 
che per comprendere determinati caratteri stilisti ci dell'epigramma 
e delle nugae polimetre catulliane, non si possano dimenticare le 
giuste osservazioni svolte da A. La Penna, che sottolinea l'indubbia 
importanza della lezione meleagrea riguardo il gusto accentuato per 
il parallelismo e per tutte le figure della ripetizione'''; ma a parte le 

196 Per il periodo che ci interessa, esemplare, oltre il caso dei poeti riuniti attorno a Cicerone, 
il caso di Filodemo: cfr. M. Citroni, I destinatari contemporanei, in G. Cavallo, P. Fedeli e A. 
Giardina (a cura di), "Lo spazio letterario ... ", III, cit., p. 53 ss., p. 95 e ancora in 
L'autobiografia ... , cit., p. 286 ss., e Poesia e lettori in Roma antica-, Roma-Bari 1995, p. 49 s. 
197 Come è noto, del resto una giusta valutazione del peso della tradizione poetica latina 
in Catullo era uno dei lati più positivi del fondamentale volume di AL Wheeler, Catullus 
and the Traditions of Ancient Poetry, Berkeley-Los Angeles 1934 (Berkeley 19642), parci
colarmente p. 61 ss. 
198 Problemi di stile catulliano, "Maia" VIII, 1956, p. 141 ss., particolarmente p. 143 ss.: 
ad es, Catuli. 86 e 112 venivano efficacemente posti a confronto con Meleag. AP V 175. 
La Penna contestava in questo modo alcune forzature nell'interpretazione di queste parti
colarità retoriche in A. Ronconi, op. cit., p. 65 ss. e passim, che tendeva a valorizzare l'in
flusso di moduli tipici di forme folkloriche paraletterarie (proverbi, carmina nuziali, neniae 
etc.), basate sui principi espressivi o puramente mnemotecnici dell'allitterazione e del 
parallelismo dei cola: e comunque le due letture del fenomeno sono in effetti comple
mentari, le due facce di una stessa poetica, e ognuno vede i meriti di pioniere di Ronconi 
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caratteristiche più strettamente retoriche dello stile catulliano, ve ne 
sono altre, sul piano metrico-prosodico, che vanno senz' altro ricon
dotte all'influsso dell'epigramma ellenistico contemporaneo, e già 
callimacheo. 

In Catullo vi è, in sede di epigramma in distici elegiaci, una altis
sima percentuale di sinalefi rispetto all'esametro e al distico elegia
co enniano, nonché in confronto alla stessa sezione elegiaca del 
liberi99: è chiaro che in quest'uso Catullo risentì della lezione dei 
preneoterici (e si dovrà comunque notare una sua minore esube
ranza nell'intaccare il sistema di pause dell'esametro); ma la diffe
renza tra epigrammi ed elegie "dotte" riguardo questo aspetto è 
dovuta ad esigenze poetiche diverse, non certo a minore ellenistico 
"rigore". Come nei preneoterici, a iati e sinalefi sono affidate fun
zioni espressive, per lo più a fini di realismo linguistico e psicologi
co (cos'altro dimostrano le notevoli oscillazioni d'uso all'interno 
della stessa sezione epigrammatica del canzoniere, o addirittura al
l'interno di un unico epigramma?); Catullo non fa altro che rein
terpretare, con mezzi confacenti a lingua e tradizione poetica latina, 
risorse stilistiche e tecniche versificatorie ben integrate nell'immen
so repertorio formale dell'epigramma ellenistico. Qualche esempio 
concreto chiarirà l'assunto. Consideriamo una particolarità come la 
sinalefe in corrispondenza della dieresi di pentametro, del tipo di 
Catuli. 71 ,6 illam ajjligit odore, ipse perit podagra: in Catullo se ne 
hanno 15 esempi, di cui ben 11 negli epigrammi 69-116. Di que
sta particolarità fornì un'ottima analisi M. Zicàri, che impostò il 
problema nel modo corretto, anche se poi lasciò cadere un model
lo interpretativo che egli stesso aveva affacciato, ipotizzando invece 

nella valutazione dei riecheggiamenti di un fondo folldorico in Catullo, in armonia con la 
poetica callimachea. 
199 Cfr. D. O. Ross, op. cit., p. 120 ss, che ha avuto il notevole merito di notare e diana
lizzare la differenza che esiste, in questa come in altre caratteristiche metrico-prosodiche, 
tra gli epigrammi cc. 69-116 e i <llleoteric elegiacs>>, cc. 65-68 (e andrà fatta un'ulteriore 
distinzione all'interno di queste elegie), rispetto ai dati non discriminati che erano in E.H. 
Sturtevant, R. G. Kent, Elision and Hiatus in Latin Prose and Verse, "TAPhA" XLVI, 1915, 
p. 129 ss., p. 148 e 150: di fronte ad una percentuale del 75,7% di sinalefi sul numero 
dei versi negli epigrammi, i cc. 65-68 mostrano un ben pil1 basso 44,8 %. 
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un influsso della tecnica di versificazione dell'elegia greca arcaica200: 
ipotesi che D.O. Ross contestò, affermando che «nothing points to 
early Greek elegy, but rather to the character of the Latin language 
and to a verse technique natively Latin,,2o1. In realtà, Zicàri ricorre
va al suo modello interpretativo sulla base della ricorrenza della par
ticolarità non solo negli epigrammi della terza parte del liber, ma 
anche in un'elegia come il c. 68 (vv. 10, 56, 82, 90). In effetti, va rile
vato che nell'epigramma greco la particolarità è tutt'altro che evitata. 

Nello stesso Meleagro, sebbene risulti essere più rara che negli epigrammi 

catulliani, non è affatto sporadica (cfr. AP V 139,2; 163,2; 197,6; VII 

535,6; XII 57,4; 68,8; 85,2) e se è presente anche negli epigrammi calli

machei (cfr. AP Xl! 71,6 e 118,6; VII 454), non ritorna in altro contesto 

nel poeta cirenaica (se si eccettua fr. 498 Pf.), né nei frammenti superstiti 

da elegie di Fanocle o Ermesianatte202, 

Per spiegarsi, allora, le quattro ricorrenze del fenomeno nel c. 68, 
ecco che Zicàri ricorse alla tesi della derivazione dall'elegia pre-elle
nistica, ma se questo è un tipo di ricostruzione che è solo parziale, 
è da respingersi in toto, pace Ross, quella che vedrebbe in Catullo 
affrontarsi due tradizioni, una elegiaco-ellenistica, l'altra epigram
matico-"romana": in realtà, per quanto riguarda l'epigramma elle
nistico, abbiamo visto che non esisteva alcun divieto, e anzi la sina
lefe in dieresi di pentametro veniva posta in atto in casi di notevo
le enfasi espressiva. 

Cosl ad es. in Callim. AP Xli 71,6 TÒV KaÀ6v, 11 f'OX8~p', E~ÀETTES, 

c\firpOTÉpOLs, la sinalefe coinvolge la sillaba finale della patetica apostrofe, 

200M. Zicàri, Some Metrica! and Prosodical Features ofCatu!lus' Poetry, "Phoenix" XVIII, 
1964, p. 193 ss., p. 194 ss. (da cui cito;= Scritti catulliani, Urbino 1978, p. 203 ss.). 
201 Op. cit., p. 127. 
202 Cfr. lo stesso M. Zicàri, art. cit., p. 194. Da rilevare una ricorrenza del fenomeno anche 
in Alex. Aet. fr. 3,8 Powell = 3,8 Magnelli (cfr. l'ottimo commento di E. Magnelli [ed.], 
Alexandri Aetoli. Testimonia et ftagmenta, Firenze 1999, p. 42). 
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e ne prolunga il timbro vocalico nella apertura dell'emistichio successivo; 

in Meleag. V 139,2 è ancora un'esclamazione ad essere-coinvolta, in un 

contesto di IJ.WpoÀoy[a dell'amante (ZT)vo<f>[Àa, val TIQv', cl8ù KpÉ:KELS' 

Tl IJ.É:ÀOS'); casi simili sono XII 85,2, con l'invocazione agli olvorr6Tm e V 

197,6, Kal TOih', ElTTE ove stavolta ad essere interessato è l'enfatico invi

to ad Eros a rivelare il supplizio di cui il poeta dovrà soffrire. 

Catullo evidentemente ha presente quest'uso quando si serve di 
questa particolarità stilistica, come nel caso del già considerato 
71,6, con ipse in rilievo all'inizio di emistichio, o come in 73,6, 
spesso riportato pei illustrare l'uso enfatico che Catullo fa, in gene
rale, della sinalefe (quam modo qui me unum atque unicum amicum 
habuit); ancora, non sarà un caso che in ben quattro casi sia inte
ressata una forma di omnis"'. Catullo insomma, nei cc. 69-116, 
valorizza al massimo grado una opzione che trovava già presente 
nell'epigramma ellenistico, e lo fa sulla spinta (sicuramente) della 
tradizione epigrammatica e lato sensu poetica latina2°4; invece, nei 
cc. 65-67 non fa mai uso di questa particolarità, distinguendo chia
ramente in questo modo non una tecnica ellenistica e una "roma
nà', ma due diverse opzioni interne alla stessa tradizione ellenistica 
in distici, quella elegiaca e quella epigrammatica: insomma, due 

203 Cfr. M. Zicàri, art. cit., p. 196. Forme di omnis tornano anche in iati espressivi, come 
vedremo, sempre in dieresi centrale di pentametro (Zicàri, p. 199 s.). Lo iato può essere 
favorito da dieresi e cesure, che comportano pausa, e una pausa si ha anche in molti casi 
quando vi è pronunzia enfatica della parola di per se stessa: cosl si spiegano casi come 
Plaut. Bacch. 727 Ch. quid parasti? P i. quae parari tu iussisti omnia. 
204 Cfr. D.O. Ross, op. cit., p. 126 (che del resto non molto di nuovo aggiungeva a quan
to già notato fin da W.D. Sedgwick, Catullus' Elegiacs, "Mnemosyne" III, 1950, p. 64 ss., 
p. 67, e soprattutto da D.A. West, The Metre ofCatu!lus' Elegiacs, "CQ'' VII, 1957, p. 98 
ss., p. 102), in particolare, riguardo a casi come 68,56 e 82, in cui si ha sinalefe in dieresi 
di pentametro con l'enclitica -que. Comunque, se questo tipo di sinalefe si spiega forse 
anche alla luce di tendenze tipiche dello «spoken language)) latino, andrà appena notato 
che l'enclitica TE elisa nella medesima giacitura di verso non è affatto assente nell'epi
gramma ellenistico (rimarchevole la sua frequenza in Leonida, APVI 129,2, 131,2, 226,2, 
262,2, 288,2 etc.) e non è evitata neanche da Callimaco negliAitia (cfr. frr. 43,15 e 75,65 
Pf.): è quindi difficile pensare che Catullo avvertisse come particolarmente ineleganti sina
lefì del tipo dì 68,56 e 82 (ma anche 73,6 o 91,10 o 95,2). 
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modi di sperimentare il distico elegiaco entrambi assolutamente 
non in contrasto con l'uso ellenistico. Non stupirà che l'uso della 
sinalefe in dieresi di pentametro torni in un'elegia come il c. 68, 
poiché, oltre e ben più dell'influsso dell'elegia pre-ellenistica (che 
pure, vista la tendenza che ha Catullo di riconnettersi alla poesia 
erotica arcaica, non è affatto da escludere: cfr. supra, p. 301), sarà da 
considerare che questo componimento mostra diverse altre caratte
ristiche che lo avvicinano pitl agli epigrammi della terza parte del 
liber che non agli usi metrici dei carmina docta in metro elegiaco. 

La violazione del ponte di Hermann, del resto scrupolosamente osservato, 

avviene solo in 68,49 e in 76, l e 84,5205, Un alto numero di sinalefi, ben 

22 su 40 versi, è riscontrabile nel cosiddetto c. 68a, una frequenza parago

nabilc a quella degli epigrammi206. Soprattutto, comunque, si dovrà fare 

un'analisi delle differenze stilistiche riscontrabili tra le diverse parti in cui si 

articola la complicata struttura di quest'elegia (v. infra, p. 321 ss.). 

Insomma, non bisogna pensare a trattamenti metrici totalmente 
distinti tra carmina docta elegiaci ed epigrammi: la differenza stili
stica esiste, cos\ come esisteva in ambito ellenistico, e il poeta vuoi 
farla avvertire e misurare alletto re all'interno del suo liber, ma egli 
non rinuncia a far interagire i due generi letterari, sul piano tema
tico, stilistico, metrico, per i suoi fini espressivi. Sta insomma pro
prio alletto re riconoscere la diversa focies stilisti ca delle due parti in 

205 Cfr. lo stesso D. O. Ross, op.cit., p. 129 s.: peraltro, la percentuale delle violazioni sul 
totale dei versi è pe"rfettamente in linea con quelle del resto della poesia latina dattilica. 
Difficilmente potranno essere considerati casi come 73,5 ut mihi quem nemo gravius nec 
acerbius urgete l O l, l multas per gentes et multa per aequora vectus che coinvolgono, come 
assai spesso avviene in poesia culta ellenistica, monosillabi strettamente uniti al contesto, 
nel primo verso una congiunzione (come avviene ad es, in AP V 168,3, anonimo), nel 
secondo una preposizione in preziosa anastrofe, in un verso dalla struttura simmetrica assai 
ricercata e che propone raffinati echi omerid e apolloniani (cfr. in.fra, p. 315), insomma 
un verso di squisita fattura "ellenistica", ave non è proprio il caso di spiegare la presunta 
inf~azione ~!la norma del ponte di Hermann alla luce di tecniche di versificazione dattili
ca romana . 
206 Cfr. D.O. Ross, op. cit., p. 120 s. 
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metro elegiaco dell'opera catulliana, e individuare, valutandone l'e
spressività, i momenti di apparente rottura. Lo stesso metro di giu
dizio va applicato per caratteristiche come gli iati, ancor più rari 
nella tradizione tanto epigrammatica .che elegiaca ellenistica, e 
soprattutto lo iato in dieresi di pentametro: in genere, la poesia elle
nistica rifiuta questa caratteristica, con alcune rare, ma significative 
eccez1on1. 

Per quanto riguarda l'epigramma, cfr. AP XII 1.30,4, probabilmente com

preso nello LTÉ<Pavos- di Meleagro: altri casi vengono esclusi da Gow e 

Page, anche riguardo la stessa Corona di Filippo207, per quanto almeno nel 

caso diArchia, AP VI 181,6 alÉv, 6 8' Év TTEÀayEL EuaToxov iipxuv 

Exm è lecito nutrire dei dubbi sulla opportunità della correzione del testo 

tradito in TTEÀd:yEaa' Ei.!aTOXOV operata dai due editori (che comunque 

lascerebbe una sinalefe in dieresi). Per quanto concerne l'elegia, oltre a casi 

in Agamestore di Farsalo, SH 14,4, p. 4 " Tzetz. ad Lycophr. Alex. 178, Il 
p. 89 Sch., abbiamo due casi in Callimaco, inc. frr. 506 e 668 Pf. (su 

entrambi l'editore pone la crux, ma almeno 506 ~~uau Jl.ÈV 11Épcrm, 
~Jl.LaU 8' 'AaaUpLOL, con la sua struttura simmetrica, è molto probabil

mente sano): non mancano gli esempi in iscrizioni208, 

Zicàri pensava che la particolarità derivasse a Catullo dall'avere este
so al pentametro l'uso epico dello iato in cesura pentemimera, in 
questo dietro anche l'ispirazione di casi come Theogn. 468 e 478209: 

207 The GreekAnthology. Th, Gar/and oJPhilip, i, Cambridge 1968, p. XLI. 
208 Materiale raccolto in M.L. West, Greek Metre, Oxford 1982, p. 158. 
209 Cfr. M. Zicàri, art. cit., p. 199 ss. Da notare che i due versi citati in Teognide mostra
no una struttura accentuatamente bipartita: v. 468 f.lllOÈ 9Upa(E KÉ:ÀEu' oÒK E9ÉÀovT' 
LÉvm (mi sembra comunque arduo, in questo caso, supporre iato anziché sinalefe indie
resi); v. 478 oiJTÉ: n yàp v~cj>w oiJTE ÀLr)V w9Uw (Wesr2 stampa però v~cj>wv ... 
f.lE8Uwv) con ripresa anaforica della negazione all'inizio del primo emistichio; se ne deve 
concludere che, in molti casi, dello iato in dieresi di pemametro anche in periodo arcaico 
possono essere date spiegazioni espressive. Un caso simile doveva essere, come abbiamo 
visto, Callim. 506 Pf. Per quanto riguarda la sinalefe in cesura pentemimera d'esametro, 
il modello è sicuramente epico, ed è fattura che gli elegiaci augustei non adotteranno mai, 
al contrario degli epici, e Virgilio in particolare: non solo, ma correttamente Zicàri, p. 198, 

311 

l: 



'l;, 

i·, 

L'EPIGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

ora, in Catullo, i casi sono piir frequenti nella parte epigrammatica, 
ma abbiamo ugualmente nei carmina docta elegiaci alcune ricorren
ze che fanno riflettere sul carattere espressivo di questo raro accor
gimento. In 66,48 luppiter, ut Chalibum omne genus pereat, il geni
tivo Chalibum è ottimo emendamento del tradito celitum che non 
dà senso soddisfacente: esso non è accolto nel testo da molti edito
ri, che adottano l'arduo grecismo Chalibon (postulato già da 
Poliziano) sulla base pregiudiziale che in un carmen doctum come la 
Chioma non potessero verificarsi simili "ineleganze" metrico-stilisti
che, ma in realtà, lo iato ben si attaglia alla enfatica invocazione a 
Giove, soprattutto se consideriamo, con Zicàri, che seguiva in aper
tura di secondo emistichio omne, che come abbiamo visto torna in 
sinalefi e iati espressivi in questa sede'ID. 

Struttura simile ha infatti anche 68,158 a quo sunt primo omnia nata bona 

(negli epigrammi, altrettanto enfatico è lo iato realizzato ancora su una 

forma di omnis 99,8 guttis abstersti omnibus articulis). Nei carmina docta 

ancora uno iato in dieresi di pentametro mostra 67,44211, Del resto, un uso 

molto simile e assai raffinato dello iato espressivo, in stile neoterizzante, 

farà anche Verg. ecl. 6,43 clamassent ut litus Hyla Hyla omne sonaret, con 

tecnica evocativa del lungo richiamo a Ila scomparso sulla riva, e con anco

ra una forma di omnis, in iato dopo dieresi bucolica. 

È giusta anche la difesa, nel campo dei carmi lirici, di un caso come 
3,16 o foctum male! o mise/le passeri, ancora a ponte di incisione, tra 
le due esclamative che conferiscono al verso un tono da nenia fune-

richiama l'attenzione sul fatto che casi come Catull. 66,11 qua rex tempestate novo auctus 
hymenaeo si giustificano tenendo presente una tradizione che parte almeno da O mero, Il. 
Il 809 o Od. X 81, e prosegue in età alessandrina con Callim. !nn. l ,21, 3,53 etc., o Arar. 
418, 463 etc., né va trascurato che se iLpattern in inizio di esametro--.---" l è comu
ne in Omero e negli stessi alessandrini, diverrà raro in poesia greco-latina dopo Catull. 
64,73 e 115 e 66,11. 
210 Cfr. M. Zicàr.i, art. cit., p. 204. 
211 In quest'ultimo caso, speret nec /in guam esse nec auriculam, Io iato era difeso anche da . 
E. Paratore, Una nuoTJa edizione di Catullo, "RCCM" V, 1963, p. 394 ss., p. 424, per pre
servare il parallelismo tra i due emistichi desinenti in -am. 
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bre21
'. Ad essere coinvolta è inoltre la patetica interiezione o, spesso 

in iato espressivo in poesia culta latina e negli stessi carmi catullia
ni, in metro sia dattilico che lirico (anche se si verifica piir spesso il 
caso contrario di iato dell'interiezione su vocale successiva, come 
nel c. 61, nella tradizionale invocazione, v. 4, virginem o Hymenaee 
Hymen e poi passim; ma cfr. per es. Ov. met. XIV 832 o et de Latia 
o et de gente Sabina; Pers. 3,66 discite, o miseri, et causas cognoscite 
rerum etc.): e vorrei aggiungere che se un uso più parco di questo 
accorgimento fa la poesia epigrammatica votiva e funeraria greca, 
pure avranno inciso casi come Leoni d. AP VII 466, l a 8dÀ' 
'AvTLKÀELS', 8nÀ~ 8' Éyw ~ TÒv Év ~~llS', (e cfr. v. 5 s.), con 
cumulo di sinalefi e iati in funzione espressiva della lamentatio fune
bre (tipici sono altri prodotti come anon.APVII 334,5 ~ f1' ÉTEX', 
~ fl' ch(TllÀE, KaL ~ TTOÀÙ flEL(ova TTaTpOS', ove iato e sinalefì 
interessano, come nel nostro caso, la particella ripresa in enfatica 
anafora etc.). Insomma, siamo in presenza di una tecnica che rida
bora usi della tradizione metrica romana alla luce di una lettura 
approfondita e selettiva della tradizione greca, dall'elegia, pre- ed 
ellenistica, all'epigramma, all'epos, e se gli epigrammisti preneoteri
ci rivivevano questi elementi attraverso il filtro pressoché esclusivo 
dell'epigramma ellenistico, con Catullo e i neoterici inizia un più 
profondo processo di "riscrittura'' della poesia epigrammatica, epil
lica, lirica greca, in una concezione per ciascuna tipologia di "gene
re aperto", in cui le commistioni di livelli e tradizioni metrico-stili
sti che vanno apprezzate all'interno del liber. 

Criteri analoghi si dovranno seguire per la valutazione dell' ordo 
verborum negli epigrammi, cc. 69-116, e nei carmina docta, 65-68, 
cioè della disposizione in Sperrung di attributo e sostantivo in sede 
di pentametro e di esametro: in particolare, per quanto riguarda il 
tipo ... x l ... X, vi sono ben 57 casi nei pentametri dei cc. 65-68 
(35%) e 29 nei cc. 69-116 (18%)213. Di fronte a questi dati, va rile
vato immediatamente che l'uso catulliano è esattamente sovrapponi-

212 Cfr. M. Zicàri, ibid 

213 Cfr. D.O. Ross, op. cit., p. 136 s. Per quanto riguarda gli esametri, cfr. ancora Ross, p. 
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b.ile a quello callimacheo, che mostra una simile differenza di tratta
mento tra epigramma e poesia elegiaca etiologica e innica: per quan
to riguarda questo tipo di Sperrung in sede epigrammatica, se ne 
riscontrerà anzi, addirittura, uu uso più parco che nel poeta latino, 
mentre esso risulta essere assai massiccio nei frammenti della Chioma, 
modello di Catuli. 67, e nel! 'Inno 52I4: ad. un mio controllo, percen
tuali non superiori al 15% mostra l'epigramma meleagreo. Risulta 
quindi ancora evidente che se Catullo non sviluppò sofisticati mezzi 
di traiectio verbale, prima e più che a caratteristiche «native>> dell' epi
gramma latino, come vorrebbe Ross, lo dovette ad una ben precisa 
differenza all'interno della tradizione poetica ellenistica. 

All'interno degli stessi epigrammi, tuttavia, esistono differenti 
modi di trattamento. Nel c. 96, dedicato a Calvo in morte di Quin
tilia, sono da notare i raffinati meccanismi di Sperrung, tanto in 
sede di esametro che di pentametro (soprattutto nei primi due disti
ci, dove si svolge l'articolato "El-Satz" tipico del contesto funera
rio), il basso numero di sinalefi2t5: e un discorso simile andrà fatto 

134, e i dati sono molto simili (li riproduco nella tabella a seguire): 
l. 2. 3. 4. 5. 6. 

... x ! .. .X .. .!x .. .X ... x/ .. .X... x . ..!. . .X abAB abBA 
cc.65-68 32 15 13 7 11 8 
cc.69-116 10 10 4 l l O 

I cc. 65-68 comprendono un totale di 325 vv., mentre i cc. 69-119 comprendono 319 vv. 
Da notare l'uso assai più massiccio di tutti i tipi di Sperrung nelle elegie 65-68, tranne che 
per il tipo 2, una traiectio verbale che già vedemmo essere di ascendenza enniana. È inte
ressante rilevare come il tipo l sia presente in ben 94 casi nel c. 64 (25,4% dei versi) e il 
tipo 4 in 25 casi (6,7%): cfr. H. Patzer, Zum Sprachstil des neoterischen Hexameters, "MH" 
XII, 1955, p. 77 ss., p. 80s. Da notare che, per quanto riguarda la poesia esametrica, il 
Catullo doctus sperimentò le tecniche della Sperrung in modo estremamente più esube
rante non solo del coevo Lucrezio, ma anche dei successivi poeti augustei, che presentano 
percentuali assai più basse (dati ancora in Ross, ibid.). 
214 Dati inJ. Van Sickle, About Form and Feeling in Catullus 65, "TAPhA" XCIX, 1968, p. 
487 ss., p. 490 n. 10: negli epigrammi callimachei, 274 vv. in totale, la particolarità non 
ricorre mai negli esametri e sole 21 volte nei pentametri (Il%: ben 7 volte il sostantivo pre
cede l'aggettivo, che è il tipo più raro in poesia elegiaca, come vedremo). Nell'Inno 5, 30 casi 
su 71 pentametri, il 42%; nei frammenti della Chioma, ben 7 casi su 11 pentametri. Cfr. 
poi S. R. Slings, Hmncsianax and the Tattoo Elegy, "ZPE" XCVIII, 1993, p. 29 ss., p. 37. 
215 Buone analisi del carme da parte di J .T. Davis, Quo desiderio. The Structure ofCatutlus 
96, "Hermes" XCIX, 1971, p. 297 ss. e M. Ci troni, Destinatario e pubblico nella poesia di 
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per il c. 101, carme di notevole impegno stilistico nell'allusività a 
contesti e formulari anche dell'epica, ove però, per l'appunto, valo
re spiccatamente espressivo ha la sinalefe in dieresi al v. 4 et mutam 
nequiquam alloquerer cinerem (ancora al v. successivo, quandoqui
dem fortuna mihi tete abstulit ipsum, si noterà l'insistenza enfatica 
sul pronome di seconda persona, in sinalefe e con ipsurn concorda
to in fine verso). 

In questo carme è stata da lungo tempo notata la straordinaria densità di 

richiami e allusioni letterarie, soprattutto ad Omero, in apertura di 

carme216; sarà da aggiungere che in voluto contrasto con il solenne incipit 

dell'epigramma, si pone l'uso di quandoquidem al v. 5, stilisticamente 

dimesso, quasi prosaico, da sermo cotidianus, un ulteriore esempio dell'al

ternanza di toni (che significa alternanza di rcferend e di tradizioni lettera

rie ellenistiche) che caratterizza l'articolazione del messaggio anche all'in

terno dei singoli carmi. Meleag. APVII 476 ispirò il carme catulliano, e se 

al v. 3 s. il poeta latino indugia su effetti come le allitterazioni e le figure di 

suono con la nasale, nonché come abbiamo visto con la sinalefe in cesura, 

la scelta ineleagrea si orientò invece su un'insistita allitterazione in a al v. 7 

s. atal, noD TÒ no8ELvòv Èl-lol 86Àos; éiprraaEv "At8as l éipnaaEv

dKI-lalov 8' èivSos EcpupE K6vts, mimetica dell'alci(ELV sulla tomba2I7 . 

Sono solo alcuni esempi dei modi in cui Catullo si ricollega, nei 
suoi mezzi metrico-stilistici, a diverse tradizioni nell'ambito dell'el~ 
lenismo, rivalutando nel contempo mezzi espressivi e motivi topici 
della tradizione tanto dell'epigramma letterario che di q nello epi-

Catullo: i motivi fonerari (carmi 96, 101, 68, 65), "MD" Il, 1979, p. 43 ss., p. 48 ss. (ora 
cfr. anche Poesia e lettori ... , cit., p. 65 ss.). Sarà da notare il contrasto tra i veteres ... amo
res al v. 8 e le amicitiae al v. successivo, su cui torneremo infta, n. 266, come su altri ele
menti del rapporto tra questo carme catulliano e Calv. fr. 15 s. Mor. 
216 Basti qui il rinvio a G.B. Conte, Memoria dei poeti e sistema letterario, Torino 1974, p. 
6; G.G. Biondi, Il carme 101 di Catullo, "L& S" Xl, 1976, p. 409 "·;da ultimo L. 
Landolfi, Multas per gentes et multa per aequora vectus (Cat. c, CI 1). Catullo tra Omero ed 
Apollonia Rodio, "Emerita" LXIV, 1996, p. 255 ss., che bene insiste sugli echi apolloniani. 
217 Cfr. E. Parato re, Osservazioni sui rapporti tra Catullo e gli epigrammatisti dell'antologia, 
in "Miscellanea Rostagni", cit., p. 562 ss., p. 564 ss. 
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grafico e funerario romano. È forse possibile cercare nelle differen
ze metrico-stilistiche interne alli ber degli indizi di cronologia rela
tiva218, ma è chiaro che simili argomenti saranno assai più cogenti 
per la ricostruzione dei criteri di ordinamento delliber. 

I carmi di Catullo vanno analizzati nella loro singolarità stilisti
ca, ciascuno come il precipitato dei differenti componenti su cui si 
svolge il gioco di generic composition, nella interazione di motivi let
terari e tratti stilistici appartenenti ai più svariati ambiti e generi 
poetici valorizzata all'interno della rete di riferimenti tematici del 
liber, secondo un approccio che in effetti la critica più avveduta ha 
inaugurato da tempo, di contro a precostituite opposizioni tra 
nugae, parte epigrammatica e gli stessi carmina docta. Non intendo 
qui neppure sfiorare tutta la complessa questione della genesi del 
li ber di Catullo alla luce delle convenzioni editoriali riguardo l' edi
zione di carmi su volumen nei decenni conclusivi della Repub
blica219: mi preme in questa sede, alla luce della storia del genus epi
grammatico in Roma, fare alcune considerazioni: 
l) i criteri che informano l'ordinamento dei carmi nel libro catul-

218 Secondo una linea di ricerca seguita tra gli altri da F. Stoessl, cfr. in particolare C 
Vd.lerius Catullus. Mensch, Leben, Dichtung, Meisenheim am Gian 1977, soprattutto p. 6 
e p. 235 s. n. 16, anche se lo studioso non mi sembra valutare adeguatamente il contri
buto di O. Skutsch, Metrica! Variations and Some Textual Prob!ems in Catullus, "BICS" 
XVI, 1969, p. 38 ss. 
21 9 Rimando, anche per la sterminata bibliografia sull'argomento, all'equilibrato studio di 
] . Scherf, Untersuchungen zur antiken VerOffint!ichung der Catullgedichte, Hildesheim et al. 
1996; devo solo dire che, se posso essere d'accordo sull'assunto generale (formulato a p. 
26) che l'età di Catullo non aveva ancora perfettamente canonizzato la misura, standard 
in età augustea, di 700~900 versi per i volumina di poesia, poco mi convincono i raffron~ 
ti con Lucrezio, Ennio o Apollonia Radio per dimostrare la possibilità di libri poetici ben 
più capienti (sono tesi che avevano già trovato sostenitori, tra l'altro, in T.P. Wiseman, 
Catullan Questions, Leicester 1969, p. l ss.; Catullus and His World. A Reappraisal, 
Cambridge 1985, p. 265 s.): sarà facile notare che il canzoniere di Catullo non è un car
men continuum come quelli appena citati, ed in ogni caso la cifra dei versi in esso conte
nuta supera largamente la misura, ad es., di un libro lucreziano. Con tutto dò, non ci sono 
elementi decisivi per escludere l'ipotesi di un solo volumen che raccogliesse l'opera a noi 
nota come liber Catul!i (ca. 2500 righe, inclusi titoli e possibili lacune nei carmi traman
dati nella nostra tradizione manoscritta): cfr. anche l'incisivo studio sui criteri editoriali 
ellenistico-romani di J. V an Sickle, The Book~Rol! and Some Conventions ofthe Poetic Book, 
"Arethusa" XIII, 1980, p. 5 ss., p. 15 s. 
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liano, in tutte le sue sezioni, rispondono ad esigenze assai raffinate 
volte a far affiorare le connessioni tematiche che legano ogni carme 
sia al suo contesto immediato sia a quello più ampio del liber; i 
motivi dominanti che strutturano l'esperienza dell'io lirico riemer
gono da un capo all'altro del canzoniere non solo attraverso precisi 
legami tematici, ma anche tramite precise allusioni intratestuali tra 
nugae, carmi "dotti" ed epigrammi in distici""; è veramente diffici
le l'ipotesi che una simile operazione sia il frutto esclusivo dell'a
zione di un editore postumo che abbia raccolto i disiecta membra 
dell'opera catulliana: il canzoniere cosl come oggi lo abbiamo è 
strutturato secondo quelle stesse norme non scritte che abbiamo 
visto in nuce operare già nei carmi di Tiburtino, e che successiva
mente riscontriamo anche nei frammenti di Cornelio Gallo a Qa!ir 
Ibrtm; la disposizione attuale dei carmi catulliani risalirà, in tutto o 
almeno in larga parte, a Catullo stesso, che dovette curare una sua 
raccolta, probabilmente articolata in più di un libro (cioè in più di 
un volumen). 
2) È lecito supporre che uno dei volumina dell'edizione curata dal
l'autore raccogliesse, probabilmente nella stessa sequenza che oggi 
noi riscontriamo nel liber, tutti i carmi catulliani in distici elegiaci 
(cc. 65-116 pari a 644 versi, una misura che può rientrare negli 
standard per un rotolo di poesia raffinata già in età cesariana). 
Appaiono inverosimili le osservazioni che sono state fatte riguardo 
l'impossibilità della coesistenza all'interno di un'unica opera di 
forme letterarie cosl differenti come le elegie cc. 65-68 e gli epi
grammi cc. 69-116221. In realtà, la tesi si basa sulla netta distinzio
ne che Ross aveva posto tra l'uno e l'altro genere poetico in Catullo, 
per quanto riguarda tradizione, stile e propositi artistici, tenendo 

220 Su questi aspetti, impeccabile la lucida esposizione di E.A. Schmidt, Catul!s Anordnung 
seiner Gedichte, "Philologus" CXVII, 1973, p. 215 ss.; a p. 238 s. l'autore confronta i cri~ 
teri di ordinamento di libri poetici in epoca ellenistica e augustea. 
221 Cfr. T.K. Hubbard, The Catullan Libellus, "Philologus" CXXVII, 1983, p. 218 ss., p. 
220: supporre un unico contesto librario per epigrammi ed elegie porterebbe lo svantag~ 
gio ~·of yoking together ... two very distinct genres of poetry>): il poeta avrebbe concepito 
queste due parti sulla base di «entirely different generic contests)) (p. 221). 
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cosl ferma una opposizione tra. un genere "ellenistico" e uno "roma
no"222: una distinzione che, almeno nei termini in cui è enunciata 

da Ross, abbiamo visto essere completamente inconsistente. A parte 
queste considerazioni, è facile notare che l'epigramma c. 65 presen
ta non solo uno dei motivi che saranno trattati nella parte epigram
matica delliber, il dolore per la morte del fratello, ma anche il rife
rimento ai carmina Battiadae (v. 16) che accompagnavano l' epi
gramma stesso, elemento che ritorna anche nel c. 116,2, con giro 
espressivo assai simile (carmina uti possem mittere Battiadae)m: il 
carme finale 116 corrisponde, con il ricordo del munus dei carmi cal
limachei rifiutati, alla dedica del c. 65, e il rifiuto da parte di Gellio 
dei carmi ha valore metapoetico, significa il mancato riconoscimen
to da parte del rivale degli ideali poetici neoterici, il che lo rende 
destinatario allora dei giambi catulliani (e dal punto eli vista stilisti
co andrà notato l'unico caso di -s caduca nell'ultimo verso del carme 
e della raccolta, 116,6, ciò che probabilmente rivela intento satirico 
nei confronti eli Gellio stesso224). Insomma, vi sono indizi forti per 
considerare l'ipotesi che il c. 65 sia il componimento proemiale di 
uno dei volumina in cui si articolava la raccolta catulliana (se si pro
pende per la tesi di un rotolo unico che raccogliesse l'intero liber 
Catulli, saremmo in presenza di una sorta di "proemio al mezzo"). 

Se questa interpretazione coglie nel segno, l'impossibilità di poetare espres

sa nei primi versi a causa del lutto diviene momento necessario proprio per 

fondare il canto su nuove basi; ciò avviene: 

l) trasformando la morte del fratello in materies del canto, o comunque in 

nota mesta (squisitamente elegiaca) che come un'ombra si spande sull'inte

ra raccolta dei carmi in distici (v. 12 ss. semper maesta tua carmina morte 

222 Cfr. T.K. Hubbard, art. cit., p. 220 n. 9. 
223 Cfr. C. W. McLcod, Catu!!w 116, "CQ" XXIII, 1973, p, 304 ss. (= Col!ected Fssays, 
Oxford 1983, p. 181 ss.); P.Y. Forsyth, Comments on Catu!lus 116, ibid. XXVII, 1977, p. 
352 s.; J. V an Sickle, Poett'cs ofOpening and Closure in Meleager, Catu!!us and Galtus, "CW" 
LXXV, 1981, p. 65 ss., p. 68 s.; T. P. Wiseman, Catullus and His ... , cit., p. 183 ss.; K. King 
Joy, Catullul Callimachean Cannina, cc, 65-116, "CW"' LXXXI, 1988, p. 383 ss. 
224 Su questi punti, cfr. J, Van Sickle, ibid. 
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tegam, l quaiia sub densis ramorum concinit umbris l Dau!ias absumpti fitta 
gemens ltylei); 

2) sottolineando che produzione e consumo di poesia avvengono in una 

rete di obblighi e relazioni sociali con una ristretta cerchia di sadali, che si 

riconoscono nei medesimi ideali estetici "callimachei'' (di qui il dono dei 
carmina Battiadae a Ortalo). 

Gli stessi temi modellano l'inizio del c. 68, e trovano una soluzione non 

dissimile, sia che il carme, come credo più probabile, non vada diviso (cfr. 

infta, P· 321), sia che il cosiddetto c. 68a vada letto come separato, ma 

immediatamente contiguo al c. 68b all'interno della raçcolta elegiaca cura
ta dal poeta. 

Allo stesso modo, e visti i notevoli riecheggiamenti tematici e for
mali col c. 65, il c. 116 ha diverse caratteristiche che sembrano ren
dere tutt'altro che casuale la sua collocazione in conclusione del 
volume "elegiaco" (o dell'intera edizione dei carmi catulliani con
dotta dall'autore). 

L'ipotesi di un libellus "elegiaco" comprendente i cc. 65-116 sembrerebbe 

anche cònfermata da un particolare della tradizione manoscritta, e più pre

cisamente del codice O (Oxford, Bodl. Canon. Class. Lat. 30): l'ampio spa

zio divisorio tra i cc. 60 e 61 e l'uso di capitali allargate in EK8EaLç all'ini

zio di verso a cominciare dal c. 65 fanno supporre che l'antigrafo fosse arti

colato in tre parti, e più in generale che il !iber catulliano tramandato dai 

testimoni medievali possa essere il frutto dell'accorpamento, in epoca non 

precisabile, di tre distinti libelli, composti rispettivamente dai cc. 1-60, 61-

64 e 65-11622
5. Sul problema torna adesso S.J. Heyworrh, che conclude 

22
5 Cfr. B.L. Ullmann, Hieremias de Montagnonc and His Citations ftom Catul!us, "CPh" 

V, 1910, P· 66 ss., p. 73 ss. (con aggiunte e correzioni anche in Studies in the Italian 
Re~aissa~ce, Roma 19732, p. 79 ss., p. 99 ss.). Riguardo l'ipocesi che la cradizione mano
s~ntta ~~ Cacu_llo discenda da una edizione in ere libri, imporcanri le scoperte a conferma 
dt G~.Btlla~ov:ch, Il _C~tu!la. della_ :attedra·!e· di ~rona, ''ABAW" XCIX, 1988, p. 35 ss., p. 
3.8. Lrp?cest dr una stmtle tnparttzJOne ongmana compare per la prima volta, a quanto mi 
nsulca, 111 E. Baehrens, nella sua edizione catulliana, cit., II, p. 57 ss., naturalmente sulla 
base di altri argomenti · 
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giustamente: ((that in antiquity Catullus circulated in three unnumbered 

rolls seems very !ikely; how far these correspond to libelli that he himself 

published is another ma~ten)226, A questo proposito, W. Clausen pensava 

ad un editore postumo, e per di più maldestro, dello stesso ambiente del

l'autore, che avrebbe riordinato l'opera di Catullo in tre libelli (1-60, di cui 

1-50 forse ordinati da Catullo stesso; 61-64; 65-116)227: a questa soluzio

ne farebbero pensare, tra l'altro, i manchevoli criteri di arrangement artisti

co, per cui l'ipotetico editore procedette ad un accorpamento puramente 

esteriore dei carmi 65-68 con quelli 69-116. Come abbiamo visto, da que

sto punto di vista la tesi di Clausen è molto debole, ma va ugualmente 

notato che, anche ammesso un ipotetico redattore postumo dello stesso 

ambiente di Catullo, questi avrà seguito allora gli stessi criteri di ordina

mento usati per i libri di poesia neoterica, sicché in ogni caso avremmo di 

fronte un esempio dei criteri in valsi in quell'ambiente culturale, e che 

influenzarono le sillogi successive. 

Ancora, si torni a considerare il ricorrere, con allusioni e rimandi 
interni, dei temi funerari tra epigrammi e carmi dotti elegiaci. Un 
carme come 65 sviluppa in modi stilisticamente assai ricercati tanto 
la funzione di munus, di dedica, quanto i motivi funerari, sviluppa
ti nella parte centrale. 

Da notare, in particolare, con M. Citroni228 , la differenza, rispetto ai cc. 

68alb e 101, nel trattamento stilistico della parte che dà l'annuncio della 

morte del fratello, v. 5 ss.: i vv. 6 s. sono assai ricercati (il 6 è un perfetto 

aureus), con allitterazione tra i due estremi, in una struttura (abBA) che 

ricorre soprattutto nel Catullo epillico229. In genere, come abbiamo visto, 

226 Dividt'ng Poems, in O. Pecere, M.D. Reeve (ed. by), "Formative Stages of Classica! 
Tradirions: Latin Texts from Antiquity to Renaissance", Proceedings of a Conference Held 
at Erice, 16~22 October 1993, as the 6th Course oflnternational School far the Study of 
Written Records, Spoleto 1995, p. 117 ss., p. 131 s. 
227 Catul!i Veronensis liber, "CPh'' LXXI, 1976, p. 37 ss., p. 40 s. 
228 Destinatario ... , cit., p. 95 ss. (cfr. poi Poesia e lettori ... , cit., p. 93 ss.): i dati cui accen
na Citroni, ibid., confondono la situazione del pentametro e dell'esametro, soprattutto per 
quanto riguarda il confronto con gli elegiaci successivi. . 
229 Dati nel fondamentale C. Conrad, Traditional Patterns ... , et t., p. 228 s. 
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in Catullo elegiaco è preferito il pattern abAB, in sede di pentametro nei 

carmi dotti. 

In un carme come il cosiddetto 68a230, viceversa, soprattutto nella 
parte iniziale e finale, vv. 1-14 e 27-40, dedicata ai temi epistolari 
della richiesta di Mallio e alla recusatio, è stato da lungo tempo 
notato andamento discorsivo, intessuto di unpoetische Worter: la 
parte funeraria centrale, invece, era svolta secondo criteri artistici 
ben differenti, ove la sovrabbondanza patetica della lamentazione 
differenzia il carme persino dai modi più sobri del c. l O l, col quale 
esistono ad ogni modo indubbi richiami tematici e riprese verbali 
(cfr. ancora 68,20 e 101,6231). Giustamente M. Citroni ha conclu
so che la differenza di toni fra il carme dotto e quello epigrammati
co non va attribuita affatto ad una differenza di genere, ma di desti
natario, poiché nel primo caso si tratta della giustificazione di un 
rifiuto di fronte alla richiesta di munus poetico rivolta da Mallio a 
Catullo (e Catullo scrisse anche un elaborato Trostgedicht in versi o-

23° Avrei più di un dubbio sull'opportunità di separare c. 68a dal cosiddetto 68b: recen
temente, S. Casali, Il letto celibe. Mallio: Laodamia e l'unità di Catullo 68, "RFIC" 
CXXIV, 1996, p. 440 ss. (p. 440 n. l per la letteratura precedente) ha dimostrato effica
cemente, sulla base del confronto con Ov. her. 13,107, che i due "carmi" hanno perlome
no lo stesso destinatario. Il nome unico del destinatario era difeso in precedenza da F. 
Schoell, Zu Catullm, "N]bb" CXXI, 1880, p. 471 ss., p. 472 '·• che correggeva mi Alli al 
v. 30 e amice al v. 11 (da ultimo anche J. Sarkissian, Catullus 68. An lnterpretation, Leiden 
1983, p. 46 n. 13). Come ha notato G.W. Most, On the Arrangement ofCatullus' carmina 
maiora, "Philologus" CXXV, 1981, p. 109 ss., p. 118, resta la diversità tra le condizioni 
dei due destinatari, nonché dell'atteggiamento di Catullo nei loro confronti, anche pre~ 
scindendo dal contrasto tra i vv. 5 s. e 155: le due uniche soluzioni sono di pensare a due 
carmi distinti ma destinati alla stessa persona, già in epoca augustea letti in un'edizione in 
cui essi si susseguivano l'uno all'altro (come farebbe pensare l'allusione in Ovidio), oppu
re ad una elegia unitaria in cui l'iniziale impossibilità di canto da parte del poeta venga 
superata nel prosieguo del carme, con interessanti ricadute dal punto di vista metapoetico 
(del resto, ben visibili anche nella prima ipotesi). 
231 B. Coppel, Das Alliusgedicht. Zur Redaktion des Catu!lcorpus, Heidelberg 1973, p. I 18 
s.; M. Citroni, Destinatario ... , cit., p. 70 ss. In 68a,20 ss. sono particolarmente elaborati 
gli schemi della lamentatio, con ripetizioni enfatiche, svolte ora nella patetica anafora dei 
pronomi di seconda persona (v. 21 tu mea tu moriensftegisti. commoda,frater), ora in forme 
iperboliche di lamento (v. 22 s. tecum una tota est nostra sepu!ta domus l omnia tecum una 
perierunt gaudia nostra). 
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ne epigrammatica per Calvo, c. 96)232, nel secondo di un carme 
funerario svolto sulla tomba del fratello233: e le differenze stilistiche 
tra 65 e 68a pongono in luce che era nel giusto A. La Penna nel rite
nere l'epistola elegiaca, anche nella sua forma consolatoria, un gene
re non "canonizzato" ancora al tempo dello stesso Ovidio234 ; sicché 
il poeta poteva privilegiare, per esprimerci con Ci troni, <<Una adesio
ne pitt stretta al linguaggio epistolare corrente o una elaborazione 
artistica pitt elegante nel senso dello stile dell'elegia ellenistica>>235 • 

Un discorso analogo va fatto per lo stesso cosiddetto c. 68b, di 
cui abbiamo già notato alcuni tratti stilistici, e di cui è stata più 
volte sottolineata l'importanza nel processo che portò alla formaliz
zazione del nuovo genere elegiaco latino, nel momento in cui nella 
struttura di una elegia ellenistica i momenti salienti dell'esperienza 
"bioticà' della persona poetica (gli stessi che danno corpo ai cicli 
costituenti un liber epigrammatico) si saldano all'idealizzazione che 
di essi vien fatta attraverso exempla mitologici'". Ciò che le analisi 
più accurate hanno ormai acclarato è che questa operazione avvie
ne in un preciso alternarsi di registri stilistici, ove le parti "persona
li" sono modellate su quelle forme espressive tipiche della parte epi
grammatica delliber. 

Per fare un esempio, nettissimo è il cambio di registro tra i vv. 73-88 (il 
mito di Laudamia) e 89-100 (il compianto del fratello morto): allaAnrede 

232 Forse (ma è questione molto problematica) nel c. 38 Catullo chiede a Cornificio un 
dotto carme di compianto per la sua stessa ormai prossima morte (cfr. v. l ss. ma~st, 
Cornifìci, tuo Catullo_ eq:/ cfr: y. Tandoi, "Come le foglie" (nota a ~ornifìcio fr. -~ Trag_!ta), 
in E. Flores (a cura dt), La cnuca testuale greco-lanna oggt, metodt e problenu , Am del 
convegno internazionale, Napoli 1979, p. 241 ss. (da cui cito;"' Scritti ... , cit., I, P· 203 
ss.), particolarmente pp. 243 e 258 s. 
233 Cfr. M. Citroni, Destinatario ... , cit., p. 80. 
234 Properzio e i poeti latini dell'età aurea, II, "Maia" IV, 1951, p. 43 ss,, P· 67 ss. 
235 Destinatario ... , cit., p. 82. . 
236 Su questo punto cfr. il magistrale saggio di E. Pasoli, Appunti sul ruolo del , .. 68 dt 
Catullo nell'origine dell'elegia latina, in A. Thill (sous la directi~n de), "Lél.égie romaine. 
Enracinement, Thèmes, Diffll5ion", Actes du colloqlle internatlonal orgamsé parla Fac. 
des Let. et Se. Hum. de Mulhouse en mars 1979 , Paris 1980, p. 17 ss., p. 20 ss. Cfr. ora 
anche G.G. Biondi, Lutazio ... , cit., p. 473 ss. 

322 

( 

EPIGRAMMA E CULTURA LETTERARIA IN ROMA TRA L'ETÀ SILLANA E QUELLA CESARIANA 

a Nemesi del v. 77 s. (nil mihi tam valde placeat, Rhamnusia virgo, l quod 

temere invitis suscipiatur eris), secondo procedimenti e formulari ben noti 

attraverso la poesia etio logica ed epica ellenistica237, corrisponde la pateti

ca interiezione al v. 89 s. (Tì-oia, nejàs.', commune sepulcrum Asiae 

Europaeque l Troia virum et virtutum omnium acerba cinis, cui fanno da pen

dant i vv. 99-11 O sed Troia obscena, Troia infelice sepultum l detinet extremo 

terra aliena suo). È da questi versi che trae spunto la parte del carme incen

trata sul lamento per il fratello morto, ovc saranno da notare le sinalefi 

espressive, ancora con omnium in inizio di emistichio, secondo lo stilema 

di cui abbiamo già discorso (né sarà un caso che in questa sezione si riscon

trano 10 sinalefi su 12 versi, contro le 6 della sezione precedente su 16 

versi). Analizzando la struttura dei vv. 91-96, si noterà che essa è costruita 

nei modi enfatici della lamentatio, con l'insistito gioco di ripetizioni verba

li che si ricollegano tanto a 68a,20-24, di cui costituiscono una ripresa let

terale, tanto all'epigramma 101,5 s., come abbiamo visto. A parte questo 

cambio di registro tra le due sezioni analizzate, andrà tenuto debito conto 

della importante funzione strutturale dei vv. 73-88 all'interno del carme. 

L erotomania di Laudamia viene certo stilisticamente costruita sui modi di 

una narrazione epillica (per Rhamnusia virgo, v. 77, cfr. 64,395 e 66,71, in 

identica giacitura di verso; per l'espressione di sapore epico primores 

Argivorum, in chiusura di verso spondaico, con nome greco, come in 64,3, 

11, 28 e 36, cfr. 64,4 Argivae rohora puhis; ancora, da notare la struttura di 

un verso come 74 Protesilaeam Laudamia domum, con l'aggettivo, formato 

su TTpWTE<JLÀciELav, che occupa l'intero emistichio, concordato in Sperrung 

con il sostantivo a fine verso, e l'accostamento del nome dei due coniugi); 

ma non va dimenticato, comunque, che nella descrizione di Laudamia fla
grans amore viene idealizzata la figura di Lesbia, e al contempo si prepara lo 

shifting per cui alla fine del carme (che ai vv. 73-88 si riconnette tematica

mente238) la passione amorosa dell'eroina greca sarà figura ideale di quella 

di Catullo. Sarà allora importante notare che proprio i versi finali sono 

caratterizzati da un registro stilistico completamente diverso: cfr. il v. 147 

s. quare illud satis est, si nohis is datur unis l quem lapide Ula diem candidio-

237 Cfr. J. Sarkissian, p. 20. 
238 Cfr. ancora J. Sarkissian, ibid. 
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L'EPIGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

re notat, ove, nell'allusione a usi popolari, vengono nel contempo riecheg

giate le espressioni di c. 8,3 e 8 e soprattutto 107,6 o lucem candidiore nota; 

si noterà an~ora che a c. 107,3 ss. si riconnette v. 159 s. et fonge ante omnes 

mihi quae me cariar -ipsost, l !ux mea, qua viva vivere du!ce mihist, con uso 

di sermo fomiliaris239, 

Molto fitti sono i richiami puntuali agli epigrammi in distici, ed 
anche alle stesse nugae in metro lirico240 ; ma è di fondamentale 
importanza notare che nel c. 68b vengono fondati quei motivi di 
idealizzazione del rapporto tra persona poetica e puella, che poi 
ricorrono esplicitamente codificati in un legame di jides nella parte 
epigrammatica (cfr. soprattutto cc. 72, 87, 109), più che nelle 
nugae. Ora, trovo infondate le osservazioni di quanti tendono a rav
visare differenze di tono tra la prima e la terza parte de!liber catul
liano: oltre ai carmi legati al ciclo di Lesbia e Giovenzio, tutti i 
motivi dominanti del li ber si organizzano nella parte epigrammati
ca in distici con criteri di varietà stilistica, in modo analogo a quan
to avviene nella parte lirica (e con precisi richiami tematici ad essa). 
Si ritrovano carmi metaletterari, con professione di callimachismo 
(c. 95, oltre al già visto c. 116241) e violenti attacchi scoptici, orga-

239 Altri opportuni raffronti tra c. 68,159 s. e le sezioni epigrammatica e lirica delliber 
sono di recente in H.P. Syndikus, Catuli ... , cit., Il, Darmstadt 1990, p. 296: la donna cui 
Catullo allude nella chiusa del c, 68 è sicuramente Lesbia. 
240 Cfr. ancora B. Coppe!, ibid., e l'analisi di]. Sarkissian, op. cit., p. 10, 30 e passim (cfr. 
anche n. precedente). 
241 All'omogeneità, attraverso i!!iber dei motivi di polemica letteraria è dedicato lo studio 
di L. Gamberale, Libri e ... , cit.: oltre al raffronto puntuale tra il formulario in c. 95,3 milia 
cum interea quingenta Hortensius uno, e 22,3 ss. idemque longe plurimos facit versus eqs., alla 
dichiarazione di callimachismo, evidente in 95,10 at populus tumido gaudeat Antimacho, 
corrispondono nel c, 22 caratteristiche come il metro coliambico, tipico degli attacchi 
giambici callimachei (Gamberale, p. 165): la stessa chiusa favolistica, v, 18 ss., che più di 
un problema ha dato agli inte:preti (mentre in realtà si riconnette perfettamente all'inizio, 
v. l s. Suffinus iste, \!are, quem probe nosti l homo est venustus et dicax et urbanus), si inten
de benissimo nell'uso di materiale proverbiale e sentenzioso in sede di polemica letteraria 
nel Callimaco giambico (Gamberale, p. 163 ss.). Sono dunque infondate le osservazioni 
di chi 0 .B. Solodow, Fonns of Literary Criticism in Catullus. Polymetric vs epigram, "CPh" 
LXXXIV, 1989, p. 312 ss.) ipotizza un differente atteggiamento tra le due parti delliber. 
Sui carmi metaletterari, si registra lo studio di L. Landolfì, I canni metaletterari neoterici 
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nizzati spesso in cicli (Gellio, cc. 74, 80, 88-91, 116; Mamurra, cc. 
94, 114-5; Aufillena, cc. 100, 110-1 etc.'''); rispetto alle nugae, 
però, una parte assai importante giocano i motivi funerari, non solo 
nella tradizione dell'epigramma, ma direi proprio sulla falsariga 
delle tematiche sviluppate nei carmi maggiori elegiaci. Allo stesso 
modo, tipicamente ispirati dalla poetica elegiaca sono gli epigrammi 
legati al rapporto con Lesbia, nel loro spiccatissimo contenuto pare
netico. Proprio questa particolare concezione del rapporto con la 
puel!a, che caratterizza gli epigrammi rispetto alle nugae e che è 
costruita su un modello paramatrimoniale, acquista i dovuti punti di 
riferimento nell'idealizzazione attraverso il mito che si verifica nelle 
elegie "dotte"'": di nuovo, Catullo fa interagire nella sua parte in 
distici i due generi poetici, e ripercorre i diversi momenti di una bio
grafia amorosa ricreando attraverso un linguaggio romano, direi quasi 
quiritario (foedus, jides), un rapporto parenetico poeta-puel!a'''· 

Le considerazioni svolte contribuiscono anche a far luce sui carat-

fra Programmgedicht e stilemi formulari, "CL" IV, 1985, p. 89 ss., con bibl. precedente, che 
pone a confronto i carmi e i frammenti di argomento simile dei sadali neoterici di Catullo. 
242 Sulla cronologia relativa dei carmi dedicati a Gellio, cfr. F. Stoessl, Catulls 
Gelliusepigramme, in R. Hanslik, A. Lesky, H. Schwabl (hrsg. von), "Antidosis", Festschrift 
flir Walter Kraus zum 70. Geburtstag, Wien et al. 1972, p. 408 ss. Simili discussioni 
hanno senso solo se riescono a chiarire particolari della disposizione artistica degli epi
grammi nel contesto delliber (cfr. in proposito P.Y. Forsyth, The Gellius Cicle o[Catultus, 
"CJ" LXVIII, 1972-3, p. 175 ss., che cerca d'illustrare i principi che hanno regolato l'or
dinamento dei carmi "gelliani"): io credo che di chiaro ci sia la posizione di forte rilievo 
del c. 116, che nel suo intreccio di motivi scoptici e metaletterari costituisce quasi una 
dedica KaT' àvTL4>paow, adatta per il carme finale di un'opera "epigrammatica", e con
ferisce un grande rilievo all'intero ciclo di Cellio all'interno dei cc. 69-116. 
243 Del modello paramatrimoniale scelto da Catullo per la sua parte epigrammatica, si cer
cherebbero vanamente modelli nell'epigramma meleagreo: differente è anche il caso di 
Filodemo, anche se D. Sider, The Love Poetry ofPhilodemus, ''A]Ph" CVIII, 1987, p. 310 
ss., ha opportunamente richiamato l'attenzione sul rapporto tra il poeta e Xanthippe che 
si delinea nella poesia epigrammatica del Gadareno, e che sicuramente, sviluppando alcu
ne linee già insite nella poetica meleagrea, portano all'organizzazione sempre più coerente 
di una biografia amorosa. 
244 Su questi importanti aspetti torneremo infta, p. 327: per adesso, per la collocazione in 
ambito romano di un rapporto di fides amorosa, basti il rimando, oltre che al classico R. 
Reitzenstein, Zur Sprache der !ateinischen Erotik, "SHAW', 1912, p. 3 ss., almeno a G. 
Freyburger, Le foedus d'amour, in A. Thill (sous la direction de), "Lélégie ... ", cit., p. 105 
ss. e id., Fides, Paris 1986, p. 167 ss. 
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teri particolari del c. 68 rispetto a quanto conosciamo dell'elegia ero
tica ellenistica. Ciò che mi interessa notare è che, se nei carmi di 
Fanocle o di Ermesianatte dobbiamo supporre che il racconto mito
logico fosse funzionale all'intento parenerico, che dunque in ogni 
caso lo statuto letterario del genere prevedesse almeno il pretesto 
"biotico", in Catullo questo schema venne di sicuro arditamente for
zato, e il paradigma rnitico servl a dar maggiore risalto a quei temi 
the nella parte lirica e soprattutto epigrammatica del suo liber si 
erano evidenziati e organizzati in cicli, con precisi riferimenti e allu
sioni: sicché la parte dell'elegia collegata più direttamente all' espe
rienza della persona poetica è strutturata sulla base di motivi ed espe
dienti retorico-stilistici che vengono sperimentati nella sezione epi
grammatica del libro, in considerazione appunto della contiguità dei 
due generi poetici245• Questa operazione deve essere maturata, all'in
terno di un liber poetico che facesse apprezzare nella giusta misura 
continuità tema ti ca, riferimenti intertestuali e meccanismi di generic 
composition; un canzoniere che non può che essere opera di Catullo 
stesso: chi altri può avere valorizzato in questo modo i diversi ele
menti della sua opera in distici, con raffinata TTOLKLÀ[a? 

~iù ~he da Fanocle e da Ermesianatte, ed al di là di indubbie sug
gest~om che pure poterono provenire a Catullo dall'elegia greca 
arcruca, va ricordato che il Veronese si sentl probabilmente incorag
giato da particolari aspetti, certo tutt'altro che rigidamente cano
nizzati, sia della presentazione libraria che della codificazione lette
raria dell'elegia in età ellenistica. Recenti scoperte papiracee mostra
no inequivocabilmente la circolazione in quell'epoca di libri poeti-

2: 5 Riguardo la p~rcezione .che in epoca cesariana poteva aversi dell'affinità tra genere ele~ 
gtaco e,gene.re ep.tgram~attco, va tenu.ta p~esente non solo la presenza in epoca ellenisti
c~,.nell ao:btto ~~.un ~nlco prodotto ltbrar10, di componimenti appartenenti ad entram
bt l generi poetici (v. mfra, n. 246), ma anche la teorizzazione della stessa critica antica 
c~e non distingueva nett~~ente t~a ~pi.gramm~ ed elegia: cfr. A.M. Morelli, Sul papiro ... : 
ctt., P· 415 n. l (con ampt r!mandt b1bbografici), soprattutto per la conclusione che il fatto 
che r:videnziare quest~ aspetti <<000 significa, ovviamente, negare identità distintiva ai due 
ge~en, ma solo sottolineare con forza la contiguità» tematica, metrica e di realizzazione 
all'Interno di canzonieri poetici. 
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ci comprendenti epigrammi ed elegie24G; ed ho già, in altra sede, for
mulato l'ipotesi che questa contiguità tra i due generi possa aver 
favorito anche particolari sviluppi dell'elegia erotica greca, nel senso 
di un'accentuazione della Pathetisierung nel caratterizzare la persona 
del poeta-8L8ciGKaÀOS', come dimostrano più tardi prodotti amato
riali del tipo di POxy 3723, in cui presupposto della parenesi ele
giaca sembra essere lo stato di profonda sofferenza dell'io-magister 
nella sua relazione con l'amato/a247: il tutto, probabilmente, rispec
chia una concezione paradigmatica dell'esperienza dell'ego poetico, 
articolata in una serie di momenti ben tipizzati all'interno del rap
porto erotico (attimo fatale dell'innamoramento, amore come 
[lav[a o occasionalmente servitium, tradimento o indifferenza del
l'amato/a etc.), una serie di nuclei tematici che si impongono come 
passaggi necessari probabilmente anche sulla scorta della Corona 
meleagrea. Non vi è comunque alcun dubbio che la particolare 
forma che assunse la relazione tra epigramma ed elegia in Catullo è 
il precipitato, unico nelle sue caratteristiche, di una ben determina
ta esperienza storica, e sicuramente il Veronese vi portò il proprio 
contributo, visibile in un prodotto come il c. 68, il colpo d'ala di 
un grande poeta, cosl importante per gli sviluppi dell'elegia latina. 

La feconda interazione tra i due generi poetici può forse aiutare a 
spiegare alcune importanti tendenze nella storia dell'epigramma lati
no: i motivi parenetici, nel rapporto esemplare tra io poetico e puel
la, già presenti in Valeria Edituo, sembrano essere dominanti nei 
carmi di Tiburtino, in una forma che sembra anticipare l'idealizza
zione della donna amata tipica dell'elegia augustea; più tardi, alle 
soglie dell'età augustea, gli epigrrunmi di Cornelio Gallo mostrano 
gli stessi temi, probabilmente in una posizione di forre rilievo pro
grammatico all'interno del caJ1zoniere, e in un assetto metrico-stili-

246 Cfr. H. Harrauet; Epigrammincipit auf einem Papyrus aus dem 3. ]h. v. Chr. P. Vindob 
G40611. Ein Vorbericht, in R.S. Bagnali, G.M. Browne, AE. Hansen, L Koenen (ed. by), 
"Proceedings of the XY1 lnt. Congr. ofPapyrology", New York 24-31 July 1980, Chico 1981, 
p. 49 ss., nonché lo stesso PBritMus in v. 589' con le cosiderazioni svolte da E Lasserre, Aux- ori
ginesde I'Anthohgie, [,Le Papyrus PBritMus inv. 589 (Pack 1121), "RhM" CII, 1959, p. 222 ss. 
247 Cfr. AM. Morelli, Sul papiro ... , cit., particolarmente p. 402 ss. 
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stico che ha già "normalizzato", al contrario di Catullo, la forma tipi
ca del pentametro properziano e tibulliano (e già di Ermesianatte), 
con la coppia concordante sostantivo-aggettivo posta alla fine dei 
due emistichiz4s. 

La poesia di Catullo e dei poetae novi, come è stato giustamente 
notato, è scritta per una "doppia committenza", quella di una cer
chia di sociali e quella di un più vasto pubblico colto, senza confini 
nello spazio e soprattutto nel tempo. 

Si segnalano gli studi di J\1. Citroni: ad es., i cc. Il (a Furio e Aurelio) o 49 

(a Cicerone), benché posti in un libro pubblicato per il più ampio pubbli

co, presuppongono un lettore ben informato sui rapporti personali tra 

Catullo e i destinatari, altrimenti è impossibile (come lo è infatti per noi) 

comprendere l'ironia o meno del contesto249, L augurio di un successo illi
mitato nel tempo per la propria opera poetica· o per quella del sodale è 

motivo convenzionale talmente trito in epoca cesariana che esso viene 

ripreso non solo dai poeti neoterici, ma anche, con tipico turgore ennia

neggiante, da un letterato della cerchia di Cicerone, Q. Scevola, che in 

occasione della pubblicazione del Marius affefma che il nuovo carme cice

roniano canescet saeclis innumerabilibus (fr. l Mor.); è evidente che ormai il 
motivo letterario ha assunto la funzione di un vero e proprio obbligo socia

le nei confronti di un sodale o di un amico influente che presenta al giudi

zio del pubblico il frutto dei propri sforzi letterari, che si tratti di nugae, di 

raffinati epilli o di oldfasht'oned poemi epico-storici. 

A fronte di questa situazione, che tipo di prodotto librario propo
sero i poeti neoterici (soprattutto Calvo e Cinna) per la diffusione 
della propria operar Va notato quanto segue: 
l) la tipologia dei frammenti di altti poeti neoterici è del tutto assi-

248 Per questi aspetti, rimando senz'altro alla mia Rassegna sul Nuovo Gallo, cit. 
249 Destinatario ... , cit., p. 46 s. n.4 (cfr. ora anche Poesia e lettori ... , cit., p. 63 ss.), su una 
linea di tendenza già di Ed. Fraenkel, Catulls Trostgedicht fli.r Calvus, "WS" LXlX, 1956, p. 
278 ss. (da cui cito;= K!eine Beitriige ... , cit., Il, p. 103 ss.). Dello stesso autore, cfr. Funzione 
comunicativa occasiona/e e modalità di atteggiamenti espressivi nella poesia di Catullo, "SIFC" 
L, 1978, p. 90 ss. (I), ibid. U, 1979, p. 5 ss. (II) (Poesia e lettori ... , cit., p. 119 ss.). 
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milabile a quella che si riscontra lungo il percorso delliber catulliano. 

In un autore come Licinio Calvo troviamo, oltre a poesia in distici elegiaci 

(frr. 15-19 Mor.), epitalami in gliconei e ferecratei (fr. 4 Mor.) e forse in esa

metri (frr. 5-8 Mor.), un epillio (frr. 9-14 Mor.), ed infine frammenti in fale

ci (fr. l Mor.) e scazonti (fr. 3 Mor.) di contenuto scoptico, come nella prima 

parte del canzoniere catulliano250; contenuto scoptico e di polemica lettera

ria hanno anche i due epigrammi in faleci del contemporaneo Furio Bi baculo 

su Valeria Catone (fr. l s. Mor.), se anche sui suoi rapporti con la cerchia di 

Catullo, Cinna e Calvo non abbiamo elementi di giudizio251, Anche di 

250 Cfr. di recente anche Courtney, FLP, p. 200, Particolarmente interessante il fr. 3 Mor. 
Sardi Tigelli putidum caput venit, ove viene colpito un favorito di Cesare, di cui si annuncia 
la vendita al mercato, come schiavo, e come negli epigrammi ludliani ne vengono descritte 
le qualità e soprattutto i difetti (l'ispirazione è comunque menippea, cfr. A. Traglia, op. cit., 
p. 142 s.). È un carme del tipo del c. 54 di Catullo, cfr. in particolare v. l, Othonis caput 
oppido est pusillum; sicché non è impossibile supporre un double entendre della parola caput, 
come supposto per l'epigramma catulliano da V. Tandoi, L'arguzia ... , cit., p. 7 s. 
251 Di sicuro, per quanto riguarda Bibaculo, ci possono essere i soli rapporti con Valeria 
Catone, mentre il Gallus che è il destinatario del fr. 2 Mor. è con ogni probabilità Cornelio 
Gallo (cfr. A. Traglia, op. cit., p. 139, nonché A.M. Morelli, Rassegna ... , cit., p. 174): ten~ 
tativi di identificazione col Furio del c, 11 catulliano (cfr. W.A. 1-Ieidel, Catullus and Furius 
Bibaculus, "CR" XV, 1901, p. 215 ss.) riposano su !abili indizi. Sull'attribuzione a 
Bi baculo del celebre frammento 17 Mor. Gato grammaticus Latina Siren l qui solus legit ac 
facit poetas, che è tramandato da Suet. gramm. 11,2, poco prima degli altri due frammen
ti, si possono nutrire dei dubbi (cfr. E. Paratore, Una nuova ricostruzione del 'de poetis' di 
Suetonio, Bari 19502, p. 217; R. Scaccia, op.cit., p. 15): ma in ogni caso, se anche va rifiu
tata la proposta di correzione di facit in lacit (cfr. A. Ronconi, Quaeque notando, "SIFC" 
XXIX, 1957, p. 124 ss., p. 125 ss., contraddetto da N. Tenaghi, Lacit poetas?, ibid. XXX, 
1958, p. 116 ss., ma unicamente sul preconcetto di un contenuto "serio" dell'epigramma), 
un doppio senso ironico nella inconsueta espressione Latina Siren rilevava R. Scarcia, op. 
cit., p. 31 ss., cioè Siren = meretrix, dando quindi afacit doppio senso osceno (p. 35). È 
ipotesi, per quanto ardita, assai ben documentata, ma che è destinata purtroppo a rima~ 
nere tale (come l'altra, pure proposta da Scarcia, p. 42 ss., che vede un'equivalenza Siren = 
apis) per il naufragio totale dei dati sul contesto storico immediato in cui l'epigramma si 
iscrive. :Cunico punto sicuro è che il distico deve descrivere la doppia attività di Catone, 
quella di grammatico e quella di maestro di giovani generazioni di poeti, stante il modo 
in cui il frammento è introdotto da Suetonio (cfr. A. Traglia, ibid; sono da respingersi le 
pur attraenti ipotesi di N. Terzaghi, Facit poetas. (il propos de l'épigramme sur Valerius Cato 
attribuée à Furius Bibaculus), "Latomus" Il, 1938, p. 84 ss., e R. Goossens, Facit poetas, 
ibid., p. 233 s., riguardo l'interpretazione difacit nel senso, proprio del linguaggio tecni
co filologico antico, di TTp<iTTELV, "curare l'edizione": con questa interpretazione verrebbe 
alla luce solo uno degli aspetti dell'attività di Catone, quello di editore di testi). 
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Cinna abbiamo frammenti in faleci e scazonti (9 s. Mor.), e faleci si riscon

trano in poeti come Cornifìcio (fr. l Mor.) e Volumnio (fr. l Mor.), mentre 

la fortuna di questo metro in composizioni epigrammatiche è confermata da 

inc. aevi Catull. 22, p. 175 Mor. vivis, ludis, habes, amas, amaris252, In metro 

lirico, abbiamo ancora frammenti di epitalami da parte di Calvo (fr. 4.Mor.) 

e Ticida (fr. l Mor.), mentre i frr. 5~8 Mor. di Calvo appartengono forse, 

. come detto, a un epitalamio in esametri, come il c. 62 catulliano253, Per 

quanto riguarda la produzione in distici, diversi sono gli epigrammi di argo-

mento letterario (cfr. in particolare Cinna frr. 11 e 14 Mor.254). Infine, rico-

252 Il verso, come nota V. Tandoi, Gli epigrammi di Tiburtino dopo ... , cit., p. 29 s., spesso 
paragonato a Catuli. 45,20 amant amantur, va senz'ahro accostato all'epigramma di 
Tiburtino C!L IV 4972,3 es, bi be, lude, a testimoniare la fortuna di questo motivo di ori
gine simposiastica nell'epigramma latino del periodo tanto in metro lirico che in distici 
elegiaci, in prodotti di letteratura culta e amatoriale. Da notare che, se in Bibaculo sui 
quindici faleci sicuri due hanno base non spondaica (1,7 Mor. e 2,1 Mor.), in Cinna e 
Calvo, sui quattro faleci tramandati vi è l'uso esclusivo della base spondaica, e in tre casi 
su quattro l'incisione dopo il sesto elemento: è troppo poco, comunque, per istituire con
fronti con l'uso catulliaoo 
253 H. Deichgraber, Uberlegungen zu den Gedichten und GedichtbUchern der Neoteriker, 
"Hermes" XCIX, 1971, p. 46 ss., p. 49, ha proposto un tentativo di lettura del fr. 7 Mor. 
come gliconeo e del fr. 8 come ferecrateo, ma cfr. contra G.W. Most, art. cit., p. 112 s. n. 
18; A. Perutelli, Note a Calvo, in V. Tandoi (a cura di), "Disiecti ... ",III, cit., p. 87 ss., p. 
94 n. 26. lovero improbabile poi il tentativo da parte di Deichgdiber, p. 51, di accredita
re un contesto epitalamico per il fr. 3 di Cornificio (ut folia quae ftugibus arboreis tegmina 
gignuntur: contro questa interpretazione, cfr. V. Tandoi, Come le foglie ... , cit., p. 250, cui 
si rimanda anche per un'interpretazione complessiva del frammento). 
254 Interessante riguardo la definizione della poetica callimachea e del gusto dellibercome 
manufatto raffinato è soprattutto il fr. Il, in occasione del dono ad un ignoto amico di 
un esemplare'dell'opera di Arato: haec tibi Areteis multum invingilata lucernis l carmina, 
quis ignis novimus aerios, l levis in aridulo malvae .descripta libello l Prusiaca vexi munera 
navicula (per le questioni testuali seguo A. Lunelli, op. cit., p. Il ss., p. 60s. n. 116 e p. 
154 s.). Il carme è stato messo in relazione con Catuli. c. l ed infatti ritorna lo stesso lin~ 
guaggio relativo alle caratteristiche esteriori delliber (in aridulo ... libello), nonché alla sua 
funzione all'interno di una società colta (munera; su questi aspetti, cfr. L. Gamberale, Libri 
e ... , cit., p. 145 ss.; L. Landolfi, I carmi ... , cit., p. 92 s.); E. Flores, La dedica catulliana a 
Nepote e un epigramma di Cinna, "Vichiana" V, 1976, p. 3 ss., p. 6 ss., ipotizza che Catullo 
sia-il dedicatario dell'epigramma di Cinna, e che quindi lo abbia imitato nel carme proe
miale del suo canzoniere, ma anche nell'ipotesi che il componimento cinniano sia stato 
dedicato ad altro membro del cenacolo, non vedo ragioni per pensare che il Veronese non 
abbia potuto legger! o ben prima di una (eventuale) pubblicazione, stante la prassi di una 
circolazione "informate" dei carmi tra i sadali, particolarmente poi quando i1 nucleo tema
dca era costituito dal legame forte esistente tra rapporto di amicizia e comunanza di idea· 
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nasciamo ancora negli epigrammi in distici di Calvo temi scoptici e politici 

(fr. 17 s. Mor.), con lo stesso atteggiamento e linguaggio de~i epigrammi in 

faleci; di Cinna invece abbiamo un frammento erotico255, 

2) Sulla base di questa pressoché totale sovrapponibilità nella pro
duzione letteraria e nella poetica tra Catullo e i sadali, in particola
re Cinna e Calvo, si è affacciata l'ipotesi che anche l'edizione delle 
opere degli altri poeti neoterici (e vi si includono anche Ticida e 
Cornificio) fosse stata curata secondo gli stessi criteri delliber catul
liano, con carmi in metro lirico ed epigrammi rispettivamente all'i
nizio e alla fine, con al centro, in posizione di rilievo, l' epillio com
posto da ognuno e gli epitalami256. Per spingerei fino a questo 
punto non vi sono gli elementi sufficienti, ma sarà ugualmente inte
ressante valutare alcuni dati: in primo luogo, con ogni probabilità, 
il libro di poesia "leggerà' (Tra[ yvw polimetri ed epigrammi in 
distici) dei neoterici era redatto secondo criteri di variatio, e come 
la terza parte del canzoniere di Catullo conteneva carmi metalette
rari, amorosi, funerari e scoptici. Il modo in cui Sen. contr. VII 4, 7 
introduce il fr. 18 di Calvo è significativo: et carmina quoque eius 
[scil. di Calv~], quamvis iocosa sint, p lena sunt ingentis animi: si trat
ta dunque di poesia iocosa, ove si mescolavano come in Catullo i 
vari aspetti significativi di una biografia poetica, a cominciare, come 
abbiamo visto, dal rapporto con una cerchia di amici che condivi
dono i medesimi ideali artistici. Per quanto riguarda la pubblica
zione di libri di poesia lirica ed epigrammatica varia, abbiamo altre 
precise testimonianze, anche al di fuori della cerchia catulliana. 

li letterari. Notevoli i meccanismi di «Ìnterlocked word~order>' sui quali sono costruiti i versi 
del carme di Cinna e per i quali J. Van Sickle, About Fonn ... , cit., p. 498 e n. 24, ha potu~ 
to portare un confronto assai calzante con il c. 65 di Catullo, anch'esso epigramma di dedi
ca, nel suo caso non di un libro di poesia greca ma di una raffinata traduzione in latino. 
255 Cinna, fr. 12 Mor., miseras audet galeare puellas, mostra gli stessi meccanismi di 
Sperrung già notati per il fr. li: More! richiamava il confronto con Prop. IV 3,43, mentre 
H. Deichgraber, art. cit., p. 68 ritiene che siamo in presenza di una elegia, ove Cinna {{die 
Geliebte sprechen lieB: Wer will es wagen ... , da ich dem Geliebten ins Feld folgte>i, i:ite
nendo probabile che la citazione fosse tratta da un carme in «Briefform»: il che mi sembra 

speculare un po' troppo. 
256 Cfr. H. Deichgraber, art. cit., particolarmente p. 66 ss. Egli confrontava, p. 69, la pro~ 
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Di Cicerone Quintiliano (inst. VIII 6,73) ricorda un distico inserito in un 

quodam ioculari libello (epip: l Soub.)257, L'espressione usata per il libro 

epigrammatico di Cicerone ricorda quella che abbiamo visto ricorrere in 

Seneca retore per illiber di Calvo: cosa esso contenesse, e che rapporto ci 

fosse con l'altro frammento elegiaco di una Thalia maesta è impossibile dire 

(p. 236 Soub. iam mare Tyrrhenum longe penitusque palumbes l pellicuit: si 

impone la correzione in pellicuit del tradito reliquit, per difendere il quale 

siamo costretti ad ammettere una durezza metrico-stilistica aliena a 

Cicerone poeta258), È comunque significativo il coesistere nell'Arpinate di 

entrambi gli interessi, l'epigramma e l'elegia "dotta'', che riprendeva un raro 

mito d'amore infelice. 

Allo stesso modo, sembra probabile che circolassero libri antologi
ci, che contenevano gli epigrammi e le nugae di diversi poeti, secon
do l'uso editoriale ellenistico. 

Il riferimento d'obbligo è a Catuli. 14,4 s. (nam quid foci ego ... cur me tot 

male perderes poetis?) e 12 (di magni, horribilem et sacrum libellum.1: impro

babile l'ipotesi di una antologia messa insieme per scherzo da Calvo stes

so259. Prescindiamo qui dal problema se si sia trattato di una antologia di 

poesia "leggera'' (come ci sembra probabile, vista la diffusione di questi pro-

duzione di un Filita (rra(:yvw, epigrammi e due epilll, l'Hermes e verosimilmente la 
Demetra) e conclude (in contrasto con la nota posizione di U. Wilamowitz-Moellendorff, 
Hellenistische Dichtung in der Zeit des Kallimachos, I, Berlin 1924, p. 115): «alle diese 
Stticke lassen sich in einem Buch untergebracht werdem. In particolare per Cornificio, ad 
un Gedichtbuch che comprendesse tra l'altro il Gl.aucus e i carmi lirici pensava V. Tandoi, 
"Come le foglie" ... , ct't., p. 250: per H fr. l Mor. deducta mihi voce garrienti, Tandoi ipo~iz
zava come probabile un contesto proemiale, con poetica di carmen deductum, ove garrzen
ti, <<indica il tono dimesso della conversazione alla buona, familiare)) (Tandoi, p. 251), ciò 
che sembra adatto all'annuncio di un Liber di nugae. 
257 Sull'interpretazione del frammento, cfr. L. Alfonsi, Sull'epigramma di Cicerone, "RFIC" 
XCIV, 1966, p. 302 s. e). Soubiran (éd.), Cicéron ... , cit., p. 65 ss., p. 297 s. e p. 301 s. 
258 Cfr. V. Tandoi, I colombi del Tirreno in Cicerone poeta (FLP 3 p. 66 M), "Ciceroniana" 
N, 1980, p. 121 ss., p. 127 s.(= Scritti ... , cit., l, p. 243 ss.). 
259 Cfr. L. Gamberale, Libl'i e ... , cit., p. 157 n. 72. 
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dotti in ambito greco), o di poesia epica, una tipologia invero assal meno 

probabile, se guardiamo ai frammenti delle antologie ellenistiche a noi per

venuti. In ogni caso, anche ove si consideri quest'ultima ipotesi più atten

dibile, vista l'attività probabilmente epica di un Suffeno (cfr. v. 19), è chia

ro che, allo stesso modo in cui esisteva un simile prodotto librario, saranno 

circolate antologie di poesia lirica e in metro elegiaco, di cui esisteva una 

ben pitt larga diffusione in ambito greco. 

Insomma, andrà sottolineato ancora che il prodotto epigrammatico, 
oltre al consumo immediato nella società letteraria intorno al poeta, 
prevedeva una pubblicazione d'assieme, per il pubblico più vasto, 
con ordinamento artistico in un'opera come il li ber. 

Per quanto riguarda Calvo e Cinna, è difficile trarre altre infor
mazioni dalle fonti che conservano i frammenti a noi pervenuti: 
vanno però almeno segnalati alcuni fatti. Le citazioni da epilli, si 
tratti dell'Io di Calvo (frr. 9-14 Mor.), o della Zmyrna di Cinna (frr. 
6-8 Mor.), riportano in genere il titolo dell'operetta, quando non 
indicano semplicemente il nome dell'autore: lo stesso avviene per il 
Propempticon Pollionis cinniano (frr. 1-5 Mor., con la citazione del 
titolo in Char. 158,6 e 171,5 B.). È evidente che gli epilli o carmi 
"dotti" di più ampie dimensioni rispetto a nugae ed epigrammi pote
vano avere una circolazione a parte (e del resto i carmi del tipo di 
Catuli. 95 celebrano proprio la pubblicazione di questo tipo di 
opere) e, anche quando entravano a far parte dell'edizione comples
siva del poeta (a cura dello stesso, o postuma, secondo i criteri di 
TrOlKLÀ[a invalsi nel libro neoterico), avevano all'interno del liber, 
naturalmente, un risalto maggiore, conservando il titolo individuale 
(cosl del resto avveniva per i singoli poemetti di Levio all'interno 
degli Erotopaegnia)26o. Gli altri frammenti sono introdotti general
mente in modo diverso: si parla in genere di poemata per i fram
menti lirici e di epigrammata o carmina per gli epigrammi in distici. 

260 Da notare che dalla documentazione papiracea abbiamo precise tracce dell'uso di tito
latura di singoli carmi all'interno di sillogi individuali di poesia lirica ed elegiaca in ambi
to greco ellenistico: cfr. A.M. Morelli, Sul papiro ... , cit., p. 411. 
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Il modo in cui Non. 87,24 introduce il fr. 12 Mor. di Cinna (ita et 'galea

re: Cinna in epigrammatis) può far pensare effettivamente ad un libro epi

grammatico, ove ricorressero tutti i temi dell' epigrammati~a dnniana (in 

particolare quelli metaletterari, già esaminati, cfr. frr. 11 e 14 Mor., mentre 

ben poco è possibile dire sul misero fr. 13). Dçl modo in cui Seneca retore 

introduce il fr. 18 Mor. di Calvo abbiamo già detto; nessun'altra informa

zione ci dà Schol. ad Lucan. VII 726, presentando lo stesso frammento (de 

eo [sci!. Pompeo] in epigrammate). Gellio cita frammenti lirici dei due attri

buendoli a dei poemata (per Calvo, cfr. IX 12, l O = fr. 2 Mor. Ca!vus in poe

matù 'laboriosus'; per Cinna, poco dopo, IX 12,12 = fr. lO Mor. Cinna in 

poematis, e ancora, XIX 13,5, scriptum ... inveniri in poematis Helvi Cinnae 

[scii. verbum 'nanos], non ignobilis neque indocti poetae); significativa la dif

ferenza di citazione in Carisio, 128, 19 B. = fr. 15 s. Mor. (i frammenti della 

Quintilia), Calvus in carminibus, e 186,26 B.= fr. 4 Mor. (un epitalamio in 

metro lirico) 'ungut Licinius Calvus in poemate26I. 

Poco o nulla si può ricavare dalle modalità di citazione che i grammatici 

riservano a Catullo: ad un controllo compiuto sulla base di Lomanto

Marinone262, si evince che menzione delliber catulliano compare in Ter. 

Maur. metr. 2899 servasse quae Catu!lum probat ipse tibi liber (notevole che 

al v, successivo sia citato Catuli. 63, l, il che può essere ovvio, visto che 

Terenziano sta parlando del galliambo, mentre meno ovvio è che un carme 

"dotto" come il 63 sia ricondotto esplicitamente alliber, senz'altre spedfi-

261 Su differenti aspetti di questa terminologia in età tardo repubblicana, cfr. ancora L. 
Gamberale, Libri e ... , cit., p. 160 e n. 86, con bibl. preced.: non è possibile pensare, ovvia
mente, ad una coerenza d'uso generale nei grammatici e negli eruditi di età imperiale (ad 
es., l'uso che lo stesso Cellio fa della parola poema è molto oscillante, cfr. XVII 11, l di 
contro a XVIII 11 ,4). Resta da notare che i frammenti di Calvo e Cinna citati da Carisio 
sono inseriti nei famosi capp. I 15 (de extremitatibus) e I 17 (de analogia): da Giulio 
Romano dovrebbero derivare le due citazioni del propempticon cinniano, mentre la cita
zione dei frr. 15 s. Mor. di Calvo è nel cap. 15 (nel quale vi è llprioritaria utilizzazione di 
Flavio Capro», cfr. M. De Nonno, Le citazioni dei grammatici, in G. Cavallo, P. Fedeli e 
A. Giardina (a cura di), "Lo spazio letterario ... ", III, cit., p. 597 ss., p. 641 e n. 149 per 
bibl. precedente) e quella del fr. 4 Mor. è alla fine del cap. l 17, ancora da Giulio Romano. 
262Jndex grammaticus ... , cit., ad loc. Non il giusto rilievo vien dato all'importante testi
monium in T.P. Wiseman, Catullus and His ... , cit., p. 256, ave esso viene collocato tout 
court tra i passi riguardanti la fortuna dei carmi in metro lirico di Catullo. 
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cazioni, del Veronese); mai i versi catulliani vengono introdotti con formu

le del tipo Catullus in carminibus o in poematis. Va poi valutata la testimo

nianza di Sen. contr. VII 4,7 erat [sciL Calvo] enim parvu!us statura, propter 

quod etiam Catullus in hendecasy!!abis [cfr. c. 53,5] vocat i!!um sa!aputium 

disertum e di Char. 124,7 s. B. pugillaria saepius neutra/iter dicit ... Catul!us 

in hendecasyllabis: ora, pugillaria nel liber a noi conservato è presente nel 

solo Catuli. 42,5 e saepius risulta quindi un po' incongruo, ma in ogni caso 

l'espressione in hendecasyllabis si riferirà genericamente in entrambi i casi 

alla poesia catulliana in faleci (così sembra da interpretare Prisc. GLK II 
16,15 similiter Catullus ... 'quod zonam soluit diu li'gatam' [c. 2b,3] inter 

hendecasyllabos Phafaecos posuit), e sembra veramente difficile, unicamente 

sulla base di questi due passi, inferire la conoscenza da parte di Seneca reto

re o delle fonti di Carisio di un'edizione che comprendesse i soli carmi in 

faleci catulliani, tra cui anche diversi per noi perduti263. 

Difficile capire quanto le differenze terminologiche nelle citazioni 
grammaticali da Calvo e Cinna si riferiscano ad effettivi assetti edi
toriali che i loro carmi avevano ricevuto (cioè a libri, o sezioni di 
liber, ben distinti rispettivamente per i componimenti lirici e per 
quelli in distici) oppure si debbano, come è probabile, semplice
mente alle categorie di classificazione letteraria, ancorché assai oscil
lanti, di chi cita e delle sue fonti; ma è un fatto che queste differenze 
esistono e su di esse non si può sorvolare a cuor leggero, suggeren
do, come spesso è stato fatto, soluzioni precostituite a problemi 
riguardanti soprattutto il rapporto tra epigramma ed elegia. 

I frr. 15 (cum iam folva cinis foero) e 16 Mor. iforsitan haec etiam 
gaudeat ipsa cinis) di Calvo, che More! poneva tra gli epigrammata, 
da Traglia a Bllchner a Blansdorf sono posti nelle edizioni moder
ne come versi della Quintilia, che si immagina essere una elegia, o 
un li ber di elegie, dedicato alla moglie morta: ora, di un'opera che 
portasse questo titolo non c'è traccia nella tradizione indiretta su 

263 Ad ogni modo, sull'uso generico di hendecasyllabi nel senso di "poesia leggera", anche 
come titolo di un liber, cfr. già Plin. epist. IV 14,8 s. e M.B. Skinner, Catullus' Passer. The 
Arrangement ofthe Book ofPolymetric Poems, New York 1981, p. 16. 
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Calvo264, Che tipo di poesia scrisse Calvo in occasione della morte 
della moglie? Si trattò sicuramente di elaborati carmi in metro ele
giaco, stante Prop. II 34,89 s., e forse anche Catuli. 96, se esso fu 
composto· dopo la scrittura di queste elegie, in risposta ad esse265

. 

Io credo che si trattasse di elegie all'interno delle quali, come nel c. 68 di 

Catullo, si alternassero parti con narrazioni mitiche, in cui la figura dell'a

mata era trasfigurata secondo l'uso elegiaco ellenistico, ad altre "soggetti

ve"2GG, A. T'raglia ritiene, sulla base di Ov. trist; II 430 s. (par fuit exigui 

similisque licentia Calvi l detexit variis qui sua forta modis), che il poeta svi

luppasse il motivo presente in Prop. IV 7, con il rimprovero da parte di 

Quinrilia ricomparsa dopo morta (cfr. fr. 15 cum iam fulva cinis foero) dei 

tradimenti da parte del rnariro2G7: si è obiettato che la scena poco si con

viene ad una matrona romana come Quintilia, per cui la situazione dovreb

be essere più simile all'elegia IV 11 di Properzio268; inoltre dei furta amo

rosi Calvo poteva parlare in sede di poesia ludicra; 

Un raffronto può stabilirsi tra l'uso di cinis al femmini~e nei d~e 
frammenti di Calvo e quello in Catuli. 101,4, nel medesimo slgm
ficato. I.:intento allusivo di Catullo sembra chiaro. Senza dare per 
scontato, come hanno fatto tutti gli interpreti, che i frr. 15 e 16 d~ 
Calvo siano tratti effettivamente dai carmi elegiaci in morte d1 

264 Sull'attività poetica erotica di Calvo, abbiamo la testimonianza di Plin. epist. V 3: 5, 
mentre per quanto riguarda le elegie in morte. di Quintilia, cf:. P.r~p. II 34,89. s. haec ettam_ 
docti confessa est pagina Calvi l cum caneret mtserae fonera Qumtdtae, e Ov. tnst .. Il 427 ss., 
da notare che in entrambi i poeti c'è l'accostamento a Catullo come poeta erotico, c~e ha 
celebrato in carmi raffinati la sua donna (cfr. anche Hor. sat. l 10,17 ss.): sulla questiOne, 
A. Traglìa, op.cit., p. 144; di recente cfr. Courtney, FLP, pp. 201 e 207. 
265 Così anche Ed. Fraenkel, Catulls ... , cit., particolarmente p. 282 ss. 
266 In questo senso potrebbe essere interpretato Catull. 96,3 s. quo desiderio veteres reno~ 
vamus amores 1 atque olim missas flemus amicitias, ave i vet~re~ ... amores sono. co~tra~po~t~ 
alle missas ... amicitias, indicandosi nel primo caso la poesia tn quanto descnttnce di mltl 
d'amore infelice, nel secondo la sua funzione consolatrice: così K. Bringmann, Ca~l/.s 
Carmen 96 und die Quintilia~Eiegie des Calvus, "MH" XXX, 1973, p. ~5 ss. ~me ml .fa 
notare Maria-Pace Pieri, veteres ... amores ritorna però in Tibull. II 4,47 mdu~b1amente m 
un significato che non conforta l'interpretazione "mitologica" della iunctura tn Catullo. 
267 Op.cit., p. 144. 

4 268 Cfr. anche F. Della Corte, Catullo. Le poesie, Roma 1990 , p. 354. 
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Quintilia, ritengo si possa concludere che: 
I) anche all'interno della produzione in metro elegiaco di Calvo 
rileviamo la medesima alternanza di toni e registri stilistici riscon
trabile in Catullo: rispetto ai frammenti in esame, ben differente è 
il linguaggio dei mordaci attacchi politici riscontrabili nei frr. 17 e 
18 Mor.; 

2) se i frr. 15 e 16 facevano parte effettivamente delle elegie per 
Quintilia o comunque sono tratti da un carme elegiaco erotico 
"dotto" (come è logico pensare, ad un esame stilistico e tematico), 
allora siamo in presenza di una poesia, al pari del c. 68 catulliano, di 
grande importanza per la fondazione del genere elegiaco in Roma, 
come è stato giustamente sottolineato269; e ritengo che, come per il c. 
68 di Catullo, anche questo genere di poesia fosse sperimentato in un 
liber poetico miscellaneo, che comprendesse epigrammi ed elegie 
(con la semplice indicazione Calvus in carminibus cita i due fram
menti Char. 128,19 B., dunque senza indicare un titolo d'opera, 
come avviene per gli epilli, ma valendosi della stessa espressione usata 
genericamente anche per la produzione epigrammatica, da Seneca 
retore per lo stesso Calvo, come abbiamo visto: dunque è probabile 
che un'elegia o addirittura un liber dal nome Quintilia non fosse noto 
ai grammatici antichi). La poesia elegiaca di Calvo sarebbe cioè nata 
all'interno del proprio canzoniere, forse una reinterpretazione del 
genere coltivato, ad es., da Partenio con la sua Arete, e si innestava in 
un contesto librario che valorizzava gli elementi di generic composition 
nel confronto con l'epigramma funerario ed erotico, esattamente 
come in Catullo: un altro aspetto di quella sperimentazione poetica 
in metro elegiaco che poté nascere all'interno del canzoniere poetico 
miscellaneo neoterico. 

269 Oltre alla letteratura cit. alle nn. precedenti, cfr. S. Szadeczky-Kardoss, Zur Frage der 
gtiechischen Vorbilder der rOmischen Elegie, in J, lrmscher und K. Kumaniecki (hrsg. von), 
"ROmische Literatur der augusteischen Zeit", Berlin 1960, p 39 ss. 
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Breve postilla 

Il prolungarsi dci tempi di stampa rende necessario un sia pur par
ziale aggiornamento sugli studi usciti nel frattempo e di cui non ho 
potuto tenere il conto dovuto. Riguardo le questioni relative all'im
paginazione colometrica di testi lirici e scenici su libro in ambito 
greco, si registra l'importante B. Gentili, F. Perusino (a cura di), La 
colometria antica dei testi poetici greci, Pisa-Roma 1999: per i pro
blemi di cui mi sono occupato, cfr. in particolare B. Gentili, 
Introduzione, p. 9 ss.; A. Pardini, Note alla colometria antica 
dell'Aiace di Sofocle, p. 95 ss.; P. Giannini, Conclusioni, p. 213 ss. Sui 
problemi relativi agli epigrammi di Valeria Edituo e Porcia Licino, 
segnalo il saggio, molto ben informato, di L. Nosarti, Filologia in 
frammenti. Contributi esegetici e testuali ai frammenti dei poeti lati
ni, Bologna 1999, particolarmente p. 151 ss. (Val. Aed. l Mor.); p. 
159 ss. (Val. Aed. 2 Mor.); p. 168 ss. (Pare. Lic. 6 Mor.); p. 174 ss. 
(Levio). Riguardo Val. Aed. l Mor., è la giusta osservazione (p. 152 
n. 8) che la congettura per pectus <miserum> manat subito mihi 
sudor risale almeno alla edizione aldina di Gellio da parte di I.B. 
Egnatius (Venezia 1515), p. 174~ con ciò completando e avvaloran
do quanto dicevamo supra, p. 188 n. 202: !ungi dall'essere frutto di 
un contributo più o meno originale di J.L. de la Cerda, il testo così 
restaurato era vera e propria vulgata nelle edizioni dell'epigramma 
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di Edituo tra XVI e prima metà del XIX secolo, fino alle "epocali" 
proposte di restauro di Usener. Per il resto, Nosarti ripropone (p. 
158 s.) una vecchia congettura di E. Baehrens, per pectus manat 
<multuS> subito mihi sudor solo correggendone l' ordo verbo rum (p. 
p. <multus> m. s. m. s.), con allitterazione a ponte di cesura e omeo
teleuto tra seconda e terza arsi: per il nesso multus sudor, lo studio
so confronta Verg. Aen. IX 458; Ov. met. IX 57 s.; XI 31 s. 
Nonostante la proposta abbia dalla sua una certa continuità nella 
tradizione poetica latina e sia paleograficamente assai più probabile 
di tante avanzate, continuo a pensare che un aggettivo in omcote
leuto in arsi contigue con subito e allitterante con subito o mihi sia 
la soluzio,ne migliore (ciò che tra l'altro eviterebbe l'introduzione di 
un tipo di Sperrung, quale quello ipotizzato multus ... sudor, che 
come abbiamo visto non sembra essere molto congeniale ai preneo
terici, né molto diffuso nella poesia latina esametrica e dattilica 
prima dell'età cesariana), proprio per meglio valorizzare quella che 
giustamente Nosarti definisce "virtuosistica orchestrazione delle 
figure di suono presenti nell'epigrammà' (p. 158), né appare inop
portuna l'introduzione di un elemento che si ricolleghi al prece
dente verba !abris abeunt e prepari la "puntà' sic tacitus subidus senza 
però esplicitarla in intempestivo anticipo. In alternativa a misero, 
penserei ora anche a stupido (p. p. m. s. <stupido> m. s., assai proba
bile dal punto di vista paleografico), che nella lingua della comme
dia indica raggelata e attonita stupefazione: cfr. Plaut. Epid. 583 
quid stas stupida? quid taces?; Poen. 1249 s. misera timeo l ... ; ita stu
pida sine animo asto. Interessanti i posteriori usi apuleiani: met. II 2 
sic attonitus, immo vero cruciabili desiderio stupidus; IV 28 (in ambi
to erotico) inaccessae jòrmositatis admiratione stupidi. Stupido, in cli
max con il concetto espresso precedentemente da verba labris 
abeunt, prepara a sua volta l'ulteriore crescendo alla fine del v. 4, ove 
è la constatazione della totale mancanza di animus vitale (dum 
pudeo pereo). Rilevo con piacere come anche Nosarti difenda la pre
ziosa iunctura in Val. Aed. 2,4 Mor. imber ... candidus (p. 161 ss.), 
confrontando il gusto coloristico contrario, abbastanza diffuso in 
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Virgilio e successivi, tipico di espressioni come ater imber e sim.; di 
notevole rilievo anche l'indagine sul rapporto paretimologico vis ~ 
Venus (p. 165 ss.), con opportuni confronti con similijeux de mots 
nella commedia arcaica (e l'analogia con la poesia plautina nell'uso 
di figure di parola e di pensiero mi spingono a ritenere ancora fon
data la proposta, avanzata da H. Jocelyn, di stampare v. 5 ignem 
veneris, nisi si Venus ipsa, cfr. supra, p. 205, nonostante i dubbi di 
Nosarti, p. 163 ss.). Per quanto riguarda Porcio Licino, Nosarti 
coglie bene (p. 170 s.) la valenza distruttiva dello "sguardo infuoca
to" dell'innamorato nei confronti del paesaggio bucolico in cui è 
ambientato l'epigramma, senza peraltro insistere sulle importanti 
differenze tipologiche che differenziano il carme liciniano dai pre
cedenti, addotti dallo studioso (p. 171 n. 62), AP V 96, Meleagro; 
V 210, Asclepiade; XII 99, anonimo; XII 109, 122 e 144, Mcleagro 
(in tutti questi casi il fuoco d'amore arde negli occhi non dell'a
mante, bensl dell'amato/a e, al più, brucia le membra dell'innamo
rato; né il motivo viene trattato fino a rappresentare la distruzione 
col fuoco di "tutto" il mondo circostante: cfr. anche quanto ho 
scritto supra, p. 215 ss.). Per quanto concerne Levio, si registra da 
parte di Nosarti, p. 184 ss., un nuovo tentativo di interpretazione 
del fr. 23 Mor. sulla base, però, di presupposti metrico-prosodici 
che non mi trovano concorde (Nosarti, p. 185: cfr. quanto scrivo 
qui supra, p. 263): l'ardua ipotesi dello iato stilistico liquida haedo 
è sostenuta, comunque, sulla base di una notevole analisi fonico
ritmica del frammento. 

Sui problemi legati al graffito di Tiburtino, nonché a POxy 
3723, è ritornata di recente C. Mastroiacovo, Il POxy 3723 per l'o
rigine dell'elegia romana, "RCCM" XL, 1998, p. 215 ss. Segnalo qui 
inoltre alcune acutissime osservazioni sul graffito che ho ricevuto, 
nell'ambito di una conversazione privata, da Guglielmo Cavallo, 
che qui nuovamente ringrazio. Lo studioso nota come la disposi
zione dei versi sulla parete, ordinati su diverse colonne di scrittura 
e con una inscriptio recante il nome dell'autore, richiami, assai più 
che estemporanei criteri comuni ai graffitisti pompeiani, dispositi-
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vi di impaginazione su liber: la crqlpay[s è in modulo assai mag
giore rispetto al resto dell'iscrizione, secondo i principi che in ambi
to librario greco-latino regolano le scritture distintive, recanti titolo 
e autore dell'opera: cfr. ex. gr. l'indicazione tPLAo8~[10U 1TEpl 
KaKuilv in PHerc 1414, nella riproduzione in G. Cavallo, Libri, 
scritture e scribi a Ercolano, Napoli 1983, tav. XLVI. Sulla base del
l'analisi delle fotografie pubblicate supra alle figg. 6-9, lo studioso 
ritiene anch'egli che i versi siano tutti graffiti da mano unica c nota 
l'assenza di indizi decisivi per poter stabilire se si sia o meno in pre
senza di graffito autografo (ad es. correzioni "d'autore" come quel
la in CIL IV 5092 ~ CLE 44, v. 3: sul problema, cfr. ora G. Cavallo, 
Écriture et pratiques imellectuelles dans le monde antique di prossima 
pubblicazione in "Genesis" 2000, che ho potuto vedere in bozze). 

Riguardo le problematiche relative alla Corona meleagrea e 
ai complessi criteri di ordinamento interno dei carmi, va registrato 
l'importante saggio di K.J. Gutzwiller, Poetic Garlands: He!lenistic 
Epigrams in Context, Berkeley 1998, uscito purtroppo quando il 
mio lavoro era ormai in bozze; altrettanto va detto, per quanto con
cerne l'epigramma scoptico ellenistico, di J. Blomqvist, The 
Development of the Satirica! Epigram in the Hellenistic Period, in 
M.A. Harder et a/ii (edd.), Genre in Hel!enistic Poetry, "Hellenistica 
Groningana III", Groningen 1998, p. 45 ss.; sulla cultura scomma
tica latina, cfr. ora anche J. Henderson, Writing down Rome. Satire, 
Comedy, and other Ojfences, Oxford 1999. In ritardo ho preso visio
ne della ottima edizione degli epigrammi filodemei di D. Sider, The 
Epigrams of Philodemus, Oxford 1997: molto utili e istruttive le 
considerazioni suAPV 46 (cfr. supra, p. 255 n. 66) a p. 132 ss. 
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N.B. Sono registrati i passi effettivamente discussi o comunque di maggior rilie
vo per lo svolgimento delle argomentazioni via via affrontate nel saggio. Per 
quanto riguarda gli autori latini1 le abbreviazioni sono quelle in uso presso il 
Thesaurus linguae Latinae, con alcuni ada_ttamenti e variazioni, soprattutto nei 
rari casi in cui le ho ritenute troppo "criptiche". 

Ace. trag. 421 R.3: p. 245. 

Agam. Phars. SH 14,4 (= Tzetz. ad 

Lycophr. Alex. 178, II p. 89 Sch.): p. 

311. 

Aie. 130 Voigt: p. 192 n. 209. 

Alcaeus Messenius, vd. AP. 

Alex. fr. 162 Kock (= 167 K.-A.): p. 

116en.16. 

Alex. Aet. fr. 3,8 Powell (=3,8 

Magnelli): p. 308 n. 202. 

Anacr. 16,22 s. W.: p. 150 s. n. 105; 

17,18 s. W.: p. 150 s. n. 105. 

Anonymus de verbo ad Severum GLK 

v 655: p. 266. 

Antipater Sidonius, vd. AP. 

Antipater Thessalonicensis vd. AP . 

Antiph. 68 Kock (= 69 K.-A.): p. 172 

n. 161. 

AP N 1,6 (Meleagro): p. 192 n. 209; 

V 6 (Callimaco): p. 282 n. 148; 8 

(Meleagro): p. 282 n. 148; 30 (An

tipatro di Tessalonica): p. 255 n. 66; 

38 (Nicarco): p. 296; 46 (Filode

mo): p. 255 n. 66; 64 (Asclepiade): 

p. 205; p. 207 n. 254; 96 (Me

leagro): p. 341; 98 (Archia): p. 171; 

139 (Meleagro): p. 171; p. 173; p. 

219 ss.; p. 309; 140 (Meleagro): p. 

221 n. 285; 141 (Meleagro): p. 154 

s. n. 115; 143 (Meleagro): p. 151 n. 
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107; 146 (Callimaco): p. 157 s.; p. 

159 s.; p. 214 s. n. 271; 148 

(Meleagro): p. 154 s. n. 115; p. 157 

s.; p. 159 s.; p. 214 s. n. 271; 152 

(Meleagro): p. 214 s. n. 271; 153 

(Asclepiade): p. 175 s. n. 167; 154 

(Meleagro): p. 151 n. 107; 164 

(Asclepiade): p. 153; p. 207 n. 254; 

165 (Meleagro): p. 153; 166 

(Meleagro): p. 153; 167 (Asclepia

de): p. 207 n. 254; 168 (anon.): p. 

207 n. 254; p. 310 n. 205; 172 

(Meleagro): p. 153; 173 (Meleagro): 

p. 153; 175 (Meleagro): p. 306 s. n. 

198; 176 (Meleagro): p. 175 s. n. 

167; p. 228 s. n. 4; 177 (Meleagro): 

p. 214 s. n. 271; p. 221 n. 284; 178 

(Meleagro): p. 214 s. n. 271; 179 

(Meleagro): p. 214 s. n. 271; 181 

(Asclepiade): p. 172 s. e n. 161 s.; 

182 (Meleagro): p. 172 e n. 161; p. 

251; 183 (Posidippo): p. 172 s. e n. 

162; 184 (Meleagro): p. 172 e n. 

161; 185 (Asclepiade): p. 172 s. e n. 

162; 191 (Meleagro): p. 148 n. 96; 

192 (Meleagro): p. 151 n. 107; 197 

(Meleagro): p. 309; 210 (Asclepia

de): p. 341; 215 (Meleagro): p. 148 

n. 96; 226 (Paolo Silenziario): p. 

244s. n. 41; 

VI 156 (Teodorida): p. 153 n. 112; 

181 (Archia): p. 311; 293 (Leonida 

di Taranto): p. 148 n. 96; 

VII 2 (Antipatro di Sidone): p. 156; 6 

344 

(Antipatro di Sidone): p. 156; 12 

(anon.): p. 43; 14 (Antipatro di 

Sidone): p. 157; p. 192 n. 209; 17 

(Tullio Laurea): p. 304; 30 

(Antipatro di Sidone): p. 228 s. n. 4; 

54 (Mnasalce): p. 26 n. 44; 162 

(Dioscoride): p. 115; 178 

(Dioscoride): p. 115; 179 (anon.): 

p. 115 ss.; 217 (Asclepiade): p. 149 

s.; p. 168 n. 151; 218 (Anripatro di 

Sidone): p. 149 s.; p. 154 s. n. 115; 

241 (Antipatro di Sidone): p. 39; p. 

156; 247 (Alceo di Messene): p. 292 

n. 173; 294 (Tullio Laurea): p. 304; 

334 (anon.): p. 313; 371 (Crina

gora): p. 115; 407 (Dioscoride): p. 

157; 413 (Antiparro di Sidone): p. 

154 s. n. 115; 428 (Meleagro): p. 

146 s. e n. 92; 461 (Meleagro): p. 

149 n. 100; 466 (Leonida di 

Taranto): p. 313; 472 (Leonida di 

Taranto); p. 148 s.; 476 (Meleagro): 

p. 315; 518 (Callimaco): p. 222; 

529 (Teodorida): p. 26 n. 44; 535 

(Meleagro): p. 222; 670 (Pseudo

Platone): p. 153 n. 112; 730 (Persa): 

p. 26 n. 44; 7 43 (Antipatro di 

Sidone) p. 154 s. n. 115; 

IX 15 (anon.): p. 184 n. 188; p. 209 n. 

258; p. 214 ss.; p. 223 n. 289; p. 

237 s. n. 24; 16 (Meleagro): p. 170 

s. n. !57; p. 184 s. n. 189; 66 

(Antipatro di Sidone): p. 157; 76 

(Antipatro di Sidone): p. 148; 80 

(Leonida di Alessandria): p. 291 n. 

170; 187 (anon.): p. 43; 189 

(anon.): p. 192 n. 209; 338 (Pscu

do-Teocrito): p. 222; 341 (Glauco): 

p. 222; 433 Clèocrito): p. 221 n. 

285; 440,22 s. (Mosco): p. 206 n. 

250; 506 (Pseudo-Platone): p. 192 

n. 209; 518 s. (Alceo di Messene): 

p. 39; p. 292 n. 173; 520 (Filippo V 

di Macedonia): p. 292 n. 173; 556 

(Diodoro Zona): p. 150 s. n. 105; p. 

222; 719 (Leonida di Taranto): p. 

160; 724 (Antipatro di Sidone): p. 

160; 743 (Teodorida): p. 148 n. 96; 

X 126 (anon.): p. 117; 

XI lO (Lucillio): p. 285 s. e n. 158; 12 

(Alceo di Messene): p. 292 n. 173; 

75 (Lucillio): p. 127; 140 (Lucillio): 

p. 285 s. e n. 158; 195 (Dioscoride): 

p. 294 e n. 179; 212 (Lucillio): p. 

127; 218 (Cratere di Mallo): p. 285; 

p. 296 s.; 275 (Apollonia "gramma

tico"): p. 285; p. 294 s.; 313 (Lucil

lio): p. 285 s. n. 158; 314 (Lucillio): 

p. 285 s. n. 158; 363 (Dioscoride): 

p. 292 s.; 400 (Lucillio): p. 285; 

437 (Arato): p. 285; 

XII 3 (Su·atone): p. 148; 23 

(Meleagro): p. 148 n. 96; p. 158; 24 

(Tullio Laurea): p. 304; 30 (Alceo di 

Messene): p. 184 s. n. 189; 31 

(Fania): p. 184 s. n. 189; 33 

(Meleagro): p. 184 s. n. 189; 36 

(Asclepiade): p. 184 s. n. 189; 39 

!NDEX LOCORVM 

(anon.): p. 184 s. n. 189; 42 

(Dioscoride): p. 293 s.; 45 

(Posidippo): p. 184 s. n. 189; 46 

(Asclepiade): p. 206 n. 250; 48 

(Meleagro): p. 216; 50 (Asclepiade): 

p. 251; 51 (Callimaco): p. 170; 52 

(Meleagro): p. 166; p. 182; 54 

(Meleagro): p. 154 s. e n. 115 s.; p. 

159; p. 218: 55 (anon.) p. 153; p. 

218; 59 (Meleagro): p. 152 e n. 

110; p. 218; 61 (anon.): p. 154; 63 

(Meleagro): p. 216; 64 (Aiceo di 

Messenc): p. 157; p. 184 s. n. 189 

s.; 65 (Meleagro): p. 151 n. 107; p. 

157; p. 184 s. n. 189 s.; 66 (anon.): 

p. 157; p. 184 s. n. 189 s.; 67 

(anon.): p. 157; p. 184 s. n. 189 s.; 

p. 191; 68 (Meleagro): p. 157; p. 

184 s. n. 189 s.; 69 (anon.): p. 157; 

p.184s. n.189s.; 70 (Meleagro): p. 

157; p. 184 s. n. 189 s.; 71 (Cal

limaco): p. 165; p. 308 s.; 72 

(Meleagro): p. 219 n. 280; 73 (Cal

limaco): p. 164 ss.; p. 169 s.; p. 172 

s. n. 162; p. 174 n. 166; p. 182; 74 

(Meleagro): p. 148 n. 96; p. 156; 75 

(Asclepiade): p. 159; 76 (Meleagro): 

p. 159; p. 214 s. n. 2?1; p. 223 n. 

289; 77 (Asclepiade): p. 151 s.; p. 

159; p. 214 s. n. 271; p. 223 n. 289; 

78 (Meleagto): p. 151 s. n. 109; p. 

159; p. 214 s. n. 2.71; p. 223 n. 289; 

79 (anon.): p. 216 ss.; p. 223 n. 

289; 80 (Meleagro): p. 171; p. 217 
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n. 275; 81 (Meleagro): p. 158; p. 

174; p. 195; p. 217 e n. 275 s.; p. 

228 s. n. 4; 82 (Meleagro): p. 151 n. 

107; p. 195; p. 206 n. 250; 83 

(Meleagro): p. 151 n. 107; p. 203 n. 

239; p. 206 n. 250; 84 (Mcleagro): 

p. 174; p. 217 n. 276; 85 (Me

leagro): p. 174; p. 217 n. 276; p. 

309; 86 (Meleagro): p. 171; p. 173; 

87 (anon.): p. 185 n. 190; 88 

(anon.): p. 185 n. 190; 89 (anon.): 

p. 170 s. e n. 157; p. 184 s. n. 189 

s.; 90 (anon.): p. 185 n. 190; 91 

(Polistrato): p. 170; p. 244 s. e n. 

41; 92 (Meleagro): p. 170; p. 244 s. 

e n. 41; 94 (Meleagro): p. 195; 95 

(Meleagro): p. 194 n. 213; p. 195; 

96 (anon.): p. 150; 97 (Antipatro di 

Sidone): p. 147 ss.; p. 296; 98 

(Posidippo): p. 209; 99 (anon.): p. 

185 n. 190; p. 191; p. 209; p. 216; 

p. 341; 100 (anon.): p. 185 n. 190; 

101 (Meleagro): p. 158; p. 216; 104 

(anon.): p. 175 s. n. 167; 106 (Me

leagro): p. 214 s. n. 271; p. 223 n. 

289; 109 (Meleagro): p. 216; p. 

341; 110 (Meleagro): p. 153; p. 

216; p. 218; 114 (Meleagro): p. 

153; 115 (anon.): p. 182 s.; p. 184 

s. n. 189; p. 205; p. 207 ss.; p. 211 

s.; 116 (anon.): p. 182 s.; p. 184 s. 

n. 189; p. 205; p. 207 ss.; p. 211 s.; 

117 (Meleagro): p. 182 s.; p. 184 s. 

n. 189; p. 208 s.; p. 212; 122 
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(Meleagro): p. 156; p. 216; p. 341; 

124 (anon. o di Anemone): p. 181; 

127 (Meleagro): p. 152 e n. 110; p. 

163 n. 139; 128 (Meleagro): p. 221 

s.; 130 (anon.): p. 170; p. 194 n. 

213; p. 311; 132alb (Meleagro): p. 

173; p. 195 e n. 219; p. 244 s. e n. 

41; 136 (anon.): p. 174; 140 

(anon.): p. 155 s.; p. 173 s.; p. 192 

ss.; p. 216; p. 218; 141 (Meleagro): 

p. 156; p. 171 s. e n. 160; p. 216; 

144 (Meleagro): p. 158; p. 341; 145 

(anon.): p. 174; 151 (anon.): p. 

194; 155 (anon.): p. 174; 158 (Me

leagro): p. 151 n. 107; p. 158; 166 

(Asclepiade): p. 174 n. 166; 168 

(Posidippo): p. 175 s. n. 167; 169 

(Dioscoride): p. 158 n. 127; 172 

(Eveno): p. 191; 207 (Stratone): p. 

148; 230 (Callimaco): p. 157; 242 

(Stratone): p. 148; 

Plan. 167 (Antipatro di Sidone): p. 

228 s. n. 4; 196 (Alceo di Messene): 

p. 214 s. n. 271; 209 (anon.): p. 184 

n. 188; p. 216; p. 219 n. 280; 210 

(Pseudo-Platone): p. 150 s.; 226 

(Alceo di Messene): p. 220 s.; 230 

(Leonida di Taranto): p. 220 s.; 251 

(anon.): p. 216. 

Apollonius "grammaticus" vd. AP. 
Apul. apol. 9,6 ss.: p. 133 ss.; p. 179 s. 

n. 178; 9,12 (= 3 Mor.): p. 134; 

9,14 (= 4 Mor.): p. 134; 10,4: p. 

257 n. 69; met. Il 2: p. 340; IV 28: 

p. 340; IX 7: p. 280; X 10,8: p. 187. 

Aratus vd. AP. 

Archias vd. AP. 

Archi!. 193,1 West2: p. 199; 331 

West2: p. 199. 

Aristoph. eq. 1089: p. 127 n. 49; fr. 
268 Kock (= 279 K.-A.): p. 174; 

nub. 978: p. 148; p. 150; pax 121: 

p. 17 4; ran. 925: p. 266; vesp. 

1517: p. 174. 

Artemo vd. AP. 

Asclepiades vd. AP. 

Asell. hist. l s. Pet.: p. 61 e n. 137; 7 

Pet.: p. 60 n. 133; 8 Pet.: p. 60s. 

Athen. IV I62a: p. 265; p. 285; V 

222a (Eradico di Babilonia): p. 285; 

XII 530b: p. 251; vd. anche [Plato]; 

Posidipp.; Rhian. 
Bibac. carm. fr. l Mor.: p. 284 s.; p. 

329; p. 330 n. 252; 2 Mor.: p. 284 

s.; p. 329 s. e n. 251 s.; 3 Mor.: p. 

262; p. 284; 17 Mor.: p. 329 n. 

251. 
Bio fr. 9,1 Gow: p. 221 n. 284; fr. 13 

Gow:p.151. 
BKTV 1,75: p. 214 s. n. 271; p. 223 

n. 289. 
Caec. Stat. com. 142 ss. R.l: p. 21 s. 

Caes. Bass. GLK VI 261,24 ss.: p. 

268. 
Callim. aet. 43,15 Pf.: p. 309 n. 204; 

75,17 Pf.: p. 193; 75,65 Pf.: p. 309 

n. 204; ia. 202 Pf.: p. 127 s. n. 50; 

226 Pf.: p. 302 s. n. 191; inc. sed. 

INDEX LOCORVM 

498 Pf.: p. 308; 506 Pf.: p. 311 s. e 

n. 209; 668 Pf.: p. 311; vd. anche 

AP. 

Calv. carm. fr. 2M or.: p. 334; 3 M or.: 

p. 329 n. 250; 4 Mor.: p. 334; 15 

Mor.: p. 314 s. n. 215; p. 334 ss.; 16 

Mor.: p. 314 s. n. 215; p. 334 ss.; 17 

Mor.: p. 290; p. 337; 18 Mor.: p. 

289 e n. 166; p. 331; p. 334; p. 337. 

Cassiod. var. praef 2: p. 198. 

Cato agr. praef 2: p. 18; 4: p. 19. 

Catuli. 3,16: p. 312 s.; 8,3: p. 324; 

8,8: p. 324; 8,16: p. 232; 11: p. 

328; p. 329 n. 251; 14: p. 332 s.; 

22: p. 324 n. 241; 32: p. 198; p. 

268 n. 114; p. 273 n. 122; 38: p. 

322 n. 232; 41: p. 293 s.; 43: p. 

294; 45,20: p. 330 n. 252; 49: p. 

328; 50: p. 182 n. 183; 51,2: p. 190 

e n. 205; 51,5 ss.: p. 188 e n. 202; 

p. 196 s. n. 222; 51,9 ss.: p. 232; 

53,2: p. 247 n. 46; 54: p. 329 n. 

250; 56: p. 280 s. e n. 146; p. 297 

ss.; 61,4: p. 313; 63,1: p. 334 s.; 

64,4: p. 323; 64,26: p. 120; 64,73: 

p. 311 s. n. 209; 64,115: p. 311 s. 

n. 209; 65: p. 318 ss.; 65,5 s.: p. 

320; 65,16: p. 318; 66,11: p. 311 s. 

n. 209; 66,48: p. 312; 67,44: p. 312 

e n. 211; 68,1 ss.: p. 319; p. 321 s.; 

68,5 s.: p. 321 n. 230; 68,10: p. 

308; 68,11: p. 321 n. 230; 68,20 

ss.: p. 321 e n. 231; p. 323; 68,27 

ss.: p. 321; 68,30: p. 321 n. 230; 
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68,41 ss.: p. 322 s.; 68,49: p. 310; 

68,56: p. 308; p. 309 n. 204; 68,73 

ss.: p. 322 s.; 68,82: p. 308; p. 309 

n. 204; 68,89 ss.: p. 322 s.; 68,90: 

p. 308; 68,147 s.: p. 323 s.; 68,155: 

p. 321 n. 230; 68,158: p. 312; 

68,159 s.: p. 324 e n. 239; 70,4: p. 

282 n. 148; 71,4: p. 247 n. 46; 

71,6: p. 307; p. 309; 73,5: p. 310 n. 

205; 73,6: p. 309 e n. 204; 76,1: p. 

310; 84,3: p. 247 n. 46; 84,5: p. 

310; 86: p. 306 s. n. 198; 94,2: p. 

282 e n. 148; 95: p. 324 n. 241; 96: 

p. 314 s. e n. 215; p. 321 s.; p. 336 

e n. 266; 97,5: p. 282; 99,8: p. 312; 

100,1: p. 233 s.; 101: p. 314 s.; p. 

320 s.; 101,1: p. 310 n. 205; p. 315 

e n. 216; 101,3 s.: p. 315; p. 336; 

101,5: p. 315; p. 323; 101,6: p. 

321; 107: p. 324; 112: p. 306 s. n. 

198; 114,2: p. 232; 116: p. 318 s. 

CEG 626: p. 116 e n. 15; vd. anche 

GVI. 

CGL IV p. XVIII: p. 121 ss.; VI Il: p. 

121 ss. 

Char. 124,7 B.: p. 335; 128,19 B.: p. 

334 e n. 261; p. 337; 157,15 s. B.: 
p. 112 s. n. 7; 158,6 B.: p. 333; p. 

334 n. 261; 171,5 B.: p. 333; p. 334 

n. 261; 186,26 B.: p. 334 e n. 261. 

Cic. Aesch. fo 2,26 Soub.: p. 247 n. 

46; Arch. 5: p. 144 n. 88; 6: p. 136; 

17: p. 178; 19: p. 144 e n. 88; Att. 

XIII 6,4: p. 301 n. 189; XVI 11,2: 
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p. 302; Brut. 77: p. 52 s. n. 112; 

132: p. 132; p. 136; p. 142; p. 167 

n. 149; Cael. 36: p. 2.80; carm.fo p. 

236 Soub.: p. 332 e n. 258; p. 237 

Soub.: p. 167 n. 149; p. 298 Soub.: 

p. 180 s.; Cato 35: p. 52 s. n. 112; 

61: p. 17 s.; p. 23 n. 36; 73: p. 47; 

cons. 2,48 Soub.: p. 247 n. 46; de 

or. I 129: p. 179 n. 177; I 254: p. 

179 n. 177; II 154 s.: p. 132 n. 59; 

III 9: p. 133; III 29: p. 167 n. 149; 

III 194: p. 136; III 225: p. 136 s. e 

n. 72 s.; p. 139; epigr. l Soub.: p . 

332 e n. 257; 2 Soub.: p. 284 e n. 

155;div. I79:p.161 n.l34;p.182 

n. 183; II 66: p. 161 n. 134; fam. 

VII 24,1: p. 302;fin. I 5: p. 137 n. 

73; II 116: p. 17; p. 23 n. 36; leg. II 
57: p. 36 n. 72; p. 46 n. 95; nat. 

deor. I 79: p. 152; p. 179 s.; III 36: 

p. 219 n. 280; III 91: p. 302; off. I 

121: p. 52 s. n. 112; Soph. fo 1,39 

Soub.: p. 247 n. 46; Tusc. I 3: p. 

138 s. n. 77; I 34: p. 41 s.; p. 46 s.; 

I 117: p. 41; p. 47; IV 36: p. 246; V 

49: p. 46 n. 95; Verr. II 3,176: p. 

120. 

CIE 5430: p. 17 n. 17. 

CIL I2 6: p. 13 s.; 7 (= CLE 7): p. 12 

ss.; p. 70; p. 77 s.; p. 81 ss.; p. 118 

s. n. 21; 8: p. 12; p. 82; 9 (= CLE6): 

p. 12 ss.; p. 37 s.; p. 41; p. 77; p. 84; 

IO ( = CLE 8): p. 49 ss.; p. 70; p. 72 

n. 19; p. 84; Il (= CLE 9): p. 37; p. 

49 ss.; p. 68; p. 70; p. 84; p. 113 n. 

8; p. 118 s. n. 21; 12: p. 29 n. 56; 

14: p. 63; 15 (= CLE958): p. 55 ss.; 

p. 68; p. 70; p. 87; p. 90s.; fig. l p. 

101; p. 137 s. n. 75; 25: p. 31 s. n. 

58;26:p. 86;29:p.86;364(=CLE 

2): p. 90 ss.; fig. 5 p. 103; p. 110; 

581: p. 81 e n. 40; p. 82 n. 42; p. 91 

n. 64; 582: p. 81 n. 40; p. 91 n. 64; 

583: p. 81 n. 40; 585: p. 81 n. 40; 

588: p. 81 n. 40; p. 97 e n. 78; 593: 

p.97;615:p. 86;622:p. 86;626(= 

CLE 3): p. 84; 632 (= CLE 248): p. 

83; 809: p. 81 n. 40; 1202 ( = CLE 

11): p. 63 e n. 143; p. 96 e n. 76; 

1209 (= CLE 848): p. 67; p. 84 ss.; 

1210 (= CLE 53): p. 84 s. n. 47; p. 

95; 1211 (= CLE 52): p. 63 n. 143; 

p. 67 e n. 3; p. 72; p. 95; 1214 (= 

CLE55): p. 72en. 19; p. 95; 1215 

(= CLE 59): p. 71 s.; p. 95; 1216 (= 

CLE 58): p. 73 n. 20; 1217 (= CLE 

68): p. 72 n. 19; p. 95; 1221 (= CLE 

959): p. 93; 1222 (= CLE 969): p. 

92; 1223 (= CLE970): p. 92; 1325 

(= CLE 1851): p. 37; p. 118 s. n. 

21; 1531 (= CLE 4): p. 84; 1547 (= 

CLE 12): p. 72; 1570 (= CLE 56): 

p. 51 n. 109; p. 72 e n. 18; 1596 (= 

CLE !6): p. 96; 1603 (= CLE 362): 

p. 70s. n. 13; p. 95; 1732 (= CLE 

960): p. 92 e n. 68; 1822 (= CLE 

72): p. 72 n. 19; 1924 (= CLE 69): 

p. 70s. n. 13; 2273: p. 115 n. 14; 

INDEX LOCORVM 

2502: p. 83 e n. 44; 2658: p. 80 n. 

37; 2662: p. 90 e n. 63; p. 160; 

2832a: p. 76 s. e n. 25; p. 80 n. 37; 

2834: p. 77; p. 80; 2835: p. 77; p. 
83; p. 86; 3197: p. 67 ss.; p. 72 e n. 

19; p. 93 n. 69; 3339: p. 37; p. 69; 

p. 96; 3396: p. 95 n. 75; 3449d: p. 

70; p. 93 s.; 3449g: p. 69 ss.; p. 93 s.; 

II 2295 (= CLE 445): p. 71 n. 14; 

3495: p. 73 n. 20; 

IV 169: p. 248; 181: p. 248; 1173 

(=CLE 946): p. 244 n. 40; 1698: p. 

254 n. 65; 1898 (= CLE 948): p. 

237 s. n. 24; 1941 (= CLE 48): p. 

237 s. e n. 24; 2188: p. 248; 3483: 

p. 248; 4966-73 (= CIL J2 2540 = 

CLE934-5): fig. 6 p. 104; p. 237 ss; 

4966-68: fig. 7 p. 105; 4966: p. 237 

s. e n. 24; p. 239 n. 26; p. 241 s.; p. 

242 s. e n. 36; p. 244 s.; p. 250; 

4967: p. 215 n. 273; p. 233 n. 13; 

p. 235; p. 240; p. 241 s.; p. 245; p. 

250 n. 54; p. 253 n. 63; p. 256; 

4968-70: fig. 8 p. 106; 4968: p. 

240; p. 242; p. 250 n. 54 s.; p. 251; 

4969: p. 242; p. 250 n. 54; p. 255 

n.67;4970: p. 242;p. 25l;p. 253 

e n. 63; p. 255 s.; 4971-73: fig. 9 p. 

107; 4971: p. 241; p. 243 s.; p. 249 

ss.; p. 253 n. 62; p. 254 n. 64; p. 

268 n. 114; 4972: p. 240; p. 250 s.; 

p. 330 n. 252; 4973: p. 240; p. 250 

s.; p. 253 e n. 63; p. 255; 5092 (= 

CLE 44): p. 342; 8259: p. 250; 
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9188: p. 248; 10022: p. 248; 

10241: p. 254 n. 65; 10243e: p. 
248; 

VI 2355l (= CLE970): p. 70s. n. 13; 

30120 (= CLE 367): p. 85; 

VIII211-216: p. 97 e n. 81; 

XIV2298 (= CLE990): p. 73; p. 115; 

XV7172: p. 168 n. 152. 

Cinn. carm. fi: l O Mor.: p. 334; 11 

Mor.: p. 330 s. e n. 254; p. 334; 12 

Mor.: p. 331 n. 255; p. 334; 13 

Mor.: p. 334; 14 Mor.: p. 334. 

CLE 17: p. 122 e n. 30; vd. anche C!L. 

Cornif. carm. fi: l Mor.: p. 331 s. n. 

256; 3 Mor.: p. 330 n. 253. 

Crates Mallotes vd. AP. 

Crinagoras vd. AP. 

Diod. XVIII 58,1: p. 123; XIX 15,5: 

p. 123; XXVII 4,5: p. 59 n. 129; 

XXXIV-XXXV 33,4 ss.: p. 58 s. e n. 
129. 

Diodorus Zona vd. AP. 

Dioscorides vd. AP. 

Diph.fi: 43 Kock (= 42 K.-A.): p. 293. 

Don. Ter. Phonn. 287: p. 113. 

Enn. ann. 8 V:2: p. 68 n. 6; 16 V:2: p. 
42 s.; 42 V:2: p. 234; 87V:2: p. 71 n. 

14; 108 V:2: p. 71 n. 14; 114 V:2: p. 

71 n. 14; 184 s. V:2: p. 44 s. n. 92; 

213 ss. V:2: p. 138 s. n. 77; 321 s. 

V:2 : p. 39; 348 s. V:2: p. 120; 418 

V:2: p. 188; sat. 6 s. V.': p. 43 n. 91; 

8 s. V:2: p. 38; scen. 168 V:2: p. 250 

n. 54; 186V:2: p. 249; var. 15 s. V:2: 
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p. 30; p. 41 ss.; p. 46 s.; p. 52 s. n. 

112; p. 61; p. 85; 17 s. V:2: p. 41 ss.; 

p. 46 s.; p. 71 s.; p. 118; p. 284; 19 s. 

V:2: p. 36 ss.; p. 46 e n. 95; p. 52 s. n. 

112; p. 69; p. 118; 21 s. V:2: p. 37 ss.; 

p. 46 e n. 95; p. 52; p. 61 s. n. 138; 

p. 118; p. 161 s. e n. 134; p. 211; 23 

s. V:2: p. 38 ss.; p. 46; p. 57 s.; p. 161 

s. e n. 134 s.; 136 V.2: p. 40. 

Ephipp. 15 Kock (= 15 K.-A.): p. 172 

n. 161; 21 Kock (= 21 K.-A.): p. 
172 n. 161. 

Erodicus Babylonius vd. Athen. 

Eub.fi: 11 Kock (=lO K.-A.): p. 293. 
Euenus vd. AP. 

Eur. Ba. 1028: p. 116; El. 1349: p. 40 

s. n. 82; Hipp. 1122: p. 153 n. 112; 

Med. 54 s.: p. 116; p. 117 n. 17. 

Fest. 245M.: p. 280; 310M.: p. 197. 

FGE 1733 ss. (= PCair inv. 65445): p. 

39 e n. 78; 1782 s. (=Plut. Cato 

mai. 1): p. 128 n. 51. 

Fior. epit. I 35,5: p. 60. 

Pronto 2,6 van den Hout2: p. 135 s. n. 

68 s.; 124,17 ss. van den Hout2: p. 

132. 

Gal!. carm. ft. I 1-I 9 (papyrus Gallz): 

p. 7 4 s. e n. 21 s.; p. 96 s. e n. 81; 

fig. 2 p. 101; p. 327 s. 

Geli. I 2,4: p. 198; I 13,10: p. 60s.; I 

24,2 ss.: p. 44; p. 47 s.; p. 67; II 13: 

p. 60 n. 133; II 23,9: p. 21 s.; II 

24,8 s.: p. 266 s. e n. 109 s.; p. 272; 

VII 1,2: p. 198; IX 12,10 ss.: p. 

334; XII 2,11: p. 198; XIII 21,4: p. 

198 e n. 226; XV 4,3: p. 286; p. 

288; XVII 11,1: p. 334 n. 261; XVII 

21,45: p. 137 n. 73; XVIII 8,1: p. 

198; XVIII 11,4: p. 334 n. 261; XIX 

7,1 ss.: p. 267 n. 110; p. 274; XIX 

7,16: p. 259; XIX 9,9 ss.: p. 133 ss.; 

p. 140; p. 164; p. 185 ss.; p. 197; p. 

202 ss.; p. 212 ss.; p. 227; XIX 13,5: 

p. 334: XX 1,34: p. 27 n. 49. 

GGvd. GVl 

Glaucus vd. AP. 

GVTl02 (= GG224 =lGIX 1,658): p. 

24 e n. 40 s.; p. 57; 425 (=GG 125 

= IG IX 2,466): p. 25; 702: p. 88 e 

n. 55; fig. 4 p. 103; 747 (= CEG 

571): p. 116 n. 15; 1063: p. 89 e n. 

61; 1149: p. 25 e n. 42; 1186 

(=CEG 629 = IG XII 9,293): p. 52; 

1249 (= InsèrCret III, IV 37): p. 88 

e n. 56; fig. 3 p. 102; 1261 (= 

lnscrCret II, VI l 0): p. 78 e n. 29; 

1263 (= GG 174): p. 88 n. 58; 

1270: p. 78 n. 30; 1418 (=GG233): 

p. 78 n. 28; 1452: p. 89 e n. 60; 

1467: p. 78; 1488 (= GG 39 = !G P 

1200): p. 78 s. n. 32; 1622 

(ImcrCret III, III 50): p. 78 n. 31; 

1681 (= GG 205): p. 88 n. 55; 

1683: p. 78; 1697 (= CEG 575 = IG 

II/III 3,2,11594): p. 26 n. 44; p. 40 

s. n. 82; 1698 (=CEG 568 = IG 

II/III 3,2,6626): p. 52; 1728: p. 149 

n. 99; 1729: p. 116; 1831 (= CEG 

JNDEX LOCOR,VM 

120): p. 78 s. e n. 32; 1859: p. 79 s. 

n. 35; 1949: p. 94 e n. 73; 2002 (= 

GG 461): p. 88 n. 55; 2027 (= JG 

XIV 1934): p. 87 n. 53. 

Hes. op. 524: p. 147 s. n.95. 

Hier. epist. 49 21,3: p. 197. 

Hist. Aug. Com m. 17,3: p. 198. 

Hom.ILII721:p.193;II809:p.311 

s. n. 209; VI 400 s.: p. 153 n. 112; 

XIV294: p.192; Od. X81: p. 311 

s. n. 209. 

Hor. ca. II 17,3 s.: p. 120; epist. I 

1,67: p. 284; II 1,156 ss.: p. 138 s. 

n. 77; epod. 12,11: p. 197; sat. I 4: 

p. 129 n. 52; I 10,17 ss.: p. 336 n. 

264; II 6,109: p. 127 n. 49. 

[Hor.] sat. I 10,1 ss.: p. 131. 

!G IV 1372: p. 39; XIV 1131: p. 87 n. 

53; XIV 1892: p. 87 n. 53; vd. 

anche GVT. 

inc. aevi CatnlL 18, p. 174 Mor.: p. 

287 s.; 21, p. 175 Mor.: p. 287 n. 

162; 22, p. 175 Mor.: p. 330 e n. 

252;fi: 77, p. 183 Mor.: p. 269 n. 

116. 

lnscrCalch 31: p. 88 s. n. 59; 33: p. 88 

s. n. 59. 

InscrCret I, XVII 21: p. 88 n. 56; III, 

III 4: p. 79 n. 33; vd. anche GVT. 

lnscrLindos 383: p. 88 n. 57. 

!uv. 6,33 s.: p. 280; 9,5: p. 127 n. 49. 

Laber. mim. 21 s. R.3: p. 298 s. 

Lact. inst. I 11,46: p. 40; I 18,10: p. 40. 

Laev. l Mor.: p. 260 e n. 85; 3 Mor.: 
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p. 257 s. n. 70; p. 258 s. c n. 71; 4 
Mor.: p. 271 n. 120; 4,4 Mor.: p. 

263; 5 Mor.: p. 269 n. 116; 7 Mor.: 

p. 258 s.; p. 265 s.; p. 272; 8 Mor.: 

p. 264; 9 Mor.: p. 276; 13 Mor.: p. 

259 s.; p. 262; 14 Mor.: p. 269 n. 

116; 16 Mor.: p. 270 n. 117; 18 

Mor.: p. 200 n. 234; p. 260; 19 

Mor.: p. 270 n. 117; 20 Mor.: p. 

271 n. 120; p. 273 n. 122 s.; 21 

Mor.: p. 262 s.; 22 Mor.: p. 265; p. 
269; 23 Mor.: p. 257 s. n. 70; p. 
266 s. e n. 109; p. 341; 25 Mor.: p. 

260; 26 Mor.: p. 268 n. 115; 27 

Mor.: p. 269 n. 116; 27,3 Mor.: p. 
263 e n. 97; 28 Mor.: p. 251; p. 268 

e n. 114; p. 272 s. e n. 122; 30 

Mor.: p. 269 ss.; 32 Mor.: p. 264 s. 

Laurea epigr. p. 80 Mor.: p. 304 ss.; 

vd. anche AP. 

Leonidas Alexandrinus vd. AP. 

Leonidas Tarentinus vd. AP. 

Liv. X 12,4 s.: p. 33 s.; XL 52,5 s.: p. 
31 s. n. 58. 

Liv. Andr. 3 Mor.: p. 201; IO Mor.: p. 
19 s. 

[Longin.] subl 10,3: p. 187. 

Lucian. Alex. 11: p. 147 n. 93; 59: p. 

147 n. 93; imag. def 19: p. 154 s. 

n. 115. 

Luci!. 181 ss. M.: p. 301 n. 189; 272 

M.: p. 257 n. 69; 276 s. M.: p. 160 

s. n. 133; 336 M.: p. 126 n. 47; 

579-84: p. 128 ss.; p. 233; 579 s. 
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M.: p. 112 ss.; p. 123; p. 125 n. 42; 

p. 128; p. 235 n. 16; 581 M.: p. 121 

ss.; p. 128; 582 M.: p. 121; p. 125; 

p. 126 n. 45; p. 127; 583 M.: p. 

121; p. 126; p. 128; 584: p. 121; p. 
123; p. 126 s.; 585: p. 127 n. 49; 

586 M.: p. 112 s. n. 7; 587 M.: p. 
129 n. 52; 654 M.: p. 247 n. 46; 

730 M.: p. 130 n. 55; 750 M.: p. 
142 e n. 85; p. 160 s. n. 133. 

Lucillius vd. AP. 

Lucr. II 627: p. 246; Ili 116: p. 200 s. 

n. 235; III 155: p. 202; 111 692: p. 
250 n. 54; IV 1177 ss.: p. 237; p. 

253; IV 1199: p. 197; IV 1259: p. 
266 n. l 09; VI 736 s.: p. 246; VI 
1075 ss.: p. 204. 

Lut. Cat. 1 Mor.: p. 135 s. n. 68 s.; p. 

!52 s.; p. 164 ss.; p. 211; p. 232; p. 

235; p. 242 s. n. 36; p. 243; 2 Mor.: 

p. 40; p. 140; p. 149 n. 102; p. !50; 

p. !52 ss.; p. 190 e n. 205; p. 211; 

p. 219; p. 233; p. 234 n. 15; p. 235 

n. 16. 

lyr. adesp. 1,15 s. Powell (= ftagmen

tum Grenfellianum): p. 209 s. 

Macr. Sat. Vlll4,3: p. 198. 

Mani!. carm. fr. l Mor.: p. 283 ss.; 3 

Mor.: p. 286 e n. 159; 4 Mor.: p. 

286 n. 159. 

Mart. I 9: p. 280; Xl 90: p. 113 s. 

Meleager vd. AP. 

Men. ft. 333,2 s. Kock (= 333,2 K.

A.): p. 22; perikeir. 254 ss.: p. 169 

'•·-·--
n. !56; Sam. 189 ss.: p. 172 n. 161; 

256: p. 174; 6!6 ss.: p. 169 n. 156. 

Mnasalces vd. AP. 

Moschus vd. AP. 

Naev. com. 109 R.3: p. 18 n. 18; trag. 

38 R.3: p. 68 n. 6. 

Naevii epigramma fr. 64 M or.: p. 44 ss. 

Nicarchus vd. AP. 

Non. 87,24: p. 334; 149,7: p. 126 e n. 

44; 210,28: p. 126 n. 47; 215,5: p. 
125 n. 40. 

Novius Ate/L 51 R.3: p. 126 n. 47. 

Ov. arsI 551: p. 201; her. 13,107: p. 
321 n. 230; met, I 266: p. 205; XIV 

832: p. 313; trist. II 427 ss.: p. 336 

e n. 264. 

PBero/13873 (=PSchub 7): p. 192 n. 

209; 13956: p. 80 n. 38. 

PCair inv. 65445 vd. FGE. 

PFreib 4 (= SH973): p. 185 s. n. 191. 

PHawara 24: p. 97. 

PHeidlat l ab: p. 97. 

PHerc 817: p. 80s. e n. 41; 1414: p. 

342. 

Pland 90: p. 80s.; p. 305 n. 195. 

PMich 121: p. 97 n. 80. 

POxy 662 (= SH 42 ss.): p. 185 s. n. 

191; 3554: p. 97; 3723: p. 327 e n. 

247; p. 341. 

PSorbonne inv. 2272h: p. 79 s. n. 35. 

PTebt I 3 (= SH988): p. 185 s. n. 191. 

PViereck, Racc. Lumbroso 257 (=SH 

975): p. 297 s. 

PVindobRainer 29801: p. 221 n. 285. 

JNDEX LOCORVM 
''t, 

'l, 

' 

i' Pacuv. trag. 97 R.l: p. 250 n. 54; 391 'Il 
l' " 

i R.l: p. 249; 414 s.R.l: p. 245 s. l 
Pacuvi epigramma p. 32 Mor.: p. 67; 

'l; ;l 
p. 84 ss. 'l 

;l :l 
Papini epigramma p. 42 M or.: p. 277 ss. 'l 'l 

ili l Paulus Silentiarius vd. AP. i·', l 

::i: i 
:i 

Pers. 1,76 ss.: p. 247 n. 46; 3,66: p. 'i! 
''l ;! ., 

313. ':t 
i il' 'Ì: 

Perses, vd. AP. i-} ! . 

Phanias vd. AP. '. 
'' Philippus V Macedonicus vd. AP. :. 

Philodemus vd. AP. il 
ìl 

Pind. OL 2,89 s.: p. 120. 
l·:, l·! ,l 
' l r 

[Plato] IX Page (= Athen. Xlii 589c): 
' l 
il ' l 

p. 168 n. 151; vd. ancheAP. l''i •'" l'ii: 
Plaut. Amph. 644: p. 68; 959 ss.: p. :•:'1 

li[! . ili 117 n. 17; asin. 268: p. 205 s.; 632: 

Ili 
p. 166 s. n. 147; aul 151 s.: p. 189; 

191 ss.: p. 251; Bacch. 3.18: p. 166 

s. n. 147; 361 s.: p. 278 n. 137; 

:Il" 646: p. 251; 727: p. 309 n. 203; 

capt. 285: p. 123; Cas. 276: p. 189; ' l! 
623: p. 166 s. n. 147; 704: p. 201; 'l 

l i ! l; 
l 'l 

877: p. 190; cist. 161: p. 166 s. n. ! Il 
147; 197 ss.: p. 68; Cure. l ss.: p. l i 

i l 211; 9 ss.: p. 209 n. 258; p. 210; 

446 ss.: p. 21 s. n. 33; 506: p. 27 n. 

49;Epid. 583:p.340;Men. 983:p. 

,Il 117 n. 17; merc. 589 ss.: p. 228 s. n. 

4; p. 242 s. n. 36; mil 9 s.: p. 21 e 1[1 

n. 30; 42 ss.: p. 21 s. e n. 33; 412: l:, 
p. 246 s. n. 45; 1251 s.: p. 21; 1270 

s.: p. 188; p. 202 n. 237; most. 331 

ss.: p. 264 n. l 00; Pers. 666: p. 166 

li 
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L'EPIGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

s. n. 147; Poen. 1114: p. 42; 1249 

s.: p. 340; Pseud. 21: p. 246; 32 ss.: 

p. 166 n. 146; 794: p. 117 n. 17; 

1033 ss.: p. 166 s. n. 147; rud. 

l 090: p. 249; Stich. 27 4 s.: p. 162 

n. 136; 305: p. 162 n. 136; 390: p. 
199; 723: p. 126 n. 47; trin. 675 

ss.: p. 215; p. 228 s. n. 4; Truc. 329 

ss.: p. 172 n. 161; 756: p. 166 s. n. 

147; 870: p. 166 s. n. 147;fr. 107 
L.: p. 126 n. 46. 

Plauti epigramma p. 32 Mor.: p. 44 ss. 

Plin. epist. V 3,5: p. 336 n. 264; VII 4: 
p. 180 s. 

Plin. nat, VII 139 s.: p. 16 ss.; p. 26; 

p. 60; X 4: p. 286 n. 159; XXXIV 

79: p. 214 s. n. 271. 

Plut. Gr. 2,6: p. 136 s. e n. 72 s.; Mar. 

23: p. 133 e n. 62; Pomp. 48,11: p. 

289; qu. Rom. 54: p. 15; vd. anche 
FGE. 

Polyb. VI 54,1 ss.: p. 29 n. 56;X2,12: 

p. 161 n. 134; XXXI 24,10: p. 60 n. 
132. 

Polystratus epigrammaticus, vd. AP. 
Pompi/i epigramma p. 42 Mor.: p. 48 

s.; p. 138 s. n. 77. 

Pompon. Ate/L 144 R.3: p. 126 n. 47; 

148 s. R.3: p. 298; 156 R.3: p. 126 

n. 47; 158 R.3: p. 126 n. 47. 

Porc. Lic. l Mor.: p. 138 s. n. 77; 3 

Mor.: p. 137 s.; p. 138 s. n. 77; 6 

Mor.: p. 212 ss.; p. 231; p. 233 e n. 

13; p. 235; p. 241 s.; p. 341. 
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Porph. ad Hor. ca. I 22,10: p. 257 n. 

69; III 1,2: p. 261 n. 86; ad Hor. 

epod. 12,11: p. 197. 

Porphyr. fr. 409 Smith: p. 292. 

Posidipp. XVI G.P (=Athen. X414e): 

p. 128; vd. anche AP. 

Posidippi papyrus Mediolanmsis (cfr. 

"Ca' de Sass" CXXI, 1993, p. 34 

ss.): p. 146 s. n. 92. 

Prisc. GLK II 16,15: p. 335; II 

242,13: p. 271 n. 120; II 258,12 

ss.: p. 269 ss.; II 302,1: p. 271 n, 

120; II 536,16 s.: p. 271 n. 120. 

Prop. I 21,3: p. 92 e n. 68; II 34,89 s.: 

p. 336 e n. 264; IV 7: p. 336; IV 11: 
p. 336. 

Pupii epigramma p. 112 Mor.: p. 284. 

Quint. inst. X 1,96: p. 284. 

Rhian. IX G.-P (= Athen. Xl 499d): p. 
172 s. n. 162; p. 174 n. 166. 

Sal!. Cat. 2,3: p. 68 n. 6; 53,1: p. 68 
n. 6; lug. 101,11: p. 214. 

Sapph. l Voigt: p. 265; 1,11 Voigt: p. 

191; 1,28 Voigt: p. 176 s.; 16,18 

Voigt: p. 191; 31 Voigt: p. 190 s. e 

n. 206; p. 193 e n. 212; 31,1 Voigt: 

p. 190; p. 194; 31,2 s. Voigt: p. 195; 

31,7 s. Voigt: p. 191 ss.; p. 196 e n. 

221; p. 201 s. e n. 236; 31,9 s. 

Voigt: p. 192 ss.; p. 202 n. 237; 

31,13 Voigt: p. 187; p. 188 n. 201; 

p. 217 n. 276; 31,15 s. Voigt: p. 

200; 34 Voigt: p. 153 n. 112; 48 

Voigt: p. 195; 48,2 Voigt: p. 194; 

102,2 Voigt: p. 194; 111,7 Voigt: p. 
20 n. 26; 137,1 s. Voigt: p. 199; 

156,1 Voigt: p. 221 n. 283. 

Scaev. carm. fr. l Mor.: p. 328. 

Schol. Bob. ad Cic. MiL 16: p. 30 n. 

57. 
Schol. ad Lucan. VII 726: p. 334. 

Sen. contr. VII 4,7: p. 331 s.; p. 334; 

p. 337. 
Sen. epist. 108,32 s.: p. 36 e n. 72; 

108,34: p. 40. 

Serv. ad Verg. Aen. IV 384: p. 122. 

Simon. fr. 50914 Page: p. 154 s. n. 

115. 
Strato vd. AP. 

Suet. Aug. 70,2: p. 288; de blasph. 3: 

p. 293 n. 177; gramm. 3,5: p. 141 

s.; p. 212 s.; 11,2: p. 329 n. 251; 

luL 20,2: p. 288; Nero 39,2: p. 288. 

Symm. epist. I 3;1: p. 198. 

Tac. ann. IV 34: p. 284. 

Ter. ad. 479 ss.: p. 117; eun. 46: p. 
177 n. 169; 67 ss.: p. 210; 83 ss.: p. 

210; 426: p. 218 s. n. 279; 740: p. 

217; heaut. 813: p. 247 n. 46; hec. 

128 s.: p. 249; 404: p. 167 n. 148; 

715: p. 176 n. 168; Phorm. 268: p. 

42; 287: p. 120; 974 s.: p. 210. 

Ter. Maur. metr. 2899: p. 334. 

Tert. apol. 14,3: p. 197; pudic. 22, P· 

273,5 R.-W.: p. 197. 

Theocr. id. 2,82: p. 192 s.; 2,106 ss.: 

p. 187 e n. 199; p. 196 n. 221; p. 

201 n. 236; 3,42: p. 192 s.; 4,9: P· 

INDEX LOCORVM 

154 s. n. 115; 7,117: p. 150 s. e n. 

105; 14,23: p. 215; 18,26 ss.: p. 
153 n. 112; 20,25 ss.: p. 154 s. n. 

115; vd. anche AP. 

Theodoridas, vd. AP. 

Theogn. 468: p. 311 s. e n. 209; 478: 

p. 311 s. e n. 209. 
Tibull. I 3,55 s.: p. 115 n. 14; I 7,9: p. 

68 n. 5; II 4,47: p. 336 n. 266. 
Titin. tog. 156 R.3: p. 197 e n. 223; 

172 R.3: p. 126 n. 47. 

trag. inc. 189 R.3: p. 245; 245 R.3: p. 

249. 
Turpi!. com. 167 s. R.3: p. 265 s.; 211 

R.3: p. 249. 

Val. Aed. l Mor.: p. 134 e n. 65; P· 

185 ss.; p. 232; p. 234 n. 15; p. 235; 
p. 243; p. 251; p. 268 n. 114; p. 

339 s.; 2 Mor.: p. 182 s.; p. 202 ss.; 

p. 232; p. 234 n. 15; p. 235; p. 237 

s. n. 24; p. 241; p. 245; p. 340 s. 
Varro !ing. VII 28: p. 277 ss.; p. 283 

ss.; Men. fr. 557 Ast.: p. 205; rust. I 

1,1: p. 219. 

Veli. II 22,4: p. 133. 

Verg. Aen. III 175: p. 188 n. 201; ecL 

1,21: p. 212 n. 265; 2,7: p. 249; 

6,43: p. 312. 
vers. popuL in Aug. 2 Mor.: p. 287; 3 

Mor.: p. 287 s.; in Caes. l Mor.: p. 

290; 2 Mor.: p. 290 e n. 168; 7 

Mor.: p. 286 s. e n. 161; p. 288; in 

Carbonem, p. 44 Mor.: p. 286. 

Volcac. carm.fr. 1,7 Mor.: p. 48 n. 102. 
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Index nominum et rerum notabilium 

N.B. L'elenco dei nessi e costrutti linguistici e poetici, nonché dei T6TTOL inclusi 
in quest'indice può essere consultato alle voci iuncturae e loci. Le parole greche 
sono raccolte infondo, sia che si tratti di termini analizzati nelle loro attestazioni 
in letteratura antica (ad es. CiliU; (xt>pils), sia che si tratti di termirii ancora cor
renti in ambito critico sulla scia dell'uso filologico e grammaticale antico (ad es. 
da&:ots; trapaKÀaool9vpov). I personaggi romani sono generalmente lemma

tizzati secondo il loro nomen e nella forma italianizzata. 

abire nel significato di perire in ambito 

erotico: p. 202. 
ablativi privi di -d in latino arcaico: p. 

14. 
abzet: p. 122. 
adulescens, vd. apostrofe. 
aemulatio degli epigrammisti greci di 

II-l sec. a. C. nei confronti degli 
autori del primo ellenismo, p. 168; p. 
172; p. 184 s. e n. 189; p. 193; vd. 
anche traduzione artistica. 

aestus, -i: p. 250 n. 54. 
afasia di fronte all'amato/a: p. 196 ss.; 

vd. anche dementia erotica e lemmi 
connessi, in particol. pudore. 

aggettivi geminati: p. 69. 
- elativi: in poesia latina arcaica, p. 18 
ss.; in raffronto all'uso greco p. 20 e 

n. 26. 

Alessandro Magno, vd. Cornelio 
Scipione, P. Mricano maggiore; 
Olimpiade. 

allitterazione, vd. fonici giochi. 
allusioni: e connessioni tematiche inter

ne alliber epigrammatico ellenistico
romano, p. 253 n. 63; p. 254 ss.; in 
Catullo p. 316 ss.; vd. anche libro e 

lemmi connessi. 
amante, vd. amasio; ephebus; puella. 
amasio nell'epigramma ellenistico

romano: amante-magister, p. 281 
(vd. anche parenesi); assimilato ad 
Eros, p. 216; assimilato a Zeus folgo
rante, p. 216; bellezza del suo mem
bro virile, p. 147 s.; colorito bianco o 
rosato, p. 148; p. 150 s. n. l 04 s.; 
confrontato all'Aurora, p. 148; p. 
150; p. 163 e n. 139; confrontato 
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L'EPIGRAMMA LATINO PRIMA DI CATULLO 

con la divi11ità o divinizzato, p. 148; 
p. 150 s. e nn. 107 e 109; p. 156 ss. 
(continuità con il motivo della divi
nizzazione del sovrano); p. 216 (assi
milato a Eros arciere o a Zeus folgo
ratore); confrontato col sole o con gli 
astri, p. 152 ss.; p. 163 e n. 139; età 
del puer, p. 179; p. 182; mancanza di 
"giusta reciprocità" nel rapporto con 
l'amante, p. 158 s. e n. 129; p. 193; 
motivo dei peli che spuntano al puer 
ormai non più giovanissimo, p. 184 
s. n. 189; motivo del puer-imperator, 
p. 158 s. (vd. anche O'KUÀa "Epù)• 

TOS); nomi "parlanti" (in continuità 
con l'uso lirico arcaico), p. 151 e n. 
107; p. !54 n. 114; p. 169 e n. 154; 
p. 194 n. 213; realtà storica o meno 
dei rapporti tra poeta e puer nella 
Roma tardorepubblicana, p. 178; p. 
181; superiore alla divinità, in ambi
to epigrammatico, p. 149 ss.; p. 154 
ss.; p. 159 s.; p. l 62 s. (in confronto 
a usi comici plaurini); p. 190 (in con
fronto all'uso saffìco); p. 221 s.; vd. 
anche Da.fui; dementia e lemmi con
nessi; divinizzazione; Ganimede; 

parenesi; puella; servitium Amoris; 
mlyiCptO'LS. 

amici e fomi!ia, focus della considerazio
ne di cui il defunto godeva presso di 
loro: p. 73; p. 85. 

anacreonteon nella lirica latina: p. 268 e 
n. 115; p. 269 n. 116; p. 273 n. 122. 

anafore, vd. ripetizione, "retorica della". 
anapestici metri, in poesia scenica e liri

ca latina: p. 258 s.; p. 262 ss. 
animo, alienazione di esso dall'ego poe

tico: p. 134; p. 135 n. 68; p. !66 s. e 
n. 147; p. 168 s. e n. !53; vd. anche 
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apostrofe; dementia erotica e lemmi 
connessi. 

anonimi epigrammi nella Corona di 
Meleagro, vd. Lutazio Catulo; Me
leagro; Valeria Edituo. 

Anrede, vd. apostrofe. 
antenati: focus del confronto tra il 

defunto e gli avi, p. 52; p. 54; p. 57 
s.; p. 60 n. 132; p. 63 s.; focus della 
lode da parre degli avi nei confronti 
del defunto, p. 63 s. 

Antipatro di Sidone: sua attività poeti
ca, p. 146 ss.; p. 300; attribuzione 
paternità degli epigrammi della 
Palatina, p. 146 n. 90; data della 
morte, p. 177 s. n. 171; poeta eroti
co, p. 146 s. e n. 92; p. 183; vd. 
anche Lutazio Catulo; "fenicia" 
scuola. 

antologie: epigramm~tiche premelea
gree, p. 182 s.; p. 185 s. e n. 191; p. 
209 n. 258; p. 223 n. 289; p. 226 s.; 
greche e latine di poesia leggera in età 
neoterica, p. 332 s.; latine preneote
riche, p. 135 s. e n. 69 s.; p. 226 s.; 
vd. anche Meleagro. 

Antonio, M., cos. 99 a. C.: p. 90. 
apostrofe: all' adulescem nei CLE, p. 67; 

p. 85 e n. 48; all'amante, p. 174; p. 
217 n. 276; p. 308 s.; all'amato/a, p. 
199; all'animo o a parte del corpo 
interessata dall'innamoramento (oc
chi etc.; v d. anche innamoramento), 
P· 170; p. 195 n. 219; p. 208; p. 244 
s. e n. 41; ai cives in ambito epigram
matico e di laudatio, p. 29 s.; p. 42; 
P· 54; p. 85; p. 292; al defunto, p. 52; 
p. 313; alla Terra, all'Ade, al Destino, 
a Plutone e sim. in ambito funerario 
p. 149 e n. l 00; a Vtonus in ambit~ 

erotico, p. 170 s.; p. 175 ss.; al vian
dante in ambito epigrafico, p. 30; p. 
68; vd. anche comunicative ripologie. 

Appio Claudio, il Cieco:. introduce la let
tera G, p. 16; suo pitagorismo, p. 39. 

arcaizzante gusto, nel II sec. a. C., vd. 
Lucilio; Lutazio Catulo. 

Archia epigrammista ellenistico, vd. Ci-
cerone; Lutazio Catulo. 

Archiloco, vd. Catullo. 
arciere, vd. Eros; Venere. 
aristocrazia: greca ed epigramma epi

grafico, p. 24; p. 89; romana, cultura 
d'élite in età medio e tardorepubbli
cana, introduzione dell'epigramma e 
meccanismi selettivi dalla cultura 
ellenistica, p. 8; p. 20 ss.; p. 31; p. 34; 
p. 55; p. 65 s.; p. 77; p. 81 s.; p. 89; 
p. 98 s.; p. 143 ss.; p. 160 s.; p. 174 
ss.; p. 227 s.; p. 236 s.; p. 253; vd. 
anche committenza; demografici 
problemi; elogium; monetazione. 

arti figurative, ed epigramma: p. 159 s.; 
p. 182 n. 183; p. 206 n. 250; p. 214 
s. e n. 271; p. 216; p. 220 s. 

artigiani committenti e dedicatari di 
carmi epigrafici: p. 84 ss. 

Asclepio, tempio di, a Roma: p. 86. 
asindeto: bimembre in poesia latina 

arcaica: p. 20 n. 25; p. 22 s. n. 35; p. 
138 s. n. 77; trimembre in poesia 
latina arcaica, p. 14 s. n. 7; p. 22 s. n. 
35; con quattro o più cola, p. 72 n. 
19. 

Astacide il capraio, vd. Dafni. 
atellana e Catullo, p. 298 ss.; ed epi

gramma scoptico romano: p. 290. 
Atilio Calatino, A., cos. 258 e 254 a. 

C., elogium di: p. 17 s. e n. 18; p. 23 
n. 36. 

fNDEX NOMJNVM ET RERVM NOTAB!L!VM 

Aurora ed Espero che si alternano (e 
relativa salutatio ad essi da parte del 
poeta) p. !53; p. 163 e n. 139; vd. 
anche amasio. 

autodeissi, vd. deittiche particelle; 
comtmicative tipologie. 

autografi graffiti; p. 342. 
bacio, motivo del, nell'epigramma ero

tico greco-romano: p. 169 n. 153; p. 
180 s.; p. 216 s.; vd. anche dementia 
erotica e lemmi connessi. 

bellezza fisica, in ambito epigrammati
co sepolcrale e nella letteratura latina 
arcaica: p. 21 s.; p. 125; vd. anche 
an1asio; forma. 

bellus in ambito erotico larino: p. 273 
n. 122; p. 280. 

Bione di Smirne, termini della sua vita: 
p. 221 n. 284. 

bonus: e optimus in letteratura arcaica, 
p. 18 ss.; optimus bonorum, p. 18 n. 
18; p. 20; b. et strenuus in prosa lati
na arcaica, p. 18 s.; vd. anche fortis, 
fortitudo. 

bucolica poesia: ed epigramma preneo
terico latino, p. 216 ss.; 222 s. (ripre
sa di motivi della nachtheokritische 
Bukolik); p. 257; motivi idillici nel
l' epigramma greco, p. 171; p. 209 s.; 

p. 216; p. 219 ss.; ripresa di temi 
della nachtheokritische Bukolik nell'e
pigramma ellenistico e in quello pre
neoterico romano, p. 219 ss.; vd. 

anche città-campagna; Dafni; Pan; 

àBu; Kùi!LOS; T!'T]KTLS; O'Upvy/;. 
caducità del destino, focus della: p. 32; 

p. 148 s. 
caedcre con significato osceno: p. 298 s. 
Callimaco, struttura e contenuto dei 

Giambi: p. 302 s. n. 191; vd. anche 
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LEPIGRAMMA LATINO PRUviA DI CATULLO 

Catullo; iperbato; Levio; Lucilio; 
traduzione. 

Calvo, C. Lidnio: caratteristiche della 
sua poesia in confronto a Catullo, p. 
329 ss.; criteri di edizione e titoli 
delle sue opere, p. 331; p. 333 ss.; e 
la Quintilia, p. 335 ss.; testimonia 
antichi sulla sua attività di poeta ero
tico, p. 336 n. 264; vd. anche 
Catullo e lemmi connessi; Citma. 

candidus attributo dell'acqua e della 
pioggia in poesia latina: p. 204 s.; p. 
340 s. 

canere nel lessico tecnico retorico: p. 
227. 

carmina nell'uso grammaticale antico 
(possibile titolo di raccolta poetica), 
p. 334 s.; p. 337. 
- convivalia, vd. saturnia. 

Carvilio Spurio, liberto di Sp. Carvilio 
Massimo Ruga, "inventore" della let
tera G: p. 15. 

cascus, Cascus, Casca: p. 277 ss.; p. 283. 
Catullo, C. Valerio, veronese: e 

Archiloco e lpponatte, p. 301 ss.; e 
Callimaco "giambico", p. 302 s. e n. 
191; P· 324 s. n. 241; e Callimaco 
simbolo di raffinatezza alessandrina, 
p. 318; p. 324 e n. 241; cicli all'in
terno del liber, p. 324 ss.; ciclo di 
Giovenzio, p. 181; p. 324; ciclo di 
Gellio, p. 318; p. 325 e n. 242; 
"doppia committenza'' della sua poe
sia, p. 328; e l'elegia greca, p. 307 ss.; 
p. 325 ss.; epigramma ed elegie 
"dotte", relazioni all'interno delliber, 
P· 307 ss.; p. 317 ss.; p. 324 ss.; epi
grammi, carmina docta e nugae, rela
zioni all'interno delliber. p. 316 s.; p. 
324 s.; e Meleagro e la sua Corona, p. 
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282 n. 148; p. 299 ss.; p. 304; p. 306 
ss.; p. 315; e la poesia comica arcaica, 
P· 298; presupposti letterari della sua 
esperienza nugatoria in metro lirico, 
p. 146 n. 90; p. 300 ss.; e Saffo, p. 
190 e n. 205; simultaneità di influssi 
di generi disparati, p. 313; p. 315; 
temi funerari, p. 312; p. 314; p. 318 
ss.; p. 325; p. 336; titolo delliber, p. 
334 s.; e la tradizione metrico-stilisti
ca romana, p. 232 ss.; p. 307 ss.; p. 
314ss.; unirà del carme 68, p. 321 n. 
230; vd. anche allusioni; atellana; 
Calvo; Cinna; diminutivi; epica; 
epillio; epitalami; Filita; fonici gio
chi; Furio Bibaculo; "grecanici" 
metri; Hermann, ponte di; iato; 
interrogative; iperbato; Levio; libro; 
Lutazio Catulo; metaletterari; 
mimo; munus; nenia; parenesi; 
" l ., ' l popo atJ poesta e eu tura; ripeti-
zione, "retorica della"; -s caduca; 
scoptico epigramma; senno cotidia
nus; sinalefe; sodalità; traduzione; 
venustas; TTOLKLÀf.a. 

Cecilie Metel!o, L., cos. 251 e 247 a. 
C., !audatio in onore di: p. 16 ss.; p. 
26; p. 60. 
- , Q., cos. 206 a. C., laudatio in onore 
del padre: p. 16 ss.; p. 26; p. 60. 
- , Q. Macedonico, cos. 143 a. C., 
orazione de prole augenda: 131 a. C., 
p. 57. 

Cicerone, M. Tullio: e ArdUa, p. 304; 
culto della sua opera oratoria in età 
augustea, p. 305 e n. 195; e la poesia 
nugatoria, p. 180 s.; p. 284 e n. 155; 
P· 304; p. 332 e n. 257; e Tullio 
Laurea, p. 304 ss.; e Q. Scevola, p. 
328; vd. anche Tullio Laurea; Tirone. 

cinico-stoica tradizione ed epigramma 
greco-romano: p. 290 s.; p. 329 n. 

250. 
cinis femminile: p. 336. 
Cinna, C. Elvio: caratteristiche della sua 

poesia in confronto a Catullo, p. 329 
ss.; criteri dì edizione e titoli delle sue 
opere, p. 331; p. 333 ss.; vd. anche 
Calvo; Catullo e lemmi connessi. 

Cisauna: p. 33 e n. 63. 
città-campagna, dialettica in poesia 

bucolica ed epigrammatica: p. 222. 
civili temi, nell'epigramma epigrafico 

ellenistico: p. 24 s. 
cognomina latini: coniazione in età tar

dorepubblicana, p. 279 s. n. 143; uso 
in ambito scoptico, p. 277 ss.; p. 283 
ss.; vd. anche identificazione. 

colorito del puer, vd. amasio. 
columna (columeUa) fomiliae e sim., 

iunctum in poesia latina: p. 120 e n. 24. 
commedia greca, ed epigramma elleni

stico: p. 171 ss.; p. 209 s.; p. 227; p. 
290 s.; p. 293 e n. 177; p. 296 n. 184; 
p. 297; v d. anche ephebus; airr&;. 
- latina, vd. anapestici metri; 
Catullo; composti; ephebus; Levio; 
Lucilio; Plauto; preneoterico epi
gramma; tragedia. 

commiserescere, (com)misereri in poesia 
erotica culta e "popolare": p. 249 s. 

committenza della poesia epigrammati
ca: in ambito epigrafico latino, caro
bio di committenza sociale nel II sec. 
a. C. e rapporti tra epigramma "ari
stocratico" e "popolare", p. 7 s.; p. 51 
n. 109; p. 55 e n. 119; p. 65 ss.; p. 73 
s.; p. 84 ss.; p. 92 ss.; p. l 09 s.; p. 
130; p. 143; p. !60; vd. anche ari
stocrazia; artigiani; Catullo; equites; 

[NDFX NOMINVM ET RERVM NOTAB!LIVM 

liberti; sodalità; status; venustas. 
composti, nominali e verbali: a Pompei, 

p. 248; uso nell'epigramma preneo
terico e in Levio in rapporto alla poe
sia scenica latina: p. 123; p. 246 s.; p. 
249 n. 53; p. 259; p. 264; p. 272; p. 
274 ss.; uso nell'epigramma scoptico 
greco-latino, p. 282; p. 285; vd. 
anche -fuo, -ficus. 

comunicative, tipologie, nelle epigrafi 
sepolcrali: epitafio "egocentrico" e a 
riferimento autodeittico, p. 27 s. n. 
51; p. 63 n. 143; epitafio in cui il 
defunto si esprime in prima persona: 
p. 57 s. e n. 125; p. 63 e n. 142; nar
ratore/narratario e piani cronologici 
della narrazione negli elogia scipioni
ci, p. 27 ss.; p. 52; p. 57 s. e n. 125; 
p. 65 s. n. l; personificazione del 
sepolcro, p. 50 s. e n. l 08; vd. anche 
deittiche particelle. 

confronto, vd. olryKpLULS. 

consensus omnium (civium), col con
fronto tra la virtù del defUnto e quel
la dei concittadini: p. 18 n. 18; p. 27; 
p. 29 e n. 55; p. 37 s.; p. 42 s.; P· 45 
s.; p. 54. 

consilium dare, uso della iunctura in 
poesia latina arcaica: p. 166 s. n. 147; 

p. 176 n. !68. 
consolatio ed epigramma funerario: p. 

51. 
Cornelii, sepolcri dei: sulla via Appia 

(ipogeo degli Scipioni), p. !6; p. 30 
s.; p. 54; p. 65 e n. l; p. 77; via C. 
Colombo, p. 77. 

Cornelio Gallo, C.: genuinità del papi
ro p. 97; nella storia dell'epigramma 
latino, p. 327 s.; vd. anche Furio 
Bibaculo; iperbato; Valerio Catone. 
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Cornello Scapola, P., pont. max., inizi 
III sec. a.C.: p. 77: p. 83; p. 86. 

Cornelio Scipione, Cn. lspano, praet. 
139 a. C.; p. 56; elogium, p. 55 ss.; p. 
68; p. 70; p. 87; p. 90 s.; fig. l p. 
IO!; p. 137 s. n. 75. 

-,L., cos. 259 a. C.: p. 14; eiogium, p. 
12 ss.; p. 37 s.; p. 41; p. 77; p. 84. 
-, L., quaesr. 167 a. C. (figlio di L. 
Asiatico), elogium di: p. 29 n. 56. 
-,L., morto ca. 160 a. C., forse figlio 
del!'lspallo, elogium di: p. 37; p. 49 
ss.; p. 68; p. 70; p. 84; p. 113 n. 8; p. 
118 s. n. 21. 
-, L. Barbato, cos. 298 a. C.: p. 14; 
elogium, p. 12 ss.; p. 70; p. 77 s.; p. 
81 ss.; p. 118 s. n.21; attività milita
re durante il consolato, p. 33 s. 
-, P., morto ca. 170 a. C., figlio del
l'Mricano maggiore: p. 52 s. n. 112; 
elogium, p. 49 ss.; p. 70; p. 72 n. 19; 
p. 84. 
-, · P. Mricano maggiore: e Alessandro 
Magno, p. 38; p. 162 n. 135; "leg
genda" di, p. 38 ss.; p. 161 n. 134; 
nei mores contrapposto a Nasica, p. 
59 n. 129; processo, caduta in disgra
zia di, p. 38; vd. anche divinizzazio
ne; Ennio; Nevio. 
-, P. Emiliano Mricano minore: lau
datio in onore di, p. 30 n. 57; e il 
sepolcro degli Scipioni, p. 62; p. 130 
s.; sue politiche culturali e Lucilio e 
Terenzio: p. 129 ss.; p. 143; p. 228; 
vd. anche Lutazio Catulo. 
-, P. Nasica, cos. 191 a. C.: nei mores 
contrapposto all'Africano, p. 59 n. 
129; optimus bonorum p. 18 n. 18. 
-, P. Nasica Serapio, cos. 138 a. C., 
suo monumento a Pergamo: p. 83 e 
n. 44. 
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-, P. Nasi ca Serapio, cos. 111 a. C. : p. 
58; p. 59 n. 129. 

cortigiani temi, nell'epigramma elleni
stico: p. 32; p. _38 ss.; vd. anche divi
nizzazione. 

cumulo espressivo: nel latino arcaico, p. 
18 s.; p. 72 n. 19. 

cura cordis, iunctura in poesia latina: p. 
200 s. e n. 235. 

cursus honorum, vd. elogium. 
Dafni "amore di Pan" nella letteratura 

ellenistico-romana di fine II-inizio l 
sec. a.C.: p. 141 s. n. 84; p. 221 ss.; 
inferiore ad Astacide, p. 222 e n. 
286. 

deformità fisica: foci connessi, p. 125 
ss.; p. 294; a seguito di percosse, p. 
127. 

deittkhe particelle, indicazioni di scena 
per la "recitazione" degli epigrammi: 
p. 206 s.; p. 219 n. 280; p. 227; vd. 
anche comunicative tipologie; hic. 

dementia erotica: in poesia erotica 
greco-romana, p. 158 s.; p. 191 ss.; p. 
212; p. 230 s.; p. 255; p. 327; vs sag
gezza e sapienza, p. 158; p. 209; vd. 
anche afasia; amasio; animo; bacio; 
ephebus; Eros; fiamma amoris; mili
tia Amoris; pudore; sermttUm 
Amoris; sguardo; ubriachezza; 
Venere. 

demografici problemi, nell'aristocrazia 
romana del II sec. a. C., p. 57. 

Destino vd. apostrofe; caducità. 
diacritici, segni, nel libro, nel docu

mento e nelJlepigrafe antichi: p. 74; 
p. 78 ss.; p. 97; vd. anche impagina
zione e lemmi connessi. 

diminitivi in poesia p re- e neoterica: p. 
273 s. e nn. 124 e 128. 

disciplina militaris, focus della, nella 

storiografia latina arcaica: p. 60s. e n. 
134. 

distico elegiaco: distribuzione irregolare 
di esametri e pentametri, p. 69; p. 94 
e n. 71; introduzione in ambito epi
grafico latino, p. 62; p. 65; P· 99; 
introduzione in ambito letterario, p. 
99; p. 119 s. e n. 23; p. 160; tecnica 
del verso debitrice del saturnio, p. 23 
e n. 37; 62 s.; vd. anche Catullo; 
"grecanici" metri e lemmi connessi; 
iato; iperbato; sinalefe. 

distintive scritture, nella titolazione dei 
libri antichi: p. 342. 

dives rivalis, focus del: p. 251; p. 253; P· 
255. 
- sordidus, focus del: p. 251: p. 255 s. 

divinizzazione: del sovrano ellenistico, 
p. 39; p. 154 s. n. 115: p. 156 ss. (con
tinuità con il motivo della divinizza
zione dell'amato/a); di Scipione Afri
cano maggiore in Ennio, p. 39 s.; di 
chi sostiene lo sguardo dell'amato/a: 
p. 194; vd. anche amasio; puella. 

Egitto tolemaico, diffusione dell' epi
gramma epigrafico: p. 87. 

"egocentrici" epitafi, vd. comunicative 
tipologie. 

eicerc nel sermo amatorius: p. 166 s. n. 
147. 

elegia: affinità e differenze con l' epi
gramma, p. 250; p. 307 ss.; p. 317 
ss.; p. 324 ss.; p. 335 ss.; compresen
za di epigramma ed elegia in un 
unico prodotto librario, p. 326 s. e n. 
246; p. 337; ed exemplum mitologi
co: p. 322 e n. 236; p. 336 n. 266; 
nascita del genere elegiaco a Roma, 
p. 322 e n. 236; p. 326 s.; p. 337; 
nella teoria antica, p. 326 n. 245; vd. 

fNDEX NOMINVM ET RERVM NOTABILIVM 

anche Catullo; foedus, jides; iperba
to; parenesi. 

elogiativi, terni, vd. amici; antenati; 
bonus; consensus omnium (civium); 
cortigiani temi; divinizzazione; elo
gium; fortis; gens; laus; litote; 
magnus; multus; poeta; sapiens; 

Verwaisung. 
elogium: aristocratico e carmina epi

graphica di età repubblicana, p. 55 e 
n. 119; p. 73; e cursus honorum, p. 22 
s. n. 35; p. 54; p. 56 s. n. 120; p. 82; 
p. 87; ed epigramma letterario, p. 36 
ss.; p. 118 ss.; p. 126 s.; p. 160; c lau
datio funebris, p. 11 s.; p. 16 s.; p. 26; 
p. 29 s. c n. 56: p. 31 s.; p. 60; e fune
rale aristocratico, p. 29 n. 56; P· 32 
s.; e nenia, p. Il; p. 52; p. 55; latino 
e cultura eulogistica funeraria etru
sca, p. 17 e n. 17; scipionico ed epi
gramma greco, p. 23 ss.; p. 31; p. 50 
ss.; e storiografia di età gracco-sillana, 
p. 59 s.; vd. anche aristocrazia; 
Cornelio; Ennio; Lucilio; presente 
storico; saturnia; storiografìa. 

Elvio, vd. Cinna. 
Emllio Paolo, L., cos. 182 e 168 a. C.: 

p. 86. 
Emilio Regillo, L., sua iscrizione trion

fale ne\190 a. C. in Campidoglio: p. 

31 s. n. 58. 
empattements a coronare i tratti di scrit

tura in ambito epigrafico e librario: 
p. l 00; vd. anche impaginazione e 
lemmi connessi. 

enjambement: p. 63 e n. 141; p. 171 s. 
Ennio, Q.: autore degli elogia del sepol

cro degli Scipioni, p. 53; e Scipione 
Africano maggiore, p. 36 ss.; eveme
rismo in, p. 40; suo epigramma in 
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rapporto all' elogium e alla laudatio 
aristocratici, p. 36 ss.; suo epigram

ma rispetto a quello ellenistico, p. 38 
ss.; p. 92; vd. anche divinizzazione; 

epica; esametro; facta; Levio; 
Ludlio; Lutazio Catulo; metalette~ 
rari temi; pitagorismo; Porcio Lici
no; Varrone. 

epanalessi, vd. ripetizione, "retorica 
della". 

ephebus amam: nella commedia e nel
l'epigramma, p. 162 s.; p. 169 ss.; p. 

177; p. 199; p. 215; p. 230 s.; p. 255; 

llWPOÀoy[a del, p. 169 ss.; p. 209 s.; 
p. 219 s.; p. 227; p. 229; p. 242 s. n. 
36; p. 246; p. 309; vd. anche dan;en
tia e lemmi connessi. 

epica: ellenistica ed Ennio, p. 38; elle
nistico-romana e Catullo, p. 314 s.; 
romana ed epigramma epigrafico 
latino, p. 66; p. 69; p. 71: vd. anche 
Levio; sudore, 

epidittici epigrammi: p. 160; p. 214 s. 
n. 271; p. 216; p. 220 s.; p. 304 ss. 

epigrafi vd. autografi; elogiwn; empatu:
ments; impaginazione; monwnento. 

epigrammagenus "aperto", p. 7; p. 131; 
p. 257; p. 301; p. 313; p. 315; "nati
vo romano" ed "ellenistico-romano", 
p. 8; p. 36; p. 241 s.; p. 281 s.; p. 
300; p. 308; p. 314; p. 317 s.; stori' 
del termine, p. 7; vd. anche arti figu
rative; comunicative tipologie; ele
gia; epidittici; epistola; erotico epi
gramma, lemmi connessi; funerari 
temi, lemmi connessi; incroci tipolo
gici e lemmi connessi; indovinello; 
iuncturae; loci; metaletterari temi; 
scoptico epigramma; status . 
-epigrafico: rapporti con quel;o lecce-
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rario, p. 7; p. 37; p. 84 ss.; p. 96 ss.; 
p. 110 s.; p. 114 ss.; p. 119 s.; p. 128 
s.; p. 160; rapporti tra epigramma 
funerario e votivo: p. 31 s. n. 58; p. 
86 s.; vd. anche apostrofe; aristocra
zia; artigiani; committenza; comu
nicative tipologie; consolatio; Egit
to; epica; equites; esametro; Falerii; 
impaginazione; liberti; Lucilio; 
Macedonia; monumento; servi; sol
dato, "epitafìo" del; tragedia. 
-greco, vd. amasio; antologie; buco
lica poesia; civili temi; commedia; 
cortigiani temi; Egitto; Ennio; 
"fenicia" scuola; fonici giochi; in
croci tipologici; lirica greca arcaica; 
Lucilio; Macedonia; Meleagro; 
poeta, "epitafio" del; puella; scopri

co epigramma; servi; al<i(ELV. 
- letterario latino, vd. amasio; buco
lica poesia; Catullo e lemmi connes
si; ephebus; Levio; libro; lirica; 
Lucilio; LutaTlo Catulo; poeta, "epi
tafìo" del; Porcia Licino; preneoteri
co epigramma; pueUa; Saffo; satira; 
scoptico epigramma; Tiburtino; 
Valeria Edituo. 

epigrammata nell'uso grammaticale 
antico (possibile titolo di raccolta 
poetica), p. 334 s.; cfr. carmina; hen
decasylhbi; poemata; titoli. 

epillio: in età neoterica, p. 329 ss.; tito
li e posizione all'interno dei libri di 
poesia neoterica, p. 333 e n. 260; p. 
337. 

epistola: elegia in forma di, p. 322 e n. 
234; p. 331 n. 255; epigramma in 
forma di, p. 198 s. e n. 227; p. 244; 
p.251;p.268en.114;p.272s.en. 
122; p. 300 s. e n. 189; registri stili-

stici della lingua epistolare, p. 198 s. 
e n. 227; p. 244; p. 268 e n. 114; p. 
273 n. 122; p. 322 e n. 235. 

epitalami in età neoterica: p. 329 ss. 
equites committenti o dedicatari di 

carmi epigrafici: p. 69. 
Ermesianatte, poeta elegiaco greco: 

carattere letterario della Stia opera, p. 
326 ss.; caratteri metrico-stilistid, p. 
308; p. 328. 

Eros: "nel bosco", p. 151; p. 220 s.; 
conferisce forza all'amator contro le 
intemperie, p. 207 s. e n. 254; p. 
211; incatenato, p. 214 s. n. 271; 
1'lacci" di, p. 195 n. 219; lancia strali 
di fuoco, p. 206 n. 250; p. 216; por
tatore di fiaccola, p. 206 n. 250; p. 
214 s. e n. 271; volante, p. 220 s. e n. 
282; vd. anche amasio; militia 
Amoris; tedoforo; Venere. 

erotico epigramma, vd. Antipatro di 
Sidone; apostrofe; Calvo; dementia e 
lemmi connessi; scoptico epigram
ma; senno amatorius e lemmi con

nessi; simposiale eros; 'YÀUKim'LKpOS; 

tro.paxXaooleupov. 
esametro: in ambito epigrafico, p. 69; 

p. 71 s. e n. 14 (in confronto con 
quello enniano); latino arcaico e tec
nica saturnia, p. 23 e n. 37; spondai
co con nomi greci, p. 323; vd. anche 
"grecanici" metri, e lemmi connessi; 
Hermann, ponte di; iperbato. 

esclamazioni vd. interrogative retoriche. 
esosità dell'amato/a, locus della: p. 253; 

p. 255 e n. 66; p. 293 s.; p. 342. 
etrusca, epigrafia e cultura eulogistica 

funeraria, vd. elogium; punctuatio. 
evemerismo, vd. Ennio. 
exemplum mitologico, vd. amasio; ele-
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g) a; puella; mJyKpLcrtS. 

facere in ambito filologico, vd. 1Tpti.T~ 

TELV. 

facta voce "tecnica" enniana, p. 42; p. 
52 s. n. 112; p. 61. 

falecio e poesia lirica ed cpigrammatic.'l 
romana: p. 264 s.; p. 302 s. e n. 191; 
p. 329 s. e n. 252; p. 335; base spon
daica, p. 330 n. 252; vd. anche Saffo. 

Falerii, cultura epigrafica: p. 90 ss. 
Fanocle, poeta elegiaco ellenistico: 

caratteri letterari della sua opera, p. 
326 ss.; caratteri metrico-stilistici, p. 
308. 

"fenicia'' scuola, p. 143; p. 146 ss.; p. 
151 s.; p. 154; p. 160 s. n. 133; p. 
306 e n. 196; vd. anche Antipatro; 
Archia, voci connesse; Mcleagro. 

fescennina iocatio ed epigramma: p. 
288; p. 298. 

fetori corporei, vd. oscenità. 
-fico, -fuus, composti: in poesia latina 

d'età repubblicana, p. 245 ss.; a 
Pompei, p. 248; p. 252. 

Filita, poeta ellenistico, possibile 
modello per l' arrangement dei libri 
neoterici: p. 331 s. n. 256; vd. anche 
libro. 

Filodemo e l'epigramma d'età melea
grea: p. 255 n. 66; p. 306 n. 196; p. 
325 n. 243; p. 342. 

ftlologi e grammatici antici: erudizione 
filologico-antiquaria ed epigramma, 
p. 149; p. 284 s. e n. 158; p. 296 s.; 
fonti e criteri nella citazione di fram
menti di poesia latina d'età repubbli
cana, p. 46 ss.; p. 133 ss.; p. 268 s.; p. 
271 e n. 120; p. 333 ss.; p. 337; 
motivi polemici contro di essi nell'e

pigrammatica e nella lirica romana, 
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p. 258 e n. 71; p. 265 s.; p. 284 s.; p. 
294 ss.; p. 329 n. 251; vd. anche car
mina; epigrammata; hendecasyllabi; 

poemata; polymetra; vùae; TTpciT
TELV. 

jùtmma amoris (ve!Amoris): locus della, 
p. 134; p. 170 s. n. 157; p. 191 ss.; p. 
205 ss. p. 212 ss.; p. 228 s. e n. 4; p. 
237 s. n. 24; p. 241 s.; p. 244 s. e n. 
41; p. 256; p. 341; locus del "conta
gio" o "offerta'' del fuoco d'amore, p. 
212 ss.; p. 237 s. n. 24; p. 241 s.; p. 
256; p. 341; locus dell'ignu Veneris, 
p. 205 ss.; p. 228 s. n. 4; vd. anche 
dementia erotica e lemmi connessi 
(in parricol. sguardo); fuoco; ghiac

cio; tedoforo; TTVp. 
Jùtrere nei CLE di erà repubblicana: p. 

70s. n. 13. 
foedus, fides, paramatrimoniale, in 

ambito epigrammatico ed elegiaco 
greco-latino: p. 324 s. e n. 243 s.; vd. 
anche parenesi. 

fonici giochi (allitterazioni, omeoteleuti 
etc.): nell'epigramma greco, p. 313; 
p. 315; presso i neoterici, p. 275 s.; p. 
315; ruolo presso i preneoterici, p. 
188 s.; p. 197; p. 217 s.; p. 232 ss.; p. 
243; p. 340; vd. anche interrogative 
retoriche; iato; ripetizione, "retorica 
della''; sinalefe. 

fonna in letteratura latina arcaica: p. 21 s. 
fortis, fortitudo: fortis et strenuus in let

teratura latina arcaica, p. 19 e n. 23; 
vd. anche sapiens, sapientia. 

Fulvio, Cn., cos. 298: p. 33. 
-Nobiliare, M., cos. 159 a. C.: p. 86. 

funerale aristocratico in Roma, vd. elo
gium. 

funerari motivi, vd. apostrofe; belle1za; 
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caducità; Catullo; comunicative ti
pologie; consolatio; elogium; Ennio; 
epigramma epigrafico; hic; hic situs 
est; immatura mors; ipotetiche; lau
datio Junebris; lacrimae; nenia; 
pianto; poeta, "epitafio" del; ripeti
zione, "retorica della''; saxum; scopti
co epigramma; servi; sinalefe; solda
to, "epitafio" del; stirpe; virtutes; 

alO(ELV; E){ùl. 
fuoco, dono del, nella cultura e lettera

tura antiche: p. 215 n. 273; p. 216; 
p. 237 s. n. 24; p. 242; p. 256; vd. 
anche fiamma amoris. 

Furio Anziate, poeta del l sec. a. C., vd. 
Lutazio Catulo. 
- Bibaculo, poeta del I sec. a. C.: e 
Cornelio Gallo: p. 329 n. 251; e 
Valerio Catone, p. 284 s.; p. 329 n. 
251; non identificabile con il Furio 
del c. 11 di Catullo, p. 329 n. 251. 

fotuere: p. 281 n. 145. 
G, introduzione della lettera nell'alfabe

to latino: p. 15 s. 
Ganimede, motivo di, nell'epigramma 

greco: p. 157 s.; p. 184 s. n. 189 s.; p. 
226. 

Gellio, A., datazione delle Noctes At
ticae: p. 134 s. n. 65. 

geminazione, vd. aggettivi. 
gens, nel formulario eulogistico arcaico: 

p. 18 n. 18. 
ghiaccio e freddo glaciale, atmosferico e 

corporeo: remedium o elemento di 
contrasto contro il fuoco d'Amore, p. 
195; p. 217 n. 276; p. 228 s. n. 4; 
"sintomo'' d'Amore insieme al fuoco, 
p. 187 s.; p. 195 n. 219; p. 217 n. 
276; vd. anche Jùtmma amoris; 
intemperie; sudot'C. 

ghiottone, focus del, nell'epigramma 
scommatico: p. 291 e n. 171. 

giambico-trocaici metri: nei CLE di età 
repubblicana, p; 65; p. 67; p. 84 n. 
47; p. 95; p. 109 ss.; nell'epigramma 
letterario latino, p. 283 ss.; nella poe
sia leviana, p. 260 ss.; p. 274 s. n. 
128; nella poesia di Lucilio, p. 261 e 
n. 87; senari e settenari di tradizione 
"popolare", p. 261 n. 86; p. 262; p. 
286 ss.; vd. anche "grecanici" metri, 
e lemmi connessi; Lange-Strzeleckì, 
norma di; scazonte. 

Giulio Cesare, C. Strabone, aed. cur. 90 
a. C., autore di tragedie: p. 143 n. 
87; p. 228. 

gliconei in età neoterica: p. 329 s. 
grammatici, vd. filologi. 
"grecanici" metri: e metrica latina arcai

ca tta II e I sec. a. C., p. 260 ss.; p. 
273 s. e n. 128; p. 283 ss.; rifiuto 
neoterico della metrica "arcaica'', p. 
287; p. 300; vd. anche anapestici; 
Catullo; distico elegiaco; esametro; 
falecio; giambico-trocaici; gliconei; 
ictus; Levio; Lucilio; scazonte; sota
dei; Varrone. 

grecismi, vd. Lucilio. 
hendecasyllabi nell'uso grammaticale 

antico (possibile titolo di raccolta 
poetica): p. 335 e n. 263; vd. anche 
titoli. 

Hermann, ponte di: in Catullo e in 
poesia ellenistica, p. 310 e n. 205; nei 
preneoterici, p. 235 n. 16. 

hic (agg.), deittico in ambito funerario, 

P· 41. 
hic situs est e sim., in ambito funerario: 

p. 37; p. 68; p. 113 n. 8; p. 119. 
homo nel significato di ego: p. 213 n. 
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267; p. 219 n. 280; nel significato di 
"essere umano, _comprensivo del 
prossimo" (vd. humanitas), p. 254 n. 
64; nel significato di ~ir nella 
Umgangssprache: p. 254 n. 64. 

honos: nell'eulogistica latina arcaica, p. 
51 n. l 09; p. 54. 

humanitas terenziana: negli elogia sci
pionici, p. 57 s.; nei preneoterici, p. 
243; p. 254 n. 64. 

iato, usi dello: in dieresi di pentametro, 
p. 311 s.; in poesia pre- e neoterica, 
p. 309 n. 203; p. 311 ss.; p. 341; su 
particella interiettiva, p. 313; vd. 
anche omnis; sinalefe. 

ictus metrico e accento tonico: p. 35 n. 
70; p. 274 s. n. 128. 

identificazione e trasformazione, moti
vo della: in Plauto e nell'epigramma 
latino, p. 218 s.; p. 231; p. 278 e n. 
137; nella percezione diffusa delle 
funzioni del cognomen, p. 279 s. n. 
143; vd. anche amasio; puella; 

rnJyKPL<YLS. 
immatura, mors, focus della: p. 51; p. 

55; p. 72; p. 148. 
immortalità della poesia e del poeta, 

wcus della: p. 43 ss. 
impaginazione: dell'epigrafe e del libro, 

rapporti e differenze, p. 80 s.; p. 97 
ss.; p. 341 s.; dell'epigrafe in ambito 
greco, p. 74; p. 75 s. e n. 23; p. 77; p. 
86 ss.; p. 94 s.; dell'epigrafe in ambi
to romano, p. 67; p. 74 s.; p. 78; p. 
82 ss.; p. 90 ss.; p. 341 s.; del libro in 
ambito greco-romano, p. 74 ss.; p. 
89 s.; p. 339; p. 341 s.; ruolo della 
minuta negli errori di ordinatio, p. 94 
s. e n. 73; vd, anche diacritici segni; 
distintive; iniziali; punctuatio; satur-
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nio; Tiburtino; Ela9Ecrls; ihc8EcrlS. 
incipitarie ed esplicitarie, tecniche nel 

liber poetico ellenistico-romano, vd. 

libro. 
incroci tipologici nell'epigramma greco, 

p. 148; p. 154 s. n. 115; p. 214 s. n. 
271; p. 222; vd. anche bucolica poe

sia; scoptico epigramma. 
indentation, vd. daBE:crLS. 
indovinello, epigramma a: p. 87 n. 53. 
iniziali, lettere, di modulo allargato nel-

l'epigrafe, nel documento c nel libro 
antichi: p. 74 n. 21; p. 96 s.; p. 319. 

innamoramento: autonomia delle sin~ 
gole componenti fisiche e pskhiche 
coinvolte, p. 170; p. 171 s. n. 160; p. 

244 s. c n. 41; TOTTOS" dell'ut vidi, ut 
perii, p. 192 ss.; p. 327; vd.anche 
apostrofe; dementia erotica e lemmi 
connessi (in particol. sguardo). 

insignis in ambito eulogistico latino: p. 

126. 
intemperie che tormentano l'amator 

(exclusus): p. 205; vd. anche Eros; 

t<W~tos; TTapaKÀ<lwleupov. 
interiezioni, vd. interrogative retoriche. 
interrogative retoriche ed ellittiche, 

esclamazioni ed interiezioni: in poe-
sia alessandrina e in Catullo, p. 309; 
p. 312 s.; p. 323; nell'epigramma 
scoptico, p. 292; nella sintassi "spez.
zatà' dell'epigramma eli II-l sec. a. 
C., P· 146 n. 91; p. 169 ss.; p. 203 s.; 
p. 213 e n. 267; p. 217 n. 276; p. 
219 s.; p. 242 s. n. 36; vd. anche 
fonici giochi; iato; ripetizione, "reto
rica dellà'; sinalefe. 

introducere legem, significati del nesso 
in lingua latina: p. 267 s. n. 113. 

iperbato aggettivo-sostantivo e sim.: in 
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Callimaco e Mdeagro, p. 313 s. e n. 
213 s.; in Catullo e i neoterici, p. 313 
ss.; p. 320; p. 323; in Cornelio Gallo 
e gli elegiaci romani, p. 320 n. 228; 
p. 327 s.; a cornice di secondo emi
stichio d'esametro, p. 234 n. 15; p. 
305; p. 313 s. n. 213; a cornice di 
verso, p. 163; nell'elegia e nell'epi
gramma ellenistici, p. 313 s.; p. 328; 
interlocked word-order, p. 305; p. 313 
s. n. 213; p. 320; p. 330 s. n. 254; in 
poesia saturnia, p. 22 s. e n. 36; nei 
preneoterici, p. 163; p. 189; p. 234 
n. 15; p. 340; Sperrung in clausola 
dei due emistichi di pentametro, p. 
119; p. 163; p. 250 e n. 55; p. 305; 
P· 313 ss.; p. 323; p. 327 s.; p. 340 
(in sede d'esametro). 

ipotetiche, frasi: della potenzialità e 
irrealtà in ambito funerario, p. 40 s. 
n. 82; p. 51 s.; p. 149; p. 314; in 
ambito erotico, p. 149; p. 159. 

lpponatte vd. Catullo. 
irrumare: p. 281 n. 145; p. 296 e n. 

183. 
iuncturae, vd. bonus; candidus; colum

na (columella) familiae; consilium 
dare; cura cordis; fortis; hic situs est, 
introducere legem; laeva pars; laus; 
opis prett'um; opus est, pace deorum; 
qua; quid ago?; sapiens; si quis amat 
valeat; thesaurus; verba labris 
abeunt, veteres amores; virtus animi. 

labea, -tU: p. 126 n. 47. 
lacrimae, fletus e sim.: nei CLE di età 

repubblicana, p. 71 s.; in ambito ero
tico (non spengono la fiamma amo
ris), p. 210; p. 242 s. n. 36; p. 244 s. 
n. 41; vd. anche ghiaccio; pianto. 

laeva pars nel linguaggio augurale: p. 

163 n. 139. 
Lange Strzelecki, norma di: p. 11 O n. 3. 

largijicare: p. 245 s.; p. 248. 
lauddtio fonebris ed epigramma epigra

fico e letterario: p. 11 s.; p. 16 ss.; p. 
26; p. 29 s. e n. 56 s.; p. 31 s.; p. 36 

ss.; P· 52; P· 55; p. 58 s. e n. 128; p. 
60; p. 62; vd. anche apostrofe; 
Cecilio Metello; Cornelio Scipione, 
P. Emiliano Africano minore; elo
gium; Ennio; Lello; storiografia. 

laus: nei CLErepubblicani, p. 72 n. 19; 
p. 93 n. 69; laudem parere e sim. in 
letteratura latina di età repubblicana, 

p. 68 e n. 5. 
Lelio, C. Sapiente, cos. 140 a. C., lau

datio per l'Emiliano: p. 30 n. 57. 
Levio poeta: e Callimaco "giambico", p. 

260; caratteri e funzioni dei singoli 
metri "grecanici" o "romani" da lui 
utilizzati, p. 258 ss.; p. 268 ss.; data
zione attività poetica e dell' assem
blaggio degli Erotopaegnia, p. 257 s. 
n. 70; p. 272; e l'epica arcaica, p. 265 
s.; p. 274; funzione dei neologismi, 
p. 274 ss.; e la poesia lirica ed epi
grammatica ellenistica, p. 146 n. 90; 
P· 258; p. 260; p. 265; e la poesia 
neoterica successiva, p. 268 n. 114; 
p. 273 n. 122; p. 275 s.; e la poesia 
scenica latina arcaica, p. 142 n. 8 5; p. 
230; p. 249 n. 53; p. 258; p. 260 ss.; 
P· 265 s.; p. 273 ss.; e la satira latina, 
p. 260; p. 265; p. 267 s. e n. 113; p. 
274 s. n. 128; e il sermo amatorius: p. 
249 n. 53; p. 273 e n. 122 s.; non 
identificabile con Levio Melisso, p. 
141 e n. 83; riscoperta "arcaicistà' di, 
nel Il sec. d. C., p. 267 n. 11 O; p. 
272; temi "biotici" in rapporto a 
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quelli "mitologici", p. 266 ss.; p. 271 
ss.; temi di polemica letteraria, p. 
258 ss.; p. 265 s.; e Varrone, p. 257 s. 
n. 70; p. 258 s. e n. 71; p. 261 n. 86; 
p. 274 s. n. 128; vd. anche anacreon
teon; anapestici metri; giambico
trocaici metri; lirica; Lutazio Catulo; 
metaletterari temi; polymetra; recita
zione; senno cotidianus; titoli. 

liberti: committenti o dedicatari di 
carmi epigrafici, p. 67; p. 72 s. e n. 
19; p. 84 s. n. 47; nomi libertini nella 
lingua latina arcaica, p. 123 s. 

libro antico: gusto neoterico del liber 
come manufatto, p. 330 s. n. 254; 
ipotesi sulla morfologia dei libri epi
grammatici e lirici greco-latini prima 
dell'età neorerica, p. 131 e n. 57; p. 
227; p. 252; p. 253 n. 63; p. 254 ss.; 
p. 268 ss.; p. 276; p. 284 e n. 155; p. 
331 s. n. 256; morfologia del li ber di 
Catullo e dei neoterici, p. 9 s.; p. 310 
s.; p. 316 ss.; p. 328 ss.; p. 337; 
morfologia dei libri di epoca augu
stea, p. 317 n. 220; tecniche indpita
rie e di chiusura, p. 43 n. 91; p. 318; 
P· 331 s. n. 256; p. 341 s.; vd. anche 
allusioni; antologie; elegia; epigram
ma; Filita; Meleagro; titoli; volu
men; TTOLK\.>J.a; criteri editoriali nel 
mondo antico, vd. impaginazione e 
lemmi connessi. 

Licinia !ex, legge suntuaria (fine Il sec. 
a. C.?): p. 257 s. n. 70; p. 267 s. n. 

113. 
Licinio, Calvo C., vd. Calvo. 

~, P. Crasso Divite Muciano: p. 60 s.; 

p. 133. 
-,L. Lucullo, cos. 73 a. C.: p. 144. 

lirica: greca arcaica ed epigramma 
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greco, p. 156 s.; p. 176; p. 190 ss.; p. 
228; p. 30 l; greca ed epigramma lati~ 
no, p. 176 s.; p. 179 s.; p. 188: p. 
190; p. 196 ss.; p. 257; p. 301 ss.; 

latina ed epigramma latino, p. 227 s.; 
p. 257; p. 282 n. 148; vd. anche 
amasio; anacreonteon; anapestici 
metri; Catullo; falecio; filologi; 
Levio; libro; mimo; puella; recitazio
ne; Saffo; scawnte; sermo cotidia~ 

nus; sudore. 
lista della spesa, focus in ambito epi~ 

grammatico: p. 172 s. n. 162. 
litote, ambiguità della: p. 37; p. 117 ss.; 

p. 211. 
foci: vd. afasia; amasio; amici e fomilia, 

e defunto; animo, alienazione di esso 
dall'ego poetico; antenati; Aurora; 
bacio; bellezza; caducità; consensus 
omnium (civium); deformità; 
dementia e follia erotica; disciplina 
militaris; dives rivalis; dives sordidus; 
Eros; esosità d eU' amato/ a; fiamma 
amoris; ghiottone; identificazione; 
immatura, mors; immortalità della 
poesia; innamoramento; lista della 
spesa; lusso; militia Amoris; mos 
maiorum; oscenità; pianto; poeta, 
"epita:fio" del; pudore; puella; servi; 
servitium Amoris; sguardo dell'ama
to e dell'amante; stirpe; sudore; 
tedoforo; ubriachezza; ut pictura 

poesis; Venere; Verwaisung; virtutes 

in ambito sepolcrale; )'ÀUKt!rn..KpoS; 

O"KVÀU "EpwTOS; m!vo8os rraJlGlv. 
Lucana: p. 33 e n. 64. 
Lucilio, C.: e gli ambienti politici sci

pionici, p. 129 ss.; p. 143; autore del
l' elogium di Sci pio ne Ispano: p. 62; e 
Callimaco: p. 127 s. n. 50; p. 129 e 
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n. 52; e i CLE "popolari": p. 128; p. 
130; contenuto dei ll. XXII-XXV, p. 
111 s.; e l'elogium epigrafico aristo
cratico, p. 118 ss.; ed Ennio epi
grammatico, p. 119 s.; p. 128; P· 
130; e l'epigramma greco, p. 115 ss.; 

frammenti in distico elegiaco, impor
tanza storico~letteraria, p. 128 ss.; p. 
256 s.; grecismi in, p. 124 n. 39; e l'i
deologia del mos maiorum, p. 129 s.; 
e le lingue italiche, p. 122 ss.; nel II 
sec. d. C. (passione "arcaizzante" 
per), p. 113 s.; p. 122; e la poesia 
comica arcaica, nei motivi, lessico 
erotico e lingua d'uso: p. 117 ss.; p. 
126 ss.; p. 174 s.; e la poesia tragica 
arcaica: p. 113; p. 128; p. 129 n. 52; 
p. 142 n. 85; rifiuto delle "oscenità 
primarie", p. 298; temi erotici nella 
sua produzione, p. 257 n. 69; temi 
scoprici, p. 118 s.; p. 124 ss.; p. 282; 
p. 329 n. 250; trattamento "grecani

co" o "romano" della metrica, p. 261 
e n. 87; vd. anche giambico-trocaici 
metri; Lutazio Catulo; metaletterari 

temi; satira. 
lusso, polemica contro il, in ambito let

terario romano: p. 267 s. e n. 113; 
vd. anche Licinia lex. 

Lutazio Catulo, Q., cos. l O l a. C.: e gli 
ambienti politico-culturali scipionici, 
p. 132 e n. 59; p. 136 s. e n. 71; p. 
228; p. 236; e Antipatro di Sidone, 
p. 136; p. 145; p. 183; e Archia, p. 
136; p. 144 e n. 88; p. 145; p. 178 e 
n. 173; p. 183; autore di un liber de 
consu!atu, p. 132 s.; p. 143; "circolo" 
di, p. 111; p. 131 ss.; p. 235 ss.; cur
sus politico, p. 131 ss.; datazione atti
vità poetica, p. 140; p. 178 ss.; ed 

Ennio, p. 138 s.; 160 s.; e gli epi
grammisti greci minori (o anonimi) 
del II sec. a. C., p. 155 s.; p. 167 ss.; 
p. 182 s.; p. 225 s.; e Furio Anziate, 
p. 132; p. 136; p. 142 s. e n. 86; p. 
144; p. 276; p. 304; e l'ideologia del 
mos maiorum, p. 144; e Levio, p. 
141 s.; p. 230; p. 246 s.; p. 257; e 
Lucilio, p. 142 e n. 85; p. 160 s. n. 
133; p. 175; p. 229; e Mario, p. 132 
s.; p. 139 s.; p. 144 n. 88 s.; e i 
Metelli, p. 132; p. 137 s.; e la poeti
ca neoterica, p. 144 s.; p. 169 n. 
156; p. 299; p. 306; e Porcio Licino, 
p. 136 ss.; riscoperta "arcaizzante" 
di, p. 134 ss.; significati delle sue 
scelte culturali, p. 142 ss.; p. 160; e 
Va1erio Ediruo, p. 140; p. 229 ss.; 

vd. anche Pordo Licino; preneoteri
co epigramma; Tiburtino; tradu
zione; Valcrio Edituo. 

Macedonia ellenistica, diffusione epi-
gramma sepolcrale: p. 89. 

magnus, in letteratura arcaica: p. 18. 
maiores nel significato di parentes: p. 70. 

mandare: p. 54. 
manierismo, vd. Meleagro. 
Mario, C., vd. Lutazio Catulo. 
Marziale , M. Valeria, poeta epigram-

matico, vd. mentula. 
Mazio, poeta di età sillana: p. 273 s. e n. 

124; p. 276. 
Meleagro: e gli anonimi della Corona 

("manierismo" epigrammatico nel II 
sec. a. C.), p. 155 s. n. 118; p. 157 s.; 
p. 167 s.; p. 183 s.; p. 225 s.; p. 342; 
data assemblaggio della Corona, p. 
177 e n. 171; fortuna nell' epigram
ma latino di età cesariana e augustea, 
p. 304 ss.; peculiarità della Corona 
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rispetto ad altre antologie, p. 185 s. e 
n. 191; e Saffo, p. 176; p. 194 ss.; p. 
217 n. 276; vd. anche antologie; 
Catullo; fenicia "scuola"; Filodemo; 

interrogative; iperbato; prencoterico 

epigramma. 
meminens: p. 266. 
mentula in Marziale: p. 113 s. e n. 9. 
metaletterari temi, e polemica lettera-

ria: in Catullo e i neoterici, p. 318 s.; 
p. 324 e n. 241 s.; p. 330 s. e n. 254; 
p. 334; in Levio, p. 258 ss.; p. 268 s.; 
p. 272; in Lucilio, p. 129 e n. 52; p. 
160 s. n. 133; in Valeria Edituo, p. 
211 s.; negli epitafì di Ennio, Nevio, 
Plauto, p. 41 s.; p. 46 s.; nell'epi
gramma di Pompilio, p. 48 s. 

Metelli, famiglia aristocratica tra II e l 
sec. a. C., vd. Lutazio Catulo. 

metri, vd. "grecanici" e lemmi connessi. 
militia Amoris: p. 211; vd. anche 

dementia erotica e lemmi connessi. 
mimo ellenistico-romano: e Catullo, p. 

298 ss.; e cultura ''popolare", p. 248; 
p. 290 e n. 168; p. 298 s.; rapporti 
con epigrammatica e lirica ellenisti
co-romana, p. 171 s. e n. 161; p. 
263; p. 287; p. 290 e n. 168. 

minute di epigrafi, vd. impaginazione. 
misernel sermo amatorius latino: p. 189. 
monetazione e propaganda aristocratica 

nel II sec. a. C.: p. 58 n. 126. 
monologo comico, vd. ephebus. 
monumento, ed epigrafe (iscrizione 

come "scrittura esposta'', legata ad un 
monumento o al luogo di scrittura): 
p. 16; p. 30 s.; p. 54; p. 65; p. 76 e n. 
24; p. 82 ss.; p. 91 ss.; p. 98 s.; P· 
256; vd. anche impaginazione. 

mos maiorum, motivo del, in letteratu-
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ra d'età gracco-sillana: p. 58 ss.; vd. 
anche Lucilio; lusso; Lutazio Catulo, 

multus in letteratura arcaica: p. 18. 
Mummiani tituli: p. 83 s. 

munus amicitiae e dedicatario, in ambi
to neoterico: p. 314; p. 318; p. 320 
s.; p. 336; vd. anche ve1zustas. 

musica nell'epigramma greco-romano: 

p. 220 ss.; vd. anche 1TT]IITlS, aU

PL'Yç· 
narratore/narratario, vd. comunicative 

tipologie. 
nasum neutro: p. 125. 
Natura, vd. apostrofe. 
nenia: p. 69; p. 72; e Catullo, p. 312; 

vd. anche elogium. 
neologismo, vd. Levio. 
ncoterismo, vd. Catullo e lemmi con

nessi. 
nequaquam in poesia latina di età 

repubblicana: p. 119 e n. 22. 
Nevio, Cn.: autenticità del suo (auto)

epitafìo, p. 47 s.; ironico con l'Afri
cano, p. 18 n. 18; vd.anche metalet
terari temi; Varrone. 

nobilis, nobilitas, uso dei termini nella 
dialettica politica tra II e I sec. a. C.: 
p. 138 e n. 76. 

Nome, cognomen nella gens Claudia: p. 
67 n. 3. 

nomi di categorie particolari, vd. liber
ti; servi; "parlanti", vd. amasio; iden
tificazione; puel/4. 

non nel senso di nonne: p. 203 s. 
nunc nel significato di porro: p. 125. 
Olimpiade, madre di Alessandro Ma-

gno, tomba dh p. 89. 
omeoteleuto, vd. fonici giochi. 
omnis in iati e sinalefì enfatici: p. 309 e 

n. 203; p.312; p. 323. 
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opis pretium, p. 37. 
optimus, vd. bonus. 
o pus est, costruzione personale in latino 

arcaico: p. 202 s. e n. 238. 
m-dinatio, vd. impaginazione. 
oscenità: nell'epigramma greco-roma

no, p. 197 ss.; p. 205; p. 268 n. 114; 
p. 285; p. 295 ss.; oscenità "prima
ria", p. 295 s.; scatologia e fetori cor
porei, p. 296 e n. 184; vd. anche ctU!

dere; futuere; irrumare; Lucilio; 

pedicare; subare; ~LvÉùl; IJ.T]p6s; 
rroUs; 1TfXùKTés. 

osco-umbre, lingue e culture: vd. abzet; 
Lucilio; Pacilius. 

pace deorum e sim., significati della 
iunctura in poesia arcaica: p. 155 e n. 
117. 

Pacil(i)us (<Paakul, Pakulliis): p. 123 s. 
Pacuvio, M., autore degli elogia del 

sepolcro degli Scipioni: p. 53. 
Pan, atmosfera "panica'' silvestre nell'e

pigramma greco-romano: p. 220 s. e 
n. 282; vd. anche Dafui. 

Papinio, autore epigrammatico: p. 48 
n. l 03; p. 277 n. 133. 

papyrinus: p. 259 s. 
"paradossale", ritratto, vd. storiografia. 
paratragici, tratti stilistici: p. 246 s. e 

n. 45; p. 274 s. 
parenesi: in Catullo, p. 324 s.; nell'epi

gramma e ndl'elegia greco-latini pre
catulliani, p. 199; p. 250 s.; p. 326 s.; 
vd. anche foedus, fides. 

parissimus: p. 27 e n. 49. 
participari: p. 250 n. 54. 
pedicare: p. 281 n. 145; p. 296; p. 298. 
peli, che spuntano all'amasio non più 

giovane, vd. amasio. 
perfogium: p. 166 s. n. 147. 

perire in ambito erotico: p. 199 s. 
personali, pronomi, vd. sinalefe. 
petilus: p. 126 e n. 46. 
pianto sul defunto e sua interdizione, 

locus del: p. 32; p. 43 ss.; p. 71 s.; vd. 
anche lacrimae. 

pingere: p. 41 s. e n. 86 s. 
pitagorismo: in Ennio, p. 39 s.; nella 

cultura latina arcaica, p. 20 s.; p. 39 s.; 
vd. anche Appio Claudio. 

Plauto, T. Maccio: datazione suo epita
fio, p. 47 s.; c i CLE di età repubbli
cana, p. 91 n. 64; vd. anche comme
dia latina, lemmi connessi; metalet
terari; servi; triumphalt'a carmina; 
Varronc. 

Plutone, vd. apostrofe; thesaurus. 
poemata nell'uso grammaticale antico 

(possibile titolo di raccolta poetica): 
p. 334 s. e n. 261; vd. anche titoli. 

poeta, "epitafìo" del: in ambito greco
romano, p. 41 ss.; 156 s.; p. 191 s.; 
lutto della divinità per il poeta, p. 45; 
vd. anche immortalità. 

poliptoti, vd. ripetizione, '\eterica 
della". 

poljJmetra, probabile titolo di liber poe
tico di Levio: p. 269 ss.; nell'uso 
grammaticale antico, p. 270 n. 117; 
vd. anche titoli. 

Pompilio, autore epigrammatico: p. 48 
e n. 103; p. 277 n. 133. 

"popolari", poesia e cultura: e l'epi~ 

gramma culto greco-romano, p. 206 
n. 250; p. 237 s. n. 24; p. 243 s.; p. 
281 s. e n. 146; p. 286 ss.; e la poeti
ca neoterica, p. p. 288 s. e n. 165; p. 
295; p. 298 ss.; p. 303; p. 306 s. e n. 
198; p. 323 s.; vd. anche aristocrazia; 
Catullo; commiserescere, (com)mise-
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reri; committenza; jèscennina ioca
tio; giambico-trocaici metri; Lucilio; 
mimo; scoptico; sentenziosi; status; 

triumphalia carmina. 
Porcio Licino poeta: atteggiamento nei 

confronti di Ennio, p. 138 s. n. 77; 
avversione per Teret~zio e gli Sci p io
ni ·e militanza nei popu!ates, p. 137 
ss.; p. 143 ss.; e la poesia didascalica, 
p. 145; sua polimetria, p. 262; suo 
status, p. 139; vd. anche Lutazio 
Catulo. 

preneoterico epigramma: e Corona di 
Meleagro (vd. anche Meleagro), p.9; 
p. 146 s. e n. 92; p. 152 s.; p. 167 s.; 

p. 173; p. 177 ss.; p. 209 n. 258; P· 
223 e n. 289; p. 225 s.; p. 244 s. e n. 
41; p. 256; e poesia scenica latina 
arcaica, p. IlO s.; p. 155 e n. 117; P· 
!62 s.; p. !66 ss.; p. 174 ss.; p. 188 
ss.; p. 199 ss.; p. 209 s.; p. 218 s.; p. 
228 ss.; p. 242 s.; p. 245 ss.; p. 278 e 
n. 137: p. 287; p. 299; p. 340; vd. 
anche antologie; bucolica poesia; 
composti; fonici giochi; Hermann, 
ponte di; humanitas; iperbato; 
Lutazio Catulo; Porcio Licino; sina
lefe; Valerio Edituo; Venere. 

presente, tempo: storico negli elogia sci
pionid, p. 28 s. e n. 52; per il futuro, 
p. 218 n. 278. 

pretesta latina: p. 143 n. 87. 
productores nel senso di parentes: p. 71 

e n. 14. 
progenies nei CLE d'età repubblicana: 

p. 70. 
propaganda politica e produzione epi-

. " l , " l " d grammatlca co ta e popo are , v . 

scoptico epigramma; storiografia. 
propago in letteratura di età repubblica-
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na: p. 213 n. 266. 
pudore nel "dichiararsi" in ambito ero

tico: p. 196 s.; p. 199; vd. anche 
dementia erotica e lemmi connessi, 

in particol. afasia. 
puella amata dal poeta epigrammatico 

ed elegiaco: divinizzata o simile al:a 
divinità, p. 149; p. 156 ss. (conci· 
nuità con il motivo della divinizza
zione del sovrano); p. 237; p. 251; 
mancanza di "giusta reciprocità" nel 
rapporto con l'amante, p. 158 s.; 

nomi "parlanti" (in continuità con 
l'uso lirico greco arcaico), p. 151 e n. 
107; p. 195; p. 199; nomi "romani", 
p. 268 n. 114; superiore alla divinità, 
p. 149 ss.; vd. anche amasio; diviniz

zazione; parenesi; servitium Amoris; 

atryKplGlS. 
punctuatio nell'epigrafe e nel libro 

greco-romani: p. 78 s.; p. 80 s. (influs
so etrusco); p. 91 n. 64; vd. anche dia

critici segni; impaginazione. 
pusio, pusus: p. 278 n. 136; p. 280. 
qua avverbiale costruito con verba 

videndi: p. 213 s. 
quandoquidem, unpoetisches Wort. p. 

315. 
-que enclitico, vd. sinalefe. 
quei ("quo): p. 54 e n. 117. 
quid ago?, in poesia latina arcaica: p. 

166 s. n. 147; p. 169 n. 155; p. 176 
n. 168; p. 243. 

"realismo", poetica alessandrina del, in 
ambito romano: p. 128 ss.; p. 175; p. 
229; p. 255 s.; p. 266 ss.; p. 294; p. 
299; p. 303; p. 307; p. 322; p. 326; 

p. 331. 
reciprocità giusta tra gli amanti, vd. 

amasio; puella. 
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recitazione: dei carmi lirici leviani, p. 
227 s. e n. 3; p. 265; di epigrammi, 
p. 207; p. 219 n. 280; p. 227 s.; p. 
236; p. 252 ss.; vd. anche deittiche 

particelle. 
remedium amoris, vd. ghiaccio; lacrimae. 
ripetizione, "retorica della'' (anafore, 

epanalessi, poliptoti etc.): in Catullo 
e i neoterici, p. 306 s. n. 198; p. 321 
e n. 231; p. 323; nell'epigramma 
greco-latino precedente a Catullo, p. 
146 n. 91; p. 163; p. 169 n. 156; P· 
171; p. 210 s.; p. 213 n. 267; p. 217 
s. e n. 276; p. 219 s.; p. 282; p. 292; 
p. 295; p. 306 s. n. 198; p. 313; p. 
340; nel lamento funebre greco
romano, p. 321 n. 231; p. 323; nella 
prosa latina arcaica, p. 18 e n. 20; vd. 
anche interrogative retoriche; fonici 

giochi; iato; sinalefe. 
Roscio, Q., attore: termini della sua 

vita, p. 140; p. 178 ss.; p. 182 n. 183. 
-s caduca: nei preneoterici, p. 234 s.; p. 

252; in Catullo, p. 318. 
Saffo: e il falecio, p. 302 s. n. 191; for

tuna di, nella lirica e nell'epigramma
tica greco-latina di II-I sec. a. C., p. 
156 s.; p. 176 s.; p. 188; p. 190 ss.; p. 
200 n. 234; p. 228; p. 257; p. 265; p. 
30 l; vd. anche Catullo; Meleagro. 

sapiens, sapientia: carattere politico 
della sapientia, p. 19 e n. 22 s.; p. 
130;fortis et sapiens in letteratura lati

na arcaica, p. 19. 
satira ed epigramma: p. 130 s.; p. 256 

s.; p. 282 s.; p. 291 n. 171; p. 298; p. 
329 n. 250; vd. anche Levio. 

saturnia: e carmina convivalia, p. 34 s.; 
scelta del verso negli eLogia scipionici: 
p. 34 s.; p. 62; p. 77; tecnica del verso 

negli elogia scipionici, p. 22 s.; p. 26; 
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re ed epigramma) p. 282 e n. 148; p. 
293; p. 306 s. n. 198; p. 324 n. 241. p. 31 s. n. 58; p. 62; vd. anche disti· 

co; esametro; da8EaLs. 
saxum in ambito sepolcrale: p. 51. 
scatologia, vd. oscenità. 
scazonte, usi in poesia lirica ed epi

grammatica ellenistico-romana: p. 
260 e n. 84; p. 287 n. 162; p. 302; p. 

329 s. 

sermo amatorius: a Pompei, p. 237 s. n. 
24; p. 243 s.; p. 249 s.; vd. anche 
abire; bellus; commiserescere, (com)
misereri; eicere; ipotetiche; Levio; 

Lucilio; perire; tenere; Ex, cd; 'lriìp. 
- cotidianus: in ambito epigrammati
co greco-latino precedente a Catullo: 
p. 126; p. 155; p. 161 s.; p. 164; p. 
166 s. n. 147; p. 169 n. 156; p. 173 
s.; p. 197 s.; p. 203; p. 211; p. 243 s.; 
p. 247 n. 46; p. 250 n. 54; p. 254 n. 
64; p. 275 s.; p. 291 ss.; p. 297 ss.; P· 
303; p. 315; in ambito lirico leviano: 
p. 265; p. 273 e n. 122; p. 275 s.; in 
Catullo e i neoterici, p. 299 s.; P· 
303; p. 309 n. 204; p. 315.; p. 323 s. 

Scevola, Q., vd. Cicerone. 
scoptico epigramma: epigramma scom

matico greco: p. 290 ss.; p. 342; pro
paganda e invettiva politica, p. 286 
ss.; p. 291 ss.; p. 300; p. 331; p. 337; 
rapporto tra epigramma scommatico 
greco e romano neoterico, p. 290; p. 
293 ss.; p. 303; temi scoptici in Ca
tullo e i neoterici, p. 280 s. e n. 146; 
p. 293 s.; p. 297 ss.; p. 303; p. 306; 
p. 318; p. 324 s.; p. 329 ss.; p. 337; 
temi scoptici nell'epigramma lettera
rio greco-romano sepolcrale o eroti
co: p. 118 s.; p. 124 ss.; p. 128 e n. 
51; p. 148 s.; p. 291; p. 297; tipolo·· 
gia scoptica a Roma: p. 128 ss.; p. 
242; p. 251; p. 253; p. 255; p, 277 
ss.; p. 290; p. 293 ss.; p. 303; p. 306; 
p. 318; p. 324 s.; p. 342; vd. anche 
atellana; cinico-stoica tradizione; 
cognomina; composti; deformità; 
dives sordidus; ghiottone; interroga
tive; Lucilio; oscenità e lemmi con

nessi; satira; ubriachezza. 
Sempronio Gracco, Ti., tr. pl. 133 a. 

C.: p. 60 s. e n. 133. 
senex al femminile: p. 280 s. e n. 144. 
sentenziosi motivi e proverbi: nell' epi

gramma precatulliano, p. 32; p. 148 
s.; p. 213 n. 267; p. 219 n. 280; p. 
251; p. 255; p. 293; sententia popola· 

servi: "catechismo dei", in Plauto: p. 
117 s. e n. 17; dedicarari di epigram· 
mi scpolcrali in ambito ellenistico 
romano: p. 114 ss.; p. 121 s.; p. 124 
ss.; dedicatari di epitafi ìn prosa, p. 
115 n. 14; focus della fedeltà e dell'u· 
tilità del servus (jìdelis, utilis), p. 115 
ss.; focus della vendita all'asta del ser

vus: p. 125 s. e n. 43; p. 329 n. 250; 
nomi schiavili in poesia latina arcai
ca, p. 123 s.; p. 126 s.; vd. anche 

Zopyrion; airr6s; XPTJ<IT6s. 
servitium Amoris: p. 158 e n. 127; p. 

168 s.; p. 327; vd. anche dementia 
erotica e lenuni connessi. 

sessuali, ruoli, e loro capovolgimento 
nell'epigramma greco-latino: p. 130 
n. 55; p. 278 e n. 136; p. 280 s. e n. 
145; vd. anche amasio; puella; osce-

nità; servitium Amor-is. 
sguardo: dell'amante, locusdello, p. 191 

ss.; p. 198; p. 201; p. 214 n. 269; p. 
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216 s.; p. 244 s. n. 41; p. 341; dell'a
mato/a, wcus dello, p. 216; p. 244 s. n. 
41; p. 341; vd. anche dementia eroti
ca e lemmi connessi. 

si quis amat valeat, nei graffiti pom
peiani: p. 243 s. e n. 40. 

simposiale eros e cultura ellenistico
romana: p. 179 s.; p. 193 ss.; p. 251; 
p. 302 s. 

sinalefe, usi stilistici dèlla: e cesura d'e
sametro, p. 233 s.; in dieresi di pen
tametro, p. 307 ss.; p. 315; delle 

enclitiche -que o TE, p. 309 n. 204; 
nella lamentatio funebre, p. 313; in 
poesia greca, p. 307 ss.; p. 313; in 
poesia neoterica, p. 232; p. 305; p. 
307 ss.; p. 313 s.; p. 323: in poesia 
preneoterìca, p. 232 ss.; p. 263 s. e n. 
97; di pronome personale monosilla
bico lungo su sillaba breve, p. 232; p. 
243; vd. anche iato; omnis. 

sincopato perfetto: p. 243. 
Siren: p. 329 n. 251. 
sodalità e committenza poetica in età 

cesariana: p. 302 s.; p. 328; p. 330 s. 
e n. 254; p. 333: p. 336; vd. anche 
Lutazio Catulo; venustas. 

soldato, "epitafio" del: nell'Atene clas
sica, p. 23 s. n. 39; a Roma, p. 115 
n. 14. 

sotadeo: p. 260 n. 83. 
Sperrung, vd. iperbato. 
status, epigramma come simbolo di, e 

come moda culturale per nuovi ceti 
emergenti: p. 8; p. 66; p. 68; p. 86 s.; 
p. 92 ss.; p. l 09 s.; p. 180 s. e n. 179; 
p. 227 s.; p. 236 s.; p. 253; p. 300 s.; 
p. 304; p. 330 e n. 252; vd. anche 
aristocrazia; committenza; "popola
ri" poesia e cultura. 
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stigma: p. 259 s. 
stirpe, e suo incremento, focus in poesia 

sepolcrale: p. 57 s.; p. 63. 
storiografia di età gracco-sillana; pro

dromi del ritratto "paradossale", p. 
60 s.; e propaganda politica, p. 59 ss.; 
ed elogium e laudatio, p. 59 s. 

· strenuus: vd. bonus;fortis,fortitudo. 
stupidus: p. 340. 
subare, subidus: p. 197 s.; p. 205. 
subscriptio, vd. Tiburtino. 
sudore fluente, motivo del, in poesia 

epica, comica, lirica ed epigrammati
ca: p. 187 ss.; p. 197; p. 217 n. 276; 
vd. anche dementia e lemmi connes
si (in particol. pudore). 

Sueio poeta di età sillana: p. 262; p. 273 
s. e n. 124; p. 276. 

Summationsschema: p. 186 n. 193. 
tabificare: p. 244 s. e n. 41; p. 248. 
Taurasia: p. 33 e n. 63. 

tedoforo: nel KWflOS, p. 206; p. 208; p. 
209 n. 258; p. 210; p. 214 s. e n. 
271; locus dell'amante reso "fiaccola 
umana' dalla fiamma amoris, p. 207 
e n. 254; p. 209 s.; vd. anche Eros; 

fiamma amoris; KÙÌIJ.OS; rrapaK"Àau
cr[Gupov. 

tenere: nel senso di "catturare il fogiti
vus", p. 168 e n. 152; nel sermo ama
torius latino, p. 167 n. 148; p. 168 n. 

!51; vd. anche~ùl. 
Terenzio, P. Afro, poeta comico, vd. 

Cornelio Scipione, P. Emiliano 
Africano minore; humanitas; Porcia 
Li cino. 
-, M. Varrone, vd. Varrone. 

tergum: p. 259 s. 
Terra, vd. apostrofe. 
thesaurus Orci: p. 44 s. n. 92. 

thesorophylax (9tpal!fXXI>O..a/;): p. 121 ss. 
Tiburtino autore epigrammatico a 

Pompei: autore unico del "ciclo del
l'Odeon'', p. 241 s. e n. 32 s.; suoi 
carmi, p. 237 ss.; e il "circolo" di Lu
tazio Catulo, p. 235 s.; p. 242 ss.; 
datazione. graffito, p. 251 s. e n. 58; 
disposizione e ordine cronologico di 
trascrizione del graffito: p. 239 s.; p. 
253 n. 63; impossibilità di attribuir
gli il nomen Loreius: p. 254 n. 65; e la 
lingua della tragedia arcaica, p. 245 
ss.; p. 249 s.; ortografia del graffito, 
p. 252 e n. 60s.; risultati autopsia del 
graffito, p. 240 s.; subscriptio del graf
fito, p. 239 s.; p. 241 n. 32; p. 252: 

p. 342. 
Tirone, liberto di Cicerone, termini 

della sua vita e rapporto che lo legava 
al patronus: p. 180 s. 

titoli di libri poetici latini: di Levio, p. 
268 ss.; p. 333; in età neoterica, p. 
333 ss.; vd. anche Calvo; carmina; 
Catullo; Cinna; distintive; epigram
mata; epillio; bendecasyllabi; poema
ta; polymetra. 

Tolomeo Eupatore: p. 39; p. !56. 
traduzione artistica: di Callimaco da 

parte di Lutazio, p. !52 s.; p. 166 ss.; 
p. 170; p. 174 n. 166; di Saffo da 
parte di Catullo, p. 190 e n. 205; p. 
232; di Saffo da parte di Edituo, p. 
186 ss.; p. 196: p. 232; a Pompei, p. 
237 s. n. 24; vd. anche aemu!Atio. 

tragedia romana arcaica, ed epigramma 
latino epigrafico: p. 66; p. 91 n. 64; 
p. !IO s. e n. 3; p. 128; p. 229; p. 
245 ss.; vd. anche Levio; Lucilio; 
paratragici tratti; preneoterico epi
gramma; Tiburtino. 
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triumphalia cannina: ed epigramma, p. 
288; p. 290; e Plauto, p. 21 s. e n. 33; 
vd. anche popolari poesia e cultura. 

Tullio, M. Cicerone, vd. Cicerone. 
-Laurea, caratteristiche della sua poe
sia: p. 304 ss. 

ubriad1ezza, foci della: conferisce forza 
all'amante, p. 208; p. 212; nell'epi
gramma scommatico, p. 277; p. 291 e 
n. 171; vd. anche dementia erotica e 
lemmi connessi. 

ut pictura poesis, motivo nella letteratu
ra greco-romana: p. 42. 

Valerio Catone, grammatico del I sec. 
a. C.: attività filologica, p. 131; p. 
329 n. 251; rapporti con Cornelio 
Gallo, p. 329 n. 251; vd. anche Furio 
Bibaculo .. 
-, C. Catullo, vd. Catullo. 
-, Edituo, poeta preneoterico: e gli epi-
grammisti minori (o anonimi) greci 
del Il sec. a. C., p. 182 s.; p. 208; p. 
209 n. 258; p. 225 s.; non di epoca 
anteriore rispetto a Catulo e Lidno, p. 
140; p. 229 ss.; non identificabile con 
Valerio Sorano, p. 140 e n. 80; vd. 
anche Lutazio Catulo; preneoterico 
epigramma; traduzione. 

Varrone, M. Terenzio, reatino: aspetti 
temarici e metrico-stilistici nelle sati
rae, p. 259: p. 261 n. 86; p. 262 e n. 
88; p. 274 s. n. 128: p. 291 n. 171; 
de poetis ed epitafi di Nevio e Plauto1 

p. 47 s.; imagines ed epigramma 
enniano, p. 46 s.; vd. anche Levio. 

vendita all'asta, v d. servi. 
Venere: conferisce forza all'amator con

tro le intemperie, p. 211; focus di 
Venere "arcierà', p. 171; nell'epi
gramma greco-romano di II-I sec. a. 
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C., p. 170 s.; p. 175 ss.; p. 205 s.; p. 
211; p. 213 n. 266; vd. anche apo
strofe; fiamma amoris; venus. 

venus: p. 205 s.; p. 213 n. 266; p. 341. 
venustas e sodalità in ambito neoterico: 

p. 294; p. 302 s. e n. 191; vd. anche 
munus. 

verba labris abeunt, significato della 
iunctura: p. 200 ss. 

vernus: p. 213 e n. 266. 
Verwaisung subita dai vivi con la morte 

del defunto, locus della: p. 45 s. 
veteres amores, iunctura in poesia latina: 

p. 336 n. 266. 
viandante, vd. apostrofe. 
virtus animi e sim., nesso in poesia lati~ 

na: p. 68 n. 6. 
virtutes morali del defunto in ambito 

s~polcrale, locus della loro enumera
zione: p. 17; p. 20 s.; p. 25 ss.; p. 29; 
p. 51 s.; p. 63; p. 73 s.; p. 115 ss.; p. 
126; p. 130; p. 133. 

vitae di poeti nella filologia ellenistico
romana: p. 47 s. e n. l O l. 

volumen e liber: p. 272; p. 316 s. e n. 
219. 

votivi motivi, vd. epigramma epigrafico. 
Zeus folgoratore, vd. amasio. 
Zopyrion nome schiavile: p. 126 s. 

àBU Signalwort bucolico: p. 221 e n. 

283. 
atQCew ed epigramma funerario greco: 

p. 313: p. 315. 
arrpo0'861crjTOV, effetti nell'epigramma 

greco-larino di età precatulliana: p. 
176s.; p. 186; p. 195; p. 268 n. 114; 
p. 278 ss.; p. 340. 

llarnws: p. 126. 

378 

airr6s"' ipse, a designare il padrone nella 
commedia greca: p. 174. 

~lVÉtù in ambito epigrammatico: p. 

295. 
'YÀVKVrrLKpOS, amore: p. 191; p. 217 n. 

276; p. 228. 
elKEl nel significato di 'LKEL: p. 201. 

Ela6EcrLs: dei pentametri in ambito 
librario greco, p. 89 s. e n. 62; p. 92; 
dei pentametri in ambito librario 
latino, p. 74; p. 91 s.; p. 96: p. 98 ss.; 
dei pentametri in carmi epigrafici 
latini, p. 64: p. 74: p. 87; p. 90 ss.; p. 
131; di clausola di verso, p. 87 n. 53; 
p. 95 s.; in pentametri epigrafici elle
nistici, p. 87 ss.; p. 98; nell'impagi
nazione di metri diversi dal distico, p. 
90 s.; p. 95 s.; vd. anche impagina
zione e lemmi connessi. 

EK6EcrLs: della prima riga di testo o di 
sezione in epigrafi e documenti 
greco-romani, p. 77; p. 84; p. 86; p. 
93 e n. 69: p. 95; p. 97 n. 80; in 
ambito librario, p. 319; vd anche 
impaginazione e lemmi connessi. 

rnLT<l<!>tos À&yos, nell'Atene classica: 
p. 23 s. n. 39. 

ÈX.Cù in ambito erotico e sepolcrale: p. 
168 n. 151; vd. anche tenere. 

!h]O'avpo<jn)Àal;, vd. thesorophylnx. 
la&rns, concetto politico nella Grecia 

classica: p. 23 s. n. 39. 
K0B<lp!1<l: p. 294. 
KaÀOKÒ:yae(a nella cultura latina arcai-

ca: p. 20 ss. 
"KaÀ6s-vases": p. 194 n. 213. 
i<&ÀO<I;: p. 293 e n. 176 s.; p. 297. 
KÙÌ!!OS ed epigramma: p. 185 n. 190; p. 

206 ss.; p. 216 ss.; p. 229. 

~11p6s in ambito epigrammatico: p. 

296 s. 
MuUJKOS: P· 151 n. 107. 
Cxi>p\Js in ambito comico ed epigram

matico greco: p. 265 s. 
rrapaàaoo[Ovpov: p. 207 n. 254; p. 

209; p. 237; p. 242; p. 251: vd. 
anche intemperie; KW~os; tedoforo. 

1T11KT(s in ambiente bucolico: p. 221 n. 

285. 
1TOLKLÀLa: come principio informatore 

nell' arrangement di libri poetici lati
ni, p. 131: p. 255 s.; p. 268 ss.; nel 
liber di Catullo e nei libri dei neote
rici, p. 310 s.; p. 316 s.; p. 320; P· 
324 ss.; p. 331; p. 333; p. 337; vd. 
anche libro e lemmi connessi. 

na&s- nel significato di nÉos: p. 147 ss.; 
p. 296. 

1Tp<ilrELV ""facere nel senso di "curare 
l'edizione", detto di filologi: p. 329 

n. 251. 

[NDEX NOMINVM ET RERVM NOTABIL!VM 

npwKT6s in ambito epigrammatico: p. 

295. 
mJp in poesia erotica arcaica e ellenisti

ca: p. 193. 
ai<\)Àa "EpùlTOS, motivo degli: p. 148 

n. 96; p. 158. 
criryKplULS' uomo-dio, con superiorità 

dell'essete umano: p. 149 s.; p. 154 s. 
e n. 115: p. 159 s.; p. 190; P· 206; P· 
221 s.; vd. anche amasio; identifica

zione; puel/d. 
aiJvo8os rrallùìv: p. 185 ss.; p. 196; P· 

217 n. 276; p. 229; p. 234; vd. anche 
dementia erotica e lemmi connessi 
(in particol. pudore; sudore). 

O'ÙpL'Y~ in ambito bucolico: p. 221 n. 
285. 

O'V<jl6p~ta: p. 292 e n. 175. 
TE enclitico, vd. sinalefe. 

Tixl>o!!a.t: p. 244 s. n. 41. 
XP1laT6s epiteto schiavile: p. 116 s. 
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N.B.: prima citazione di un articolo (incluse recensioni): corsivo; 
prima citazione di un'opera (incluse raccolte di scritti): sottolineato; 
prima citazione di edizioni di testi letterari antichi (con o senza commento) o 

di edizioni e raccolte di testi epigrafici e su papiro: corsivo sottolineato; 
prima citazione dei curatori di volumi miscellanei (o di raccolte di saggi di altro 

autore o di traduzioni di saggi in lingua straniera): grassetto; 
prima citazione dei dedicatari di miscellanee di studi: grassetto sottolineato. 

Le indicazioni bis, ter etc. segnalano esclusivamente la presenza di prime citazio
ni di due o più titoli tipologicamente omogenei nella medesima pagina o nota. 
Quando si incontrano segnalazioni come: Mattiacci, S. p. 134 s. n. 65 s., sì è in 
presenza di prima citazione di titoli tipologicamente omogenei in ciascuna delle 

pagine o delle note in oggetto. 

Ableitinger, D. p. 14 n. 7. 
Adams, J.N. p. 295 e n. 182; p. 298 n. 

186 s. 
Albiani, M. G. p. 187 s. n. 200. 
Alfonsi, L. p. 134 n. 65;p. 141 s. n. 84; 

p. 213 s. nn. 266 e 268; p. 261 n. 
86; p. 273 s. n. 124; p. 305 n. 195; 
p. 332 n. 257. 

Altheim, E p. 29 n. 55. 
Anderson, R.D. p. 74 n. 21. 
Andreae, B. p. 243 n. 37. 
Aragosti, A. p. 257 s. n. 70; p. 263 e n. 

94; p. 266 n. l 09; p. 267 s. nn. 111 

e 113. 

Argentieri, L. p. 185 s. n. 191. 
Aricò, G. p. 35 n. 68. 
Arland, W. P· 151 n. l 06; p. 221 n. 

284 s.; p. 222 n. 287. 
Arnott, W. G. p. 116 n. 16. 
Arrighetti, G. p. 27 s. n. 51; p. 303 n. 

192. 
Aubreton, R. p. 155 n. 116; p. 168 n. 

150. 
Augello, G. p. 289 n. 165. 
Augustinus (Agustin, A) p. 279 n. 

141. 
Austin, R. P. p. 79 n. 33. 
Axelson, B. P· 119 n. 22. 
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Bader, F. p. 246 s. n. 45; p. 247 n. 46. 
Baecklund, P.S. p. 246 n. 44 (bis); p. 

247 n. 46; p. 248 n. 51. 
Bachrens, E. p. Ili s. n. 5; p. 125; p. 

164 n. 141; p. 203 n. 238 s.; p. 204 
c n. 241; p. 205; p. 214 n. 269; p. 
239 n. 26; p. 259; p. 278; p. 279 n. 
142; p. 319 n. 225; p. 340 (vd. 
anche abbreviazioni bibliografiche, 
FPR). 

Bagnali, R.S. p. 327 n. 246. 
Bandelli, G. p. 52 s. n. 112. 
Barchiesi, M. p. 18 n. 18; p. 31 s. n. 

58. 
Bardon, H. p. 132 n. 60; p. 134 s. n. 

66; p. 137 n. 74; p. 138 s. n. 77; p. 
144 n. 89; p. 164 n. 141; p. 203 n. 
238; p. 212 n. 265; p. 213 s. n. 268; 
p. 274 n. 127; p. 277 n. 133; p. 278 
e n. 138; p. 283 n. 149; p. 299 n. 
188. 

Bartalucci, A. p. 23 n. 37; p. 234 n. 14; 
p. 263 e n. 97; p. 269 n. 116. 

Bastianini, G. p. 146 s. n. 92. 
Batstone, W.W. p. 142 s. n. 86. 
Beckby, H. p. 165 n. 142; p. 195 n. 

219; p. 208 e n. 255 (vd. anche 
abbreviazioni bibliografiche, Beckby). 

Becker, G. p. 186 n. 192. 
Becker, J. p. 258 s. n. 71. 

· Belloni, L. p. 200 n. 234. 
Beltr:!n, A. p, 69 n. 9; p. 73 n. 20; p. 

93 n. 70. 
Bentinus, M. p. 126 n. 44. 
Bergk, 1~ p. 43 n. 90. 
Bernand, É. p. 78 n. 30; p. 87 n. 54. 
Bernardi Perini, G. p. 186 n. 193; p. 

200 s. n. 235. 
Bernsdorff, H. p. 221 n. 285. 
Bernstein,A.H. p. 59 n. 129; p. 60 n. 133. 
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Bettini, M. p. 38 n. 75; p. 41 s. n. 86; 
p. 42 n. 88; p. 46 s. n. 96. 

Biagio, A. p. IlO n. 2. 
Bianchi Bandinelli, R. p. Il n. 2; p. 

146n.91. 
Bignone, E. p. 260 e n. 81. 
Billanovich, G. p. 319 n. 225. 
Biondi, G.G. p. 161 n. 134; p. 169 n. 

!56; p. 302 n. 190; p. 315 n. 216; 
p. 322 n. 236. 

Blansdorf, J. p. 186 n. 192; p. 203 n. 
238; p. 212 n. 265; p. 262 n. 91; p. 
270 n. 117; p. 277; p. 283; p. 287 
s.; p. 335 (vd. anche abbreviazioni 
bibliografiche, FPL). 

Blanck, H. p. 77 n. 26. 
Blinkenberg, Ch. p. 88 n. 57. 
Blomqvist, J. p. 342. 
Blundell, J. p. 169 n. 156; p. 171 s. n. 

!GO. 
Boldrini, S. p. 264 n. 100. 
Bolisani, E. p. 112 n. 6; p. 121 n. 27. 
Bonanno, M.G. p. 169 n. 154; p. 199 

n. 229; p. 202 n. 237 (bis). 
Banner, S.P. p. IlO n. l. 
Batteri, P. p. 58 e n. 127; p. 58 s. e n. 

128 s.; p. 59 n. 129; p. 60s. n. 134. 
Boulanger, A. p. 144 n. 88. 
Bourriot, F. p. 20 n. 27. 
Bowra, C.M. p. 20 l n. 236. 
Brecht, F.J. p. 127 n. 48; p. 285 n. 

157; pp. 290-292 nn. 169-174; p. 
295 n. 180 s.; p. 296 n. 184; p. 297 
e n. 185. 

Breuer, C. p. 21 n. 29. 
Bringmann, K. p. 336 n. 266. 
Btowne, G .M. p. 327 n. 246. 
Brunt, P.A. p. 138 n. 76. 
Buecheler, F. p. 12; p. 50; p. 72 n. 18; 

p. 73 n. 20; p. 84 s. n. 47; p. 96; p. 

122 e n. 30; p. 237 n. 23; p. 237 n. 
23.; p. 239 s. n. 26 s.; p. 241 e n. 30; 
p. 244 s. n. 41; p. 245 e n. 42; p. 
251 n. 56; p. 252 n. 59 (vd. anche 
abbreviazioni bibliografiche, CL!?). 

Bilchncr, K. p. 129 n. 52; p. 203 n. 
238; p. 212 n. 265; p. 270 n. 117; 
p. 277; p. 283; p. 287 s.; p. 335 (vd. 
anche abbreviazioni bibliografiche, 
FPL). 

Bilttner, R. p. 131 s. n. 58; p. 133 e n. 
63; p. 203 s. e nn. 238-240 c 244;. 
p. 206 e n. 250 s.; p. 213 n. 266 s.; 
p. 214 n. 269 s.; p. 215 n. 273; p. 
219 n. 280. 

Buffière, F. p,_155_ n. 116; p. l 68 n. 
150. 

Burck, E. p. 159 n. 129. 
Burman, P. jr. p. 188 n. 202; p. 213 s. 

n. 268; p. 279 n. 141; p. 283 n. !50 
(vd. anche abbreviazioni bibliografi
che, Burman). 

Buroni, M. p. 114 s. n. 13 (bis). 

Calame, C. p. !51 n. 107: p. 158 n. 
128. 

Calboli, G. p. 19 n. 21; p. 136 s. n. 72; 
p. 137 s. n. 75; p. 139 n. 78. 

Cambiano, G. p. 146 n. 91. 
Cameron, AL .r.. 146 s. n. 92; p. 177 n. 

170; p. 177 s. n. 171; p. 178 e n. 
174s.;p.179n.l77:p. 181 n.182; 
p. 182 n. 183; p. 185 s. n. 191. 

Campanile, E. p. 31 s. n. 58; p. 147 s. 
n. 95. 

Canfora, L. p. 146 n. 91. 
Carden, R.J.D. p. 192 n. 209. 
Carson, A. p. 158'n. 128. 
Casali, S. p. 321 n. 230. 
Cassata, L p. 155 n. 117; p. 187 e n. 
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